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DELL ' R T E 


DEL DIRE 

LIBRI TRE. 


Con un Ragionamento f opra la maniera di ben pensare , 
e di condurre a fine uri* Orazione ; 

Con quattr’ Orazioni per efemplare dell* Arte , di Pla- 
tone in laude di quegli Ateniefi, ch’erano flati uccifi com- 
battendo per la confervazion della Patria 5 d’ Ifocrate in 
laude di Evagora Re di Cipro > di S. Cipriano della pefli- 
lenza 5 di S. Giangrifoflomo a Tcodofio Imperadore: 
e con un altro Ragionamento f opra l * interpretazione delle 
Scritture per chi ha a comporre in cofe f, acre . 


A' NOBILISSIMI 

ANZIANI CONSOL r, 

E SENATO ASCOLANO. 



IN VENEZIA MDCCLV. 

4 . 

^ . | _ mmmmm *<é 

Apprejfo M a r c <y C a r w 1 o n 1 , in Merceria 

all’ Infegna dell* Europa. 

Con Licenza de' Superiori ? e Privilegio . 
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AL NOBILISS. I SENATO ASCOLANO 
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CW poteva ( cowe wf /wv ) o Pa- 
dri Confcritti , vedere quejl’ Opera più 
fortunatamente la ■■ luce , <// quello che 
fa , fatto, il voflro tifando felicijfimo 
aufpicio\ nè doveva con maggiore con~ 


venevolezza 5 di altro mai , adornarfi , del 


gloriofo nome di Voi- imperocché fe in ogni ben re- 
golata Repubblica ebbe la Rettorica fempre onora - 
tijfimo poflo , come non dovrà ella nell ’ ordinatijfima 
• w/Zm augurarli un benigniamo accoglimento ? O a 
chi altro , che a' faggi Moderatori di e fa poteva in- 
titolarli già m,at ? 'Il perchè ejfeniomi. venuto alle 
mani un M. S. dell' Arte del dire del celebre Au- 
tore dell’ Arte del filofofare , il P. M. Antonio Ago- 
flino Mar ioni Min : Conv: Pubblico- Lettore di Teo- 
logia , e Fijìca Reale , non ho creduto da doverji 
/offrire i che rimaneffe fepolto ; ma ho deliberato di 
darlo fuori a comun bene , e al voflro alto merito 

* ? di 
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di confecrarlo : tosi ancora , per quanto è in me , fa- 
cendo palefe la mia ' gratitudine ! verfo di Voi f ~i 
quali più alla munificenza vofira , che all ‘ ingegno 
1 mio riguardando , in quejìo grado della Pretura be- 
nignamente mi collocajle. E quantunque non piacejfe 
del tutto all’ Autore , che quefli fuoi fcritti fi pub- 
blicajfero , ho voluto io più toflo recare ojfefa alla 
fitta modeflia , che nuocere alla pubblica utilità , e 
far rimanere fcontenta tanta Gioventù fludiofa , la 
quale afpettava , e a man giunte fofpirava quefì’ 
opera per ricavarne profitto . Nè di vero poteva 
quejìa , Padri Confcritti , in miglior tempo ufcire , 
da che ora vegliamo più che mai nella Patria no- . 
(Ira riaccenderli gli animi allo jludio delle lettere ; 
intantochè ci fa fperare , eh' ella fia per rimetter fi 
in quell’antico lufiro , onde abbiano a nuòvamente ri~ 
fiorgere e i Betazj , e i Fiori , e gli Euriali , e ab. 
b/a a poterfi dire fenza menzogna. . , f 

„ Che V antico valor non è ancor morto l . ■ . I 
lo che tanto più [pero , come colui , che di continovo 
ejfendo a’ fianchi vo/lri , troppo conofce Voi , Padri Con - 
fcritti , inclinati a promuovere i nobili Studj , e le 
lettere , e a procurare intenti la pubblica felicità ; e 
perciò tanto più mi conforto a prefentarvi quefi'ope- 
ra , quanto che veggio , che più largo campo vi fi j 
fa davanti , e s' apre a proteggere gli amatori del 
pubblico bene , e i buoni fiudj.>Nè qui voglio io en-, 
trare a ragionarvi dell’ Autore , perchè /’ opera flejfa 
parlerà , e perchè Voi meglio ài me lo conofcete , e 
v' è ben noto quanto fienta innanzi in ogni genere 
di Scienza , il finijfimo guflo , V ottima mente , e 
quanto fcrijfe di lui al nofiro allora Vefcovo Mon- 
fig. Marana il dottijfimo Arcivefcovo di Fermo in 
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dtta de IJ. di Aprile 1751. eW/rf lettera del qua- 
le mi' piace, trafcrwerè quefle poche righe:,, Si yen - 
„ de (dice) a me propizio il ritorno del P. Let- 
ti tote Mar ioni, m cotefìa ' , Qitìa per rajjegnare a 
j> d llufi. il mio ojfeqmo , e per render giufli- 

„ zia al merito del fudetto {oggetto . Egli ha pre- 
ti dicato , in queflo mio Duomo con mia piena fodif. 
» fazione, perchè-, le fue prediche jfono piene di dot- 
ti trine {ode, di ragioni -.vive ,, e di Scritture, bene 
y> adattate . Il {arte conftjìe in S. Agofiino , nella 
„ lettura del quale egli è {opramado ver{ato , e par 
,, che ne abbia {ulcerate tutte le Opere." Altro 
adunque non mi rimane , {e t non che di pregarvi a 
ricevere benignamente quanto' colla piu inten{a divo- 
zione dell’ animo vi offerifio , e con{acro . 

»#»■. >*!»«•» f • •• 
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NOI R I F OR MAI OR I 
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' - « *► •’ . ^ ' ** V / » 

•Dello Studio di Padova. 

r « 

, 1 * ’ « » »^/ t - 

À Vendo veduto per la Fede di Revifione, ed 
Approvazione del P. F. Paolo Tommafo Ma- 
nnelli Inquifitor Generale del Sant'Officio di 
Venezia nel Libro- intitolato Dell' Arte del Dire t 
Libri ■ tre con un Ragionamento , non v’effer cofa 
alcuna contra la Santa Fede Cattolica , e pari- 
mente per Affettato del Segretario Noftro , nien- 
te contro Principi , e buoni cottumi; concedia- 
mo Licenza a Marco C arnioni Stampa tor, di Ve- 
nezia y che poffi efler ftampato , oflervando gli 
ordini in materia di Stampe, e prefentando le 
lolite Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia * 
e di Padova. 

Dat. li 28. Settembre 1755. 

C 

( Zuane Querini Pro*. RiC 
( Barbon Morofini Kav. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 18. al Num. 147.. 

Giacomo Zuccato Seg. 

Adi primo- Ottobre 1755. 

Regiftrato nel Magiftrato Eccell. degli Efecutori 
contro la Beftemmia .. 

Francefco Bianchi Seg. 

DELL' 
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DELL’ ARTE 

. DEL DIRE 

* 

t Z. / B R 0 P R / M <?.. , 

li .... . -. . . 

, PREFAZIONE.,. 

• ' * 

a ' 

S Trana cofa in vero , e moftruofa a me pare , 
quand’ io vi penfo , .che per tutte le colè > an- 
l " corchè baffe , e vili , fi faccia conto dell’Arte , e 

|* che ognuno conofca effer’quefta più ficura guidajdel- 

’• la natura ; e che ri/vegliare dovendoli nell’ animo 
li delle perfone un forte amore della virtù, e con ge- 

c nerofo difprezzamento del vizio , e a dir breve , 

iftruire, allettare , e piegar gli animi , fi prendano 
* alcuni dell’Arte del dire sì poca cura , che come 

■ inutile infino, e di niun valore , o per lo meno 

fuperfiua , e non necefiaria rifiutinla , e la rigettino . 

E’ l’ eloquenza , come la definisce Sant’ Agoftino , 
(a) una facoltà di dire , che i fentimenti fpiega dell’ 
animo convenevolmente, e acconciamente: ovvero è 
una facoltà di penfare in ciafcuna quiftione a quel- 
lo , che è atto ad acquifiar fede apprello altrui , e 
di difporlo con modo , e ordine per perfuadere con 
forza , e con diletto : ,, Eloquentia facultas dicendi 
», eli, congruenter explicans, qua; fentimus ; qua 
3 , tunc utendum eli , cumre&a fentimus .■ Nè è 
3 , vero ciò, che diceva Socrate : ,, omnes :ìn eo, 
„ quod feirent, fati® effe eloquentes ; perchè fpeffo 
i • avviene , che quello, che molti chiaramente inten- 
dono , per. mancanza di Arte , rozzamente , e con 
ìfconcia maniera, e fenz’ordine alcuno lo dicano, e 

. • ~ ‘ con- 

* * * , f 

JI---I ri L I -.1 r- - - -\~m '"Ti . ¥m ■ i i ~ 

• * r ' 

, (a) l*j* cantra Crcfconio c. i. 
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confufamente . Laonde,, Illudverius, (come foggili- 
,, gne Tullio) (a) Neque quenquam eo difertumef- 
„ fe poffe, quoa nefciat, neque, fi id optime fciat, 

,, ignarufque fit faciundse , ac poliendas orationis , 

„ diferte id ipfum poflfe, de quo fciat, dicere. 

Or chi mai fi potrà dare a intendere , fe non è paz- 
zo, fcrive S/Agoflino, (b) che la verità Ilare fen 
debba contro la falfità fprovveduta , e difarmata di 
tanto, che, quei, che fi adoperano a perfuadere il 
falfo render fappiano l’Uditore benevolo , attento , e 
docile , e noi fappian fare coloro , che a parlare im- 
prendono a favore del vero? Sappian quei narrare il 
falfo con brevità , e chiarezza e renderlo verifimile ; c 
quelli contino il vero in modo, che non fi lafcino 
intendere , nè guadagnare fi fappiano alcuna fede ? 
Quei con fallaci argomenti impugnino le verità , e 
le falfità perfuadano ; quelli . con argomenti veraci 
non fappiano difendere le verità , ne le falfità con- 
futare? Quei muovano ardentemente; quelli fi fred- 
damente ragionino quafi dormiflfero? 

Certo fe alcuna parte dell’ Arte del dire ellimar 
fi dovette poco degna di un’ Uomo grave , e di un * 
facro Oratore effer dovrebbe quella , che alla venu-? 
ftà appartiene, e al diletto, (c) E pure non è deli* 
altre meno utile , e necettaria ; perchè ili come la 
noftra natura non fidamente ha bifogno di cibo . per 
fofientarfi, ma di condimento ancora penTuggire la 
naufea ; così oltre il folido cibo delle buone dottri- 
ne ne fa medierò di foavità , e dolcezza , che ne 
alletti , e. ciò a fine che non fi rifiutino, (d) E pe- 
rò fcrive il mentovato . Padre : „ Salubri fuavitate , 

„ vel filavi falubritate quid melius ì Quanto enim 
„ magis illic appetitur fuavitas, tanto facilius falu- 
,, britas prodeft . (e) Onde di fe medefimo conta 
nelle fue Confeffioni , che andando ad afcoltare il 
Santo Vefcovo Ambrogio , non per brama di ap- 


pren- 


da) lib. i* dell* Orat. c. 14. (b) lib.4. della Dottrina Cti- 
diana c. 2. (c) S. Agoftino nel iib» 4. conrro Giuliano c. 14. 
(d) Delia Dote. Crfil. M* c.f. (e) lib. ideile Confi c, 14* 
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prendere ciò , che dicevagli *• ma per ; Vaghezza di 
(uà .facondia ,* gli penetrarono in cuore, fenza avve- 
dércene, le verità, delle quali non fi curava . Non 
per comparire adunque belliffimo :favellatore ; : ma 
per bene di chi afcolta, 1’ orazione fi adorna da chi 
è faggio. * - / * 

E le noi prenderemo in mano i Santi libri di 
Dio, noi vedremo, che que’ facri Scrittori retti , e 
governati dallo Spirito Santo fono eloquentifiìmi: „ 
,, Vir nobilis (feri ve Girolamo di Efaia) & urbana^ 
,, eloquentia; ; unde accidit , ut pr« ceteris florem 
,, fermonis ejus , translatio non potuerit conferva- 
„ re. (a) E generalmente parlando S. Agoftino de* 
Scrittori facri ne dice:,, Namubieos inteliigo, non 
,, folum nihil eis fapientius: verumetiam nihil elo- 
quentius mihi videri poteft . E quindi dopo aver 
dimoftrato , che gli Autori noftri pajono femplici ; 
conchiude: „ Non quia non habent , fed quia non 
yi oftentant , quam nimis ifti .diligunt , eloquen- 
,, tiam. (b) Per lo che eftimò Sant 5 Ambrogio, 'che 
i precetti dell 5 Arte del dire da noftri Autori fieno 
fiati cavati : ,, Et ii , qui de Arte fcripferunt de eo- 
„ rum Scriptis artem invenerunt , & condiderunt 
3, Commenta ~artis , & Magifteria . E così è verif- 
fimo quanto fcriile Tullio dell’origine dell’Arte , che 
non da effà fieno nati gli eloquenti j ma dagli eloquenti 
lia nata l’Arte : (c) „ Sic ette non eloquentiam ex at tir 
3, fido, fed artificium ex eloquentia natum. Per le 
quali cofe con ogni ragione ne infegna S. Gregorio 
3, il Nazianzeno, che fluiti habendi funt , qui elo* 
3, quentiam negligendoti dicunt (d) . E ricercando per 
qual cagione venga da alcuni ftoltamente fprezzata, 
e vituperata , foggiugne. „ Omnes fibi fimiles cu- 
3, piunt, ut privatum eorum dedecus fub communi 
„ delitefcat , nec quifquam eorum ifeitiam prodat , 
„ & redarguat. » ... 

Ma niuno di coloro, che fanno , intende mai di 
ra- 

(a) Nel Jib. 4» della Dot. Crift. c. 6 * (b) lib. 8. ep.dj. a 
Giallo. (c)Ì.i. deirOratore c.3% (d) Or.iodn lode di S.Bafd- 
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ragionare periodare quella eloquenza vana, e often- 
tatrice , che con quattro colori , e quattro lumi , con 
quattro membri.o fintili , o pari, o infieme definenti , 
o con trapofii prurifce le orecchie; le menti diletta de* 
leggieri; ma quella femplice, e pura, efoda, piena di 
maeftà , di autorità, di fantimonia , che non è giovane 
sfacciata , ma matrona gravifilma,e caltiflìma. E di que- 
lla ancora non vagliono, che alcuno fe ne renda fcnia- 
vo,-di modo che, bifognando , non palli fopra alle 
regole , e non le lafci indietro • Non perchè uno 
abbandonare fi debba a una precipitofa maniera di 
dire; ma perchè talora riefce meglio, e perchè ogni 
Tervicù , come fcrirtè Longino , ancorché gialla , è 
dell'anima un* incartamento, ed una prigione , e di 
quel verfo fi ferve di Omero (a) 

„ La metà del valor, ferviti! toglie. 

Altri poi dimenticatili dell’ antico proverbio de? 
Greci, Niente, troppo a innalzare fi pongono., fi 
grandemente P imitazione, come in erta P arte tut- 
ta del dire doveffe confiftere . . Ma io affermo que- 
llo, >e francamente , che la imitazione fenza le re- 
gole empie gli Uomini di troppa confidenza , per 
non dire di temerità, parendo loro d’imitar bene > 
quando non avendo. le regole faper non poflono fe 
imitino bene, o nò.,, Ergo primum , (dice Quin- 
„ tiliano ) ut quod imitaturus eli quifque > intelli- 
„ gat ; &-quare bonum eft fciat . (b) . 

• Imitare non vuol dire fare i medefimi parti di 
un’altro, e andargli dietro, e porre i piedi d’ ond > 
egli gli leva; ma un medefimo andare, e che s'in- 
troducano forme fimili; e quell’artefi ufi, che usò 
colui, che fi prende a imitare. Ma chi non vede , 
che fenza una fufficiente notizia dell’Arte del dire* 
imponibile cofa è , che s’intenda bene , e che fi pe- 
netri una ben teffìita , e artificiofa Orazione , come 
fono quelle de' Greci ; e de’ Latini Oratoti ,. e tra 
Padri fpecialmente quelle di San Giancrifbfiomo ? 

Fa 


(a) Nell’ Odili. J. 17 . V.3Z2.323. (b)lib.io*. In 11. Ora t. c.s#. 
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Fa dunque meftiere-di dare ad ogni cofa il Tuo, far 
conto dell’ imitazionè- utiliflìma , e importantiffima 
ma non credere di potere imitare, e conofcerefen- 
za le regole tutte quelle perfezioni > e bellezze , che 
oflervarono nelle Orazioni di tanti, tanti celebri, e 
giudiziofi Maeftri per tanti fecali e che con s tanta 
induftria, e diligenza ridulTero fin Arte*' y?> > r 
Ed acciocché conofca meglio ognuno in che gran 
conto io ‘tenga l’imitazione y dico col gran Longi- 
no, che dalla naturale altezza di Spirito ; degli: an- 
tichi , nell’animo di ' coloro: , che gl’: imitano , 
come da. fagre > grotte certi ‘effluvj * fi tramanda- 
no , da’ 'quali ' infpi rati , anche quegli ^ ‘che non 
fono molto difpofti a elTere dal furore Febeo.ànva»* 
lati* infieme coll’ altrui grandezza l’ entufiafmo con* 
cepifcono* Poiché non fidamente Erodoto ne direna- 
ne :Omerichiffimo , ma Steficoro ; ancora innanzi ?a 
lui r ed Archiloco i ie più di ctuur quelli Platone 
fpeciàlmente , jil quale dall 5 Omerica perenne Porgen- 
te infiniti rivi a fe trafle* < *.'*■’ 

. Si prendano adunque tra glT Oratóri di colora le 
opere , che più fi confanno al naturai di ciafcUnOr* 
e non arrenandone alla fola corteccia 4 fi penetri 
dentro , e filaccia icelt a dell’ottimo.,, (a) ; Éil ~mi- 
,, hi (diceva Plinio) cum Cicerone asmulatioynon 
,, fum contentus leloquentia^fièculi diottri * Naia 
„ llultiffimum credo adimitandum non optrma qux- 
„ quae proponere * E ’l Principe della:* Romana - elo- 
quenza avvertifce ciafcuno dicendo^ „ (b) i Primum 
,, vigilet neceflfe eft in deligenda : déinde quem prò** 
„ bavit , in eoy qua; maxime 1 * exceUent p ea dili* 
„ gentiffime perfèquatur . . onr.fi:, ■ o\ ->*b , r,~ 

Ma non folamente, » e femplicémente imitare 
debbono gli antichi Oratori, ma fi r dee -far prova 
ancora di fuperargli . Io a dire il vero fe avelli tan- 
to di polla da imitare gli antichi e Platone , e De-" 
molitene , e Ifocrate ^ e Senofonte x c : Pericle r 4 

Tul- 


(a) lib. ep*. r* 1 . 1» dell* Oratore c. 
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Tullio, e S. Cipriano, e San Giancrifoflomo , e’I 
divin Cafa , e tant’ altri de’ noftri , mi reputerei per 
quella parte beato . Ma non per tanto debbo tacere 
la verità , e non incitare , e rifvegliare coloro , che 
-avranno forfè talento da gareggiar con elfi , . e a- 
vanzargli. ,, Conciofiacofachè (a) . Strtn ex - iis > 
,, ( foglio dire con Plinio ) qui mirer antiquos , non 
,, tamen , ut quidam , temporum noftrorum ingenia 
9 , defpicio. Nequeenim quali lana, &effàcta natura, 
,, ut nìhil jam laudabile pariat..- • •. 

£ vaglia la verità finché noi di foverchio timidi > 
e pufillanimi a pena avremo animo di porne ad imi-? 
targli , la facoltà del dire ; all’ oppofto dell’ altre , 
chenon altrimenti che fe animate follerò ferap*?© 
crefcono , non folamente non crefcerà .giammai > 
perchè come offerva Quintiliano , ( b ) „ Nihil . . 
crefck imitatione ; cma. andrà declinando . E non è 
forfè argomento' jdi -pigro , e tardo - animo eflère di 
sì facile contentatura , che ne balli Tempre il già. 
ritrovato , e olfervato ? „ Ante omnia igitur ( con- 
w elude lo Hello) imitatio.per fe ipfa non fufficit, 
„ vel quia pigri eft ingenii contentum elfe iis ,quaa 
„ ab aliis inventa . . . . ' s 

: E che 'mai farebbe flato aque 1 tempi-, ne’ quali 
gli. Uomini non provveduti erano di tanti eccellen- 
tiffimi efempj, fefolTèro fiati .in ; quella dannofa 
opinione di none dover penfare , è fare y;fe non quel- 
lo», eh’ era flato fino allora penfato , e fatto ? Cer- 
tamente l’Arte del ragionare ( per tacere dell’ altre » 
e delle Icienze ). irimafa farebbe Tempre bambina , nè 
mai crefciuta, e giunta a quella nobiltà, e grandez- 
za , che noi veggiamo. O . perchè dunque non ha a 
eflèf , dicevole ì e degno anzi di «terna lode fare ogni 
sforzo, acciò che Tempre più fi nobiliti, e crefcaf 
E che forfè que’ primi imitando ella natura , - lor 
maeftra comune, e coll’ajuto folo . di eflfa avranno 
potuto sì belle cofe, e tante olìèrvare ,.e dare in 

luce ; 


(a) Lib.tf. Ep.it. (b) Lib.io.Ep.a, 
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luce; c noi con tante offervazioni già fatte > con 
tanti infegnamenti , e precetti , con tanti chiarifli- 
xni efempli nulla potremo*, ma difanimati tutti, e 
di perduto animo, come fe l’anime noftre fodero 
inferiori alle antiche, ci contenteremo folo di fe- 
guicargli, non accorgendone quanto vero egli-fia > 
che (a) „ Turpe etiam illud eft , Scontentimi ede 
,, id confequi, quod imiteris? SE .conceduto ancora, 
che non fode da biafiraarli edere dell’ odervato con- 
tenti, e del ritrovato, pon fiL ghignerà già mai. al 
defiderato fine, fe non.fi prende di mira più. alto 
fegno; perchè, quegli , che fa prova di avanzare 
gli antichi, femon gli avanza più facilmente. gli 
agguaglia; ma colui , che di feguirgli è Scontento 
rimarrà Tempre indietro: Qui (b).agit, ut prior 

,, fit , forfitan , etiamfi non tranfierit , a:quabit « Eum 
„ vero nemo poteft acquare, cujus veftigiis fibiuti- 
,, que ìnfiftendum putat. Necede eft enim femper 
,, fit pofterior, qui fequitur. 

. E per dire alcuna cofa della via, che.fi potrebbe 
tenere , confifte quefta, a parer mio, nella contera-. 
plazione .dell’ opera grande delP univerfo , Libro mi- 
rabile della natura a tutti efpolio , dove ftudiaron 
gli antichi , e dove leggonfi le Arti tutte,, e le na- 
turali fcienze. Da edo tradero i. Pittori le regole 
della pittura, e quello appunto, che fa il Pittore , 
per rapprefentare a nodn .occhj le cofe, colla varie- 
tà de* colori, fa P Oratore ”, per prefentarle alPorec-. 
chie, colle; paròle*; Quindi come ajuta il Pittore a 
perfezionar la pittura, potràpgrimente ajutar fora- 
tore a raffinare, ed accrefcere Parte fua. k / 

Ma fudla r j>uò farli rfenza giungo efercizio .fatto 
con metodo r . e fenza quella < efercitazione , di cui 
diceva Demoftene , che tutto puote : „ Exercitatio 
„ poteft omnia*, ed è tanto utile., ed importante , 
che fenza di eda l’incolta noftra natura, e Pinef- 
perta mente degli Uomini non fi dirozza , nè giu- 
gno 


( a ) QuinrJéio. c.2. (b) id. ib. 
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gne a' perfezione «-Il che -fr può fare e collo ' Icio- 
gliere le Orazioni]. de’ piu riputati Autori nelle loro 
parti , attentamente confiderando tutto quello , del 
quale noi '.ragioneremo ; e col far prova anche noi 
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le conofcenze, e conceputo, dirò c?qsì, l’altrui di- 
vino fpirito per gareggian dogli antichi ..' * ; 

‘ Reità ora, che io dica ‘alcuna cofa dell’ ordine , 
che ho creduto ben fatto di' tenére nel compilare 
<jueft’ opera * In quelle facoltà, nelle* quali .oltre i 
precetti vi fi trova T ufo , e la pratica ^ tutti gli am- 
maeftramenti deono tendere al . confeguimento di 
quella come Ior fine;- e però la principar mira di 
chi fcrive ha a edere di facilitare ‘ ad ognf potere 
la pratica. Per la qual 'cagione nel primo libro ra- 
gionerò della locuzione, confiderando, che prima di 
ogni altra cofa per divenire Oratore è neceflario , 
che fi apprenda la fua 1 ' vera maniera di favellare : 
nel fecondo ragionerò dell’ Orazione , ^acciocché fi 
apprendano full’ Artificio medefimo i precetti dell* 
Arte: e nel terzo della gratificazione , coftume y 
affetti , e azione . Da ciò ne vengono, fecondo me ,• 
molti beni e primieramente , che fi ofiferva il ve- 
riffimo metodo di Filofofare, cominciando J dalle co- 
fe più femplici efecondariamente pérchèfi può fa- 
re efercitare la gioventù ,r non ancora capace di co- 
le maggiori , nella compofizion de’ periodi ; e final- 
mente perchè fervendo la locuzione per tutta V O- 
razione , e f in ogni' parte di ella ' adoperandoli J 
ragion vuole, che fi apprenda innanzi; a tutto . 
Alla locuzione appartengono le fole figure delle pa- 
role; ma per confervaré il buon’ordine ragionere- 
mo di quelle ancora delle fentenze* ; ’• 


/ * 
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LIBRO PRIMO. 

« 

Nel quale fi ragiona della locuzione, e delle Figure* 
PARTE PRIMA. 

> 

Della Locuzione* 

SEZIONE L 


Di quante forte' fieno le parolài 


E parole fi dividono gerteràhtient* 
da Tullio in quelle , (a) che fono 
proprie , nelle traslate , e nelle nuò- 
ve : Utemur ver bis aut iisy qua pro- 
pria funt y & certa quafi vocabula rt- 
rum y pene una nata rum rebus ipfis ; 
aut iis y qu£ trans feruntut , & quafi 
alieno in loco collocantur ; aut iis y qua 
novamus y tì* facimus ipfi\ Le prime fono quelle) chò 
da principio fono fiate impofle alle colè per manifo-* 
/lare ciò , che abbiamo nell* animo . Nelle quali par- 
lando M. Gio: della Cafa nel fuo Galateo ne dice : 
„ Ancora vogliono effere le parole, il più chè fi può , 
yy appropriate a quello che altri vuoi dimoflrare ; e 
yy meno che fi può comuni ad altre cofe ; perciocché 
w così pare , che le cofe iftefle fi redhino in mezzo ; 
r> ? che elle fi moflrino non con le parole , ma con eflo 
3 , il dito: e pertiò più acconciamente diremò Ricó- 
55 nofomto alle Fattezze , che alla Figura , o alla Ttn m 
55 wagine e più fiagolare è il dire il Ribrezzo dèl- 
5i J a quartana , che fe noi diceflimo il Freddo : e da 




car— 
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2 DELL' ARTE 

„ carne foverchio graffa Stucca y che fe noi diceffi- ( 
5 , mo Sazia . 

Ma nelle proprie non fi può meritare gran lode , 
come nelle traslate , in cui è riporta la maggior parte 
..degli ornamenti dell' Orazione . E poiché di quefte rag- 
gioneremo trattando delle figure , baffi ora ridire con 
Sant 1 Agoffino * '(a) che il traslato de re propria ad rem 
non propriam verbi alicujus ufurpata fransi atio : che va- 
le a dire quando ad un vocabolo per fimilitudinc fi 
dà un’ altra lignificazione che la fua propria; come 
farebbe dice il Santo Padre , Fluttuare fegetes y gena - 
mare vites , floridam juventutem v o fe.noi dicemmo : 
effendo io accefo di altiflimo, e nobilifiimo amo- 
re : Mormorio d’ acqua ; odor di virtù ; dolcezza 
3, di parole ; fplendor di vita ; correre alla gloria ; àr- 
3> marfi di prudenza ; raffrenar l’appetito. 

Parole fatte di nuovo fono le non mai proferite da 
altri ; ma da alcuno trovate , o. còngiungendo infie- - 
me due parole tifate, comt da [opra, e umano ne fe- 
cero foprumano : e in que’ verfi citati da Cicerone , (b) 
verfutiloquas malttias , e expecloratj ovvero interamen- 
te inventandole , come Raccarum ubertate incurvcfce - 
re : e preffo Dante Avvalorare ; Pennellegiare . Ma que- 
lla licenza al più fi concede a 5 Poeti ; non all’Ora- 
tore ; e fe uno foffe affretto dalla neceflìtà , fi dee 
/are con molto riguardo, e còn gran giudizio* 

, i « * 

» - • “ (1 M » r < I I ' / 4 I « % 
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Della [celta delle parole *, — : • - 

* - 1 * „ * * • * 

. / w * 

S I dee in quefto aver riguardo al ufo, e al parlar 
de’ Scrittori più approvati } e al configlio dell’ * 
. orecchie^ cfercitate per lunga pezza nella lettura de’ 
buoni Autori , eleggendo quelle , che fono chiare^ e ac- 

£ m cet- 

■ 

r —■■■ — ■ . — 1 " ■ —ii ■ ■ i n' imn ■ ,i < ■■. - .i n— — v . ■■■ . 

(») Contra Mtndac; ad Ceifejitiuro c»io, (b) OeU’Orjrt, jUf* c. 3 ^^ 
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nettate, e quelle lafciando, che fono ofcure^ o trop- 
po antiche^ e come logori veli unenti , dipofte, o tra- 
lafciate : benché adoperandoci talora qualche antica 
parola giudiziofamente, rende anzi che difpiacevole , 
* in un 'certo modo rorazion ' veneran J a 

Sono le parole come appunta Le veftintenta $ e pe- 
rò come altri veftimentì di ricchieggono ad un Sol#* 
dato, altri ad uno Ecclefiadlico * altri ad un gentiluo- 
mo , altri ' a un contàdf inò ? edeffer. non debbono mate 
affettati alle perfone ; così le parole debbono effere 
alla natura, alla qualità * alla condizioni deile cofe, 
e delle perfone, che parlano, a quelle conciti ripar- 
la, e di cui fi parla ccHrifpondemi ~ 

Al genere deliberativo^, e «giudiciale piò fi conven- 
gono Le proprie , che ie tradiate ; ma al genere demo- 
ftrativo piò le traslate y che le proprie , per effer* egli 
più atto degli altri due & dilettare , e a ricevere ogni 
ornamento Ma in ogni genere di Orazione ufar fi 
poffono le traslate nella confermazione, confutazio- 
ne y e concludane , e nel dover muovergli affètti , e 
conciliarne l’animo degli Uditori. Ma in vermi ge- 
nere ufar fi debbono ne’ proemi, nelle prove, e nel- 
le narrazioni ; perchè effendo i proemi la prima parte 
del noftro parlare imitar fi dee la natura , che non 
fonde a primo tratto ogni fua perfezione : c nelle pro- 
ve fi ha per fine di far cOnòfcere il vero, Te di spie- 
garlo in modo, che fia didimamente intefo, epron^ 
ramente ricevuto dagli Afcoltanti : e le narrazioni 
fono una certa efpdfizione pura 4 e fchietta , e natura- 
le, contenta della fua funplicità , e non vaga di al- 
cuna bellezza citeriore. * * , 7 m 

Ma dovendo amplificare, e muovere, c piegargli 
animi hanno luogo le parole ri piene di fuono, e di af- 
fetto , e quelle di ampio, e c largo fpirito, e le pifit 
veementi, ed infiammate , <che fia poffibile ; perchè 
allora fa prova l’Oratore, ed ogni sforzo di feco trar- 
re come- un torrente ove piò defitdera le vòglie di 
chiunque gli fi abbattè dinari . Ma nel conciliare , 

A 2 P r€Z 7 


! 


' 4 DELL' JÌRTÉ 

- brezzar fi debbono quelle parole , che hanno in $1 
dolcezza , modeftia , e temperamento , lafciando da 
parte le afpre * le altiere* le concitate;*' che alle am- 
, plificazioni convengono, come diceva* ed alla com- 
mozioni degli affetti . Adunque , dice Dionifio Longi- 
no nel fuo Trattato del fublime , che la feelta de T 
propri , e magnifici vocaboli tiri maravigliofamente , 

- e lufingi gli Ascoltatori : e che in tutti quanti gli O- 
•ratori, e Scrittori, fecondochè lo Audio è maggiore , 
da per sè fleffa faccia fiorire a un tempo fteffo unita- 
mente grandezza , bellezza , chiarezza , gravità , for- 
za, robuftezza, ed altre virtù di tal Torta, fe vi fo- 
no, come belliffimi fimolacri, ed immagini nelle O- 
razioni : e che nelle cofe ponga come una certa ani- 
ma parlante ; io non dubito punto , che a un perito » 
di quefte cofe, non fia fuperfluo il dimoftrare . Im- 
perocché lume proprio dell’ intelletto fono le belle, 

« buone voci * ancorché la maeffà di effe non torni per 
tutto a propofito. Poiché il. mettere a ridoffo a pic- 
cole cofucce nomi grandiofi , e gravi , potrebbe pa- 
rer Fifteffo* che fe alcuno addoffaffe ad un parlante 

fanciullo un gran tragico perfonaggio. 

• ' ■ 

SEZIONE III. 

... « * 

Conte fi debbono ordinar le parole ^ e congiugnere infitme * 

$ / fe d f 9 

* + » ) " < ^ ♦ 

I N ogni cómpofizion di parole tre colè , fecondo 
Quintiliano, (a) offervare li debbono, cioè or» 
dine , commeffura , e numero * E’ l’ordine delle pa- 
role di non leggier momento ; perchè la fua man- 
canza toglie molto di forza di chiarezza, e di gra- 
zia al noftro parlare . Si ha dunque a fapere , che 
quando noi affermiamo bifogna di* parola in parola 
andar crefcendo j là dove quando fi nega alcuna co^ 

fa 


(* ) L* g. c. 4» 
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l fa il precetto fi ferva facendo tutto il contrario* 

> cioè calando : così il Boccaccio-nel Proemio: Niunct 

* • _ 

forza aveva potuto , nè rompere *' nè piegare . E del 
, parlare affirmativo vi fono bellifiìmi efempj di Ci- 
cerone 9 come quando dice : Qua folitudo effet in 
' agris , qua vajlitas , qua fuga aratorum ? ( a ) Quarzi 
( -deferta , quam incolta quarti relitta omnia ? Tu ijìis 

|. faucibus , ijìi* lateribus i ‘ ifla gladiatoria totius corporis 

, firmiate, E M. della Gafa nell’ Orazione per la re- 
i. ftituzion di Piacenza : ,, Non (blamente lecito , e con- 
■. „ ceduto , ed approvato ; ma magnanimo infieme , 

h ,, e commendato , e ammirato,, . Ed il Petrarca: 
I- Che la morte fi. appretta , e il viver fugge* Ai- 

5 , ma reai degniffima d ? Impero .» ■ 

3 Sente lo (tetto Demetrio Falereo , il quale dice , 

che convienfi ordinar le voci in-quefto modo: pri- 
? ma porre le non troppo manifefte : nel fecondo, ed 
r ultimo luogo le più manifefte j che così afcoltere- 
mo la prima come manifefta, e l’altra dopo come 
più manifefta . Ma fe altrimenti fi faccia , parrà , 
c che fiamo iti mancando , e quali cadendo dal più 
forte verfo il più debole . Etempio ne fia il detto 
da Platone: Poiché conceffo fa alla Mufica il rifona- 
re , e l'infondere nelP anima per lo mezzo degli orecchi : 
dove il fecondo è molto più chiaro del primo - E 
più oltre procedendo * dice : E quando attendendovi 
non rilafcta , ma P ammolli fee dopo quefio P anima fi 
i liquefò , e deflilla : dove* quei deflìlla è più lignifi- 
cante del liquefò .v. x . • « v 

Della commeflfura poi delle parole ferire Tullio: 
(b) Collocationis efi componet e , & Jìruere verba , fic , ut 
neve afper eorum concurfus , neve hiulcus fit , fed quo - 
d ammodo coagmentatus , & lavis . E dopo alcune co- 
fe . Sed efl tamenhjec collocai io confervanda verborum 9 
de qua loquor ^ qua junBam orationem efficit , qua co- 
ti 3 haren- 


U) £. fhii, ( b ) L3, PfU’Oiat. c. j . a 

* % 
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htrentcm $ qua hvem , qua .aquabìliter fluentem *. ld 
affequemini , fi verba extrema curri con fcqucnùbus pri- 
mis ita jungetis , ut ne àfperc concurrctnt , neve vajlius 
deducantur . ; *.»,,/• »*. „ ; : . 

. E certamente ii concorfo delle vocali offende 
fpeffe volte le orecchie ; la qual cofa più da noi , 
che da altri fi dee fuggire ; . perchè nella nofìra lin- 
* gua tutte le parole in vocali finifcono . E chi-noti 
fente quanto fpiacevol farebbe fe uno dicefle : Io a - 
veva a andar e<,a aiutargli : Eg-i ama ora affai arden- 
temente * .* .... * 

. ; Di ciò parlando., Demetrio fcrive , che del con- 
cordi delle vocali penfarono diverfi di ver farcente ; 
perchè Ifocrate , e i fuoi feguaci fi guaiolarono di 
noti farle infieme ; urtare ;* altri a cafo le facevano 
concorrere, e infogni: luogo . Non conviene già la- 
te tròppo fonora la teftttra, facendo fcnz’ arte per- 
cuoterle infieme, ed a cafo ;, perchè ciò parrebbe la- 
ceramento^ e rompimento dell’Orazione; nè mede- 
fi marne are guardarfi al tutto della continuazione 
delle lettere ; perchè la teftura così forfè farebbe 
troppo dolce , fenza gentilezza , e muta * rimanen- 
do priva di molto, buon fuono, che furge da quel 
concorfo* . . . 1 * • :*•. / . f . 

„ Per la qual cofa dobbiam’ effer giudizio!! ^ e ri- 
guardati ; ma non fuperfliziofi : (a ) Qua de re ( feri ve 
iQuintiliano ) utar Ciceroni? potiJfimumKverbis; Habet 
{ tnquit ) ille> tanquam hiatus , * & concurfus vocalium 
molle quiddam , & quod indicet non ingratam negli - 
gentiam , de re homìnìs mrtgis , quam de verbi? laborantis . 

* Le confonanti ancora concorrendo infieme fono 
più volte fpiacevoli , e generano afprezza: come 
Arbor J aerata : Parlar per lui : Popol Romano • La 
quale afprezza fe ben talora correggali col pronun- 
ciare le, prime parole interamente; altra volta non 

fi può 


(* ) L, 9. c. dell* Orar. 
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fi può nè anco per quello modo correggere :: conl£ 
per rompere : voler riguardare . 

E Umilmente la medefima lettera pia volte ripi- 
gliata in diverfe parole è dalle orecchie come poco 
foave rifiutata : Per efempio: T ariti tuoi travagli trop- 
po P afflìggono : o perchè più prontamente potrai pre- 
vedere ai preferiti pericoli . 

Penfano alcuni , che fi debba anco .Schivare quel- 
la commeffura , nella quale V ultima . fillaba della 
prima parola fia la« prima della feconda * o cofa 
limile V intervenga . Ma quello non fi offerva Tem- 
pre , e nella lingua latina, e nella noflra : anziEr- 
mogene annovera tali maniere fra le figure. , e la 
chiama Reiterazione ; onde preffo il Boccaccio fi leg- 
ge: Con .conforti continovi : e preffo Terenzio : Pan- 
nis , cmmfque obfitus E. Cicerone nel primo libro 
d eli” Oratore al c. i. Moles, molefliarum,: e nell’Ora- 
tore .a Bruto : Parentis loco colere : c per Rabirio : 

. Arma capere , & fe fequi jubet . 

La continuazione di più parole di lina fillaba dà 
al parlare tanca /garbatezza , quanta fen vede in 
quei , che di corto , e. veloce paffo camminano ; 
come,. Tu mi dì 9 . che non è là * E tu fai quel , che 
non mi piace. Ma fe le parole foffero . troppa luti* 
ghe appartarebbono troppa tardanza ai nòftro par- 
lare.. Ma pure M.l Tullio nel lib.. j.^delF Oratane 
unifee infieme molteS che, hanno;; infino da.jmedefi-? 
ma cadenza? Verborum , eligendorum v ( dice )+j boU 
locandorum , Ù* conciti dendorum facili s; e fi vef ratio , 
wl fine rat ione , ipfa exercitatio . Rimarrebbe ora. a 
ragionare del numero , ma lo faremo « fuo luogo * 

f- 
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Che cofa fia periodo , e di quante forte . 
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Uella fcrta di locuzione, che per la fotniglian- 
za, che ha colle vie circolari menate m gì- 
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ro , fu. nominata periodo , altro non è , che una 
certa compofizion di parole , che fi rigirano . De- 
metrio Falereo dice , che il Periodo è una confti- 
tuzione di membri , o commi , atti a contorcerli , 
agguagliata ai contenuto concetto, come quello t 
„ Primieramente perchè io giudico giovevole alla 
v Città, che fi fciolga quella legge : e pòi per ca- 
•„ gione del figliuolo di Gabria , ho promeffo di 
„ preftar loro , per quanto potrò , il mio favore „ . 
„ Il qual periodo ha nel fine un certo torcimento 9 
e volgimento . Laonde dove i membri apparirono 
ammalati, c a cafo gettati P un fopra l’altro , e non 
anno legamento alcuno , nè appoggio ; nè fi por- 
gono fcambievole ajuto, non vi può effer periodo $ 
perchè i membri di elfo fono fimili, dice lo ftef- 
dfo , alle pietre , che foftengono , e ritengono i tet- 
ti tondi ; c quelli della locuzione divifa, alle pietre 
folamente gettate P una preflfo P altra , e non com- 
pone . '* 

Cicerone "definifee il periodo nell’ Oratore una 
circuizion di parole , che non fi pofa fintantoché 
non ha compito tutto il concetto: Tanquam in or- 
be indù fa carrài oratio , quoad infifiat in fingults , per- 
fetti* , abfolutifque fententiis . Serva di efempio quel- 
lo di M. della Cafa della reftituzion di Piacenza : 
„ E quantunque affai chiaro indizio poffa effere a 
3, ciafcuno , che quella opera è giufta , poiché ella 
3, è v offra , c da voi operata ; nondimeno, peroc- 
,, chè ePjp nella fua. appare nza , e quafi nella cor- 
2, teccia ili fuori , non fi confà con le altre voftre 
„ azioni ; t molti fono , coloro , che non la ricona- 
feono , e non P accettano per voftro fatto ; non 
„ contenti^ che ciò che ha da Voi origine, fi pof- 
„ fa a buona equità difendere ; ma defiderofi, che 
„ ogni, voffra operazione fi convenga a forza lodare * 
Di tre forte fono i periodi , fecondo Demetrio , 
Iftorico, Dialogico, e Retorico • L’ iftorico è quel. 
Iq> che non è nè rotondo , nè troppo umile ; m& 

< mez- 
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i menano fra Y uno , e 1* altro , acciocché per la fila 

!■ rotondità non pareffe alieno dal pcrfuadere : ed ha 

della gravità , e dell’ iftorico finalmente dalla fua 
fienjplicità , come quello di Senofonte nel principio 
della fpedizione di Ciro il minore : „ Di Dario, e 
i ,, di Parifatide nacquero due figliuoli , Artaferfe il 

f „ maggiore , Ciro il minore „ : il cui finimento fi 

li raffomiglia a {labile , e ficura defmenza. . « 
/La forma del periodo retorico è contorta , circo- 
i lare , e bifognofa di bocca ritonda , e di mano r 

0 che con certa mifura fia menata intorno , come il 

n precedente di M. della Cafa , nel quale fubito fi 

■- vede un certo che di ritorto , che dimoftra , che 

; non fia per terminare in femplice fine , che non 

f- rifletta al principio . 

r* *• : Il periodo dialogico è quello , che ancora è più 

umile, e più femplice dell’ iftorico ; e a fatica di- 
v moftra effer periodo: come quello di Platone nel 

lib. i. della Repubblica: „ Io fcefi ieri nel Pireo 
a ,, con Glaucone figliuol d’ Arnione per porger pre- 

1 „ ci alla Dea , e infieme per vedere il modo , col 
,, quale i noftrali celebravan tal folennità , come 
„ quelli , che allora cominciavano a celebrarla * 

I- ' 

S E Z I O N E V. 

• - * - * 

a 

i De Membri , e degP Incifi . 

w 

C Ome la Poefia , dice Demetrio , fi divide In 
verfi ; cosi la profa in membri, L quali in cer- 
, to modo fanno ripofar l’Orazione, che farebbe lun- 
i ga , interminata, e certo fuffòcherebbe il Dicitore; 

Quefii ora agguagliano tutto il concetto ; perchè 
r tutto il concetto è* comprefo in tutto il membro , 

„ e l’uno, e l’altro terminano infieme : come quel 
, del Boccaccio nel Proemio : Umana cofa è aver com - 
pajjìon degli afflitti ; ed ora non 1’ agguagliano , ma 
; una parte intera comprendono di lui intero ; per- 
ché 
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chè ficcome il braccio effendo un tutto r le p»r?i di 

« • * s» ‘ • / | i* s> *~ i ' • ' • 

Jui tutto fono t 
ciafcuna delle .. 
proprie parti \ a 
grande, in lui il comprenderanno alcune parti anch’ 
effe intere ; Per efempio: „ (al) Guglielmo Secondo 
Re di Sicilia , come i Siciliani vogliono , ebbe 
5 , due figliuoli y uno mafchio chiamato Ruggieri , ,e 
P altro femmina chiamata Cortanza* * », 

Incifo , o comma , è quello*, che., è minor del 
membro, e parte di effo, ovvero un picciol mepar 
bro : QOtnc : D ioni fio è in Corinto Conofco te med&- 
fimo : o niente troppo . E quando^ diffe il« Boccaccio ; 
„ ; Quantunque volte , graziofiffime Donne , .meco 
,, penfando riguardo, quanto voi naturalmente tut. 
„ te fiete pietofe, tante ec.;„ Le due claufule , una 
terminante, nella parola riguardo . l’ altra nella pa- 
rola 'pietofe i fono due incili , benché non abbiano 
grandiffima brevità ; perchè tutte due fono parti 
di un membro., e niuna di loro fenza V altra pub 
quietar P animo ,. Ppr lo che per due cagioni pub 
una claufola, e particella del difcorfo effere incifo, 
o per effer breve, ancorché quieti 1* animo , o per 
effer parte di un membro , ancorché non breviffmia . 

q r, * ' » 

SEZIONE VI. 

Di quanti membri fi formi il Periodo . 

♦ * 4 „ » • ^ 

* ' * * .t ♦ A 

I L Periodo altro è femplice , altro è comporto : 
femplice fi appella quello , .il quale o abbia,. o 
nb più incili, è di un membro fola , che ha lun- 
ghezza infieme e torcimento in fine : come : „ Della 
„ Storia di Erodoto Alicarnaffeo la dichiarazione è 
„ quella: e quell’ altro; ,, La chiara Orazione ap-. 

■ ; ; ' porta ; 

. r *• ” * ■ —ii ' i i i » ■■■ ■ ii 

* .... 

.{a) Bocc, Gi«r 4- »ov 4 . .. v * 


utte y come le dita , e le gomita , 
quali ha propria circofcrizione •, e 
.così effendo il . concetto tutto , e 
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porta molta luce alle menti degli Uomini .* E 
^ M. Tullio per Marco Marcello : Tamtam enim 
manfuetudinem , .tam inufitatam y inauditamque clemen- 
ùam ; tantum . in -fumivi a potevate rerum omnium modum; 
tam denique incredibilcm fapientiam , ac pene divinarne 
tacitus preterire nullo , poffum . «E nella i. Orar, 

«onero Cat. 0 tempora , o mores l. Scnatus hxc intelli- 
git , Conful videt :.hic tamen vivit : viv'tt ? Dove vi 
fono cinque incili,* E Demoftene : „ Io certo, per- 
chè giudico giovevole, alla:: Città., che fi fciolga 
i,, quefta legge -j; r e per cagione del figliuolo di Ga- 
,, bria, di- predar loro; ,~.per quanto ho potuto, il 
„ mio favore* non ho mancato „ . Ne’ quali, duepe- 
,, riodi di un msrohrQ vede apertamente un 

ragionar circolarsi, cioè la fofpenfione, e ’i ritorci- 
mento nel fine che fono ,Le . vere cofe , che danno 
l’elfere al periodo come vedremo , e al, ragionar 
periodico j perchè il ragionare nel fine fi riflette ,- e 
fi congiugne al principio >V e tacitus preterire nullo 
modo pojjum ;• e quell’ altro n'w ho mancato , che fono 
nel fine , a forvire . a ^Tantam enim manfuetudinem * 
e all’ Io certo , che fono nel comineiamento , ritornano, 
.Dal, che refta ;decifa la ^oinroverfia , che palla 
tra gravi Autori .fei dare fi-p^ffa periodo di un mem^ 
bro folo* ,E certamente dare non fi potrebbe, che 
quando al più è compofto d’incili, fe l’intrecciatu- 
ra deffe l’effereial periodo;, ma la fofpenfione, e’I 
ritorcimento è quello che gli danno 1’. effere , la 
quale non potendo eflfere ne’ periodi comporti fenza 
1 intrecciatura , * ne, è venuto , che - querta parve ad 
alcuno , che foffe la vera forma de periodi . , 

Ma che fi polla .trovare la fofpenfione delle paro- 
le in un membro folo, anche non compofto d’ inci- 
li, come fi trova de’ membri ne’ periodi comporti , 
tanto che le parole lafcino fofpefo l’animo finché 
dall’ultima non vengano dichiarate, è cofa, chiara, 
purché il membro fia un poco lunghetto ; ;perchè fe 
follerò pochiffirae parole, non cagionerebbe fofpen- 

fione 
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fionc fenfibile , e evidente per la follecita fua de-\^ 
terminazione. Laonde, come infegna Demetrio due 
condizioni vi vogliono per formare il periodo di 
■un membro, cioè lunghezza, e torcimento. 

* ’ Ma* torniamo' agli e&mpj : „ A r me medefmio 
„ increfce (dille il Boccaccio) andarmi tanto tra 
„ tante miferie ravvolgendo,,. Qui non v’è intrec- 
ciatura di membri, perchè è un membro folo , nè 
v’è incifo ; come dunque vi fi trova periodo? Per- 
chè v’è tanta lunghezza, e numero di parole così 
difpofte , che 1’ animo fta fofpefo un poco nè fi 
quieta finché 1’ ultima parola non riflette fopra le 
prime per dichiarare il tutto, e quietarlo . Ma fe 
avefle detto : A me medefimo increfctf indurmi ravvolgen- 
do tanto tra tante miferie , 'di parola in T parola 1’ animo 
fi farebbe quietato, e non farebbe periodo femplice. 
Così parimente membro periodico è : Pturimum va- 
luijje apud me tuam femper auttoritatem cum in omni- 
bus , tum in hoc negotio potes exijìimare . •' E quell’ al- 
tro . Probitatem , induftriarrt àttera fque ± bonas artes 

ncque dare , neque eripere cuiquam fortuna potejì . 

Ma il periodo compofto è ' formato almen di due 
membri: come: „ Quantunque Pampinea per fua 
„ cortefia, più che per mia virtù, m’abbia di voi 
tutti fatta Reina , non fono io perciò difpofta 
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nella forma del noftro' vivere 


dovere folamente 
„ il< mio ' giudizio feguire , ma col mio il voflro 
,, infieme . Qui vi fono due membri , ed un’ incifo. 
E pofciachè fe i memfori anno in fe lunghezza , 
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e torcimento fono , come diceva , anch’ effi periodi ; L 
ne viene, che fpeffe volte il periodo compofto ha l> 
o tutti , o alcuni membri , che per fe medefinu 
confiderai fono periodi ^ quantunque femplici , e 
che rifpettivamente folo , e per riguardo al perio- 
do, di cui fon parti, fi dicon membri. Per efem- 
pió : „ Come Dio la fua Sorella dimenticata non 
M aveva; così fimilmente di' aver lui a mente di- 
5 -, moftrb W i Nel qual periodo di due membri > cia- 


fcun 


r 
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Jj, ,|cun de’ membri è periodo femplice . Ma 'in quefi* 

^ altro di tre membri niuno è periodo : „ Come che 
M yy la fua vita forte fcellerata, e malvagia, egli po- 
„ tè in fu Terremo avere sì fatta contrizione, che 
]\i P er avventura Dio ebbe mifericordia di lui. Ma 
t „ fe in quell’ altra maniera foffero flati fcritti , fa- 
re: » rebbono flati fenz* alcun dubbio periodi : Come 
i „ che fcellerata, e. malvagia la vita fua foffe , egli 
p ff ,, sì fatta contrizione in fu 1’ eflremo potè avere , 

:oi „ che per avventura mifericordia di lui ebbe Iddio. 

I j Ma come i periodi comporti non hanno men di 
L \ -due membri , e fono quelli i minori ; così i mag- 
ì { glori non partano quattro , e quello , che parta 
7tl quattro crede Demetrio, che non più dentro a mi- 
^ fura periodica fi contenga . Pur nondimeno fen leg- 
ic gono preffo Cicerone, ed altri chiari Oratori e di 
rJt cinque, e di fei ancora, benché di rado. * 

[JW Di due membri è quello nell* Orazione dopo il 
jj ìuo ritorno al Senato. „ Seio , Padri Conformi , 
t? *> per §l’ immortali voftri meriti verfo di me , e di 
„ mio fratello, e de’ miei figliuoli , vi ringrazierò 
u> affai meno di quello , che io debbo ; io vi fup- 

• ’ „ plico caldamente , che non vogliate recare quello 

„ difetto più alla natura mia , che alla grandezza 
„ de 1 benefici da voi ricevuti . 

{l Di tre membri è quello di M. della Cafa a Car- 
lo V. „ Per la qual cofa quantunque coftoro , feguen- 
^ ,, do il pufillanimo appetito di guadagnare , * molto 
lufinghino Voftra Maeftà ; io fon certo, che ella 
! „ per mun partito fi indurrà giammai ad afcoltar- 
,j yy li* nè vorrà fofferire , che i fuoi nemici, o co- 
, yy loro , che nafeeranno dopo noi, portano eziandio 
; fellamente , fra le fine chiariffime palme, e fra le j 
yy lue tante, e sì diverfe, e sì gloriofe vittorie , an- 

* noverare, nè inoltrare a dito furto, nè inganno, 

ì 9 y nè rapina . ^ 

Di quattro membri è quello del medefimo Cafa 
nella i&fla Oraziooe : „ Perchè fc l’ utile vi configlia 

77 a 
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„ a ritener Piacenza, fecondo che qucfti vogliono, 

„ che altri creda ; l’onore, e la giufiizia troppo mi- : 
# gliori configlìeri, e di troppo maggior fede degni, 

„ dall’altro lato ve ne fconfigliano *effi , e non con- 
„ fentono, che quello invitto , cd invincibile animo, 

„ il quale non ha gran tempo paffato per pacificare 
„ i Crsftiani fra loro, che erano in diffenfióne' , non 
ricusò di dare altrui tutto ‘oliato di Milano, che ^ 
„ era fuo ; ora per ritener Piacenza fola , e forfè 
v non fua , voglia turbare i Criliiani, che fono in • 

a, pace, e porgli in guerra, e in mina.* 

, .. ' { 
9 * «* « » 

SEZI ONE VII. 1 


Della lunghezza , e brevità de 1 membri . 


P Oichè .i membri 'fanno , Che i* orazione in certo mo- 
do ripofi , non è convenevole , che fiatio fenza 
mifura, e troppo lunghi; perchè farebbono la com- 
pofizione ofeura , e di un periodo comporto di quat- 
tro, o cinque membri; fornito che folle, ce ne fa- 
remmo feordati , o almen del principio. Ma la fo- 
Vcrchia brevità ancora è'difprezzabile ; perchè fa la 
compofizione fecca, e fpezzata. Veracofaè, chena- 
fee alcuna volta occafione di ufar membri lunghi , 
cioè nelle grandezze , come dice Platone nel Dialo- 
go del Regno : „ Quello Univerfo camminante alcu 


na volta Iddio fteffo addirizza , e mena in giro: 


nel quale in certo modo infieme colla grandezza del 
membro s’ innalza 1’ Orazione . Onde T Efametro fi 
nomina Eroico per la lunghezza , e come convenien- 
te agli Eroi. ^ 

* Altra volta poi verrà òccàfione »di ufare i brevi, 
cioè o parlando noi di qualche cofa piccola , come 
dice Senofonte , che vennero i Greci al fiume Tele- 
boa : q uejlo era , grande no , bello sì : dove colla pie* 
ciolezza, e troncaménto del numero , infiettie appa- 
ri la picciolczza del fiume , c, la grazia . Si ufano an- 
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cora i membri corti nella fierezza ; perchè quello 
che è riflretto , molto apparisce* , ed è più fiero», ! 
vigorofo , come: I Lacedemoni a 'Filippo ì-o Dionifio 
è in Corinto . Il comandare fimilmente è concifo, e 
breve ; ma il fupplicare , e lamentarli è cofa lun- 
ga. Lungo per tanto è il lamento, <che fa farel’À- 
riofto da Olimpia abbandonata da Bireno , la quate 
così col letto comincia la fua querela . - * * 

Jerfera dejli infieme a due ricetto : 

Perchè infieme al levar non fiamo dui? 

O perfido Bireno , 0 maledetto 
Giorno y cp al Mondò generata fui?'"-' 

Che debbo far ? Che pofs' io far qui \ fola? 

Chi mi dà ajuto (oimè) 'chi mi confola? 

Uomo non veggio qui , non ci veggio opra 
D' ondi io pojfa filmar , ch'uomo qui fia / 

Flave non veggio , a cui falendo fopra , 

Speri allo fcampo mio ritrovar via . 

Di difagio morrò : nè chi mi copra 
Gli occhj farà , nè chi fepolcro dia : t ' 

Se forfè in ventre lor non me do danno 
I I Lupi , ( oimè ) eh' in quefie felve fi anno » 

Io fio in fofpetto ; e già di veder parmi 
Di qtiefii bofehi , Or fi , e Leoni tifcire ; 

O Tigri y 0 fere tai , che natura armi 
I D'aguzzi denti y e d'unghie da ferire : 

Ma quai fere crude l potriano farmi y 
Fera crudel , peggio’ di te morire? - 

Darmi una morte fo lor parrà zaffai , 

‘E- tu -di mille ( oimè ) morir mi fai 4 
Ma prefuppongo ancor c or or arrivi 
Nocchier , che per pietà di qui mi porti :> 

É così Lupi 5 Or fi , Leoni fchivi , : * : * 

^ Straz/j difagj , ed altre horribìl niorti ‘ . 

Mi porterà fors' in Olanda , s' ivi J * 
c P & te fi guardan le fortezze , e i porti ? • ; 

. Mi porterà alla terra , ove fon nata 
Se tu con fraudo già me' n hai levata? " 


■DI 

affi 

ja 


a 


& 


it 


*■ r : 


Ti* 


Digitized by Google 


o * 


\6 DELL 1 ARTE 

Tu ni* hai lo fiato mio fiotto pretefio ' , - * 

Di parentado , $ d ’ amicizia tolto . 

fofii a porvi le tue genti prefio , 

Per avere * 1 / dominio a te rivolto * 

T o>wrè iw F iandra , oi;* ho venduto il refio 
Di eh 1 io vive a , benché non fio (J é molto , 

E*r fovvenirti > * di prigione tratte , 

Mefichina , doitf fwdrè ? woh fio in qual parte . j 
Debbo fot s ire in F rifila , cw io potei y 
E per te non vi volfit ejfier Regina . 

Il che del padre , e dei fratelli miei , 

E d 1 rf/fro w/o Z»ew /i* rovina . 

J2«e/ che ho fatto per te , wo» fi vorrei 
Ingrato , improverar , difciplina 
Dartene j che non men di me la fai . 

Hor erro */ guiderdon , cAe we we dtfi » 

Deh pur , c/?<? da m color ^ che vanno in cor fio 
Io non Jia prefa , e poi venduta fichiava : 

Prima che quefio , i/ Zapo , #7 Xeo» , /’ Or fio 
Venga la Tigre , 0 ogn' altra fera brava 
Di cui I 1 ugna mi fir acci , e franga il morfoj 

E morta mi trajeini alla fiua cava . » 

.. » 

SEZIONE Vili.. 

Come il nojìro parlare divenga periodico . 

N On ogni nortro parlare è periodico ; perchè ev- 
vi una locuzione , che fi chiama divifa , che ha 
i membri fciolti , e non congiunti , carne quella d’Eca- 
teo : „ Io ferivo quelle cofe, perché le ltimo vere ; 
„ poiché le Scritture de’ Greci mi pajon molte, ma 
„ ridicole,,. E tutta la locuzione antica è di quell’ 
efempio ; onde - ha un certo che dell’ abbozzato , e del 
femplice. Ma ve n’è un’altra, che il chiama ritor- 
ta , intrecciata , intelTuta , catenata , ripiegata , e pe- 
riodica , come quella d’ liberate , e Gorgiatutta for- 
mata di periodi f un dopo l’ altro . 

Intor- 
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Intorno a che io giudico, che non tuttà l’órazid* 
he fi debba teffer di periodi, come quella di Gorgia * 
nè che tutta fi fciolga , come quelle antiche ; ma che 
fi mefcoli l’una , e l’altra maniera ; perchè così farà 
artificiofa * e femplice * e compofizione dilettevole , 
nè troppo vile , nè molto fofiftica < E nella periodi- 
ca non importa molto * che le Caufole intrecciate 
o membri fieno , o iticifi , o parte membri * parte irt- 
cifi ; perchè come diceva Tullio, i periodi alle volte 
fi fanno membratim , alle volte tncifim , o ccefim , ed 
altre volte mèmbratim ftmul , ex ctefim ; 

Ora a fine che io faccia chiaro come la locuzione 
divenga periodica, inteffuta , intrecciata, e catena- 
ta, e ritòrta, mi convien dire imprima * che gli at- 
taccamenti , co’ quali fi attacca una claufula coll’ al- 
tra nelle profe fono di due forte, cioè o congiuntivi 
folamente , o fofpenfivi ancora * Congiuntivi folamen- 
te fi chiamano quelli * che bene attaccano una claufola 
coll* altra, ma non fanno però, che alcuno de 7 due 
verbi delle claufole da loro congiunte* non refti* è 
cefi! di effer verbò principale* Per efempio, la par- 
ticella Ex è congiuntiva, ma non per quello leva al 
verbo di effer verbo principale nè fa * che alcuna 
delle claufole congiunte da lei fofpefa rimanga , è 
non quieti Tanimo . Il Boccaccio nella novella di Fe- 
rondo dice così:,. Quello ragionamento con gran pia- 
cere toccò V animo del Maeftro , e parvegli , che ' 
la fortuna gli averte ai fuo maggior defiderio aper- 
\ ta la via,,* Ove fono due claufole. Una, che ter- 
mina nella parola Maeftro , l’altra fino alla fine fi 
, ftende -, e vengono attaccate infieme dalla particella 
T congiuntiva Ex; la quale non fa, che ciafcuna da sé 
• fteffa non quieti , e che i verbi non fieno tutti e due 
i principali. •. ; . % 

j. -‘«Ma congiuntivi infieme , e fofpfcnfivi fono quegli, 

$ che non ‘foJamente congiungono due claufole fra lo- 
3 , ma lanno ancora, che una di effe non abbia il 
verbo principale, che vile a dire, che fenzal’ altra 

B ' reft^ ' 
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ypfti fofpefo, e non quieti. Come là ove ilBoccacciq 
pjel principio della novella di Maftro Simone dice : 
„ Poiché le donne alquanto ebbero cianciato dello, 
,, accomunare le amiche fatto dadueSaqefi; IaRei- 
„ na , alla quale fola reftava a dire , per non fare 
,, ingiuria a Dioneo, cominciò Dove le claufole 
fono due, la prima finifce a Sanefi , J 5 altra fino alla 
fine non terniina , e ciafeuna ha il Tuo verbo; ma 
per forza della particella fo f penfiva Poiché r il verbo 
principale della prima claufola, che è ebber ciancia- 
to cefla di effer principale, e refta effa claufola pen-r 
dente, e ncn quieta finché l’altra col verbo princir- 
pale cominciò non la determina • 

Ma quelli fofpenfivi ancora fon di due forte , fin* 
golari , e accoppiati . I primi fofpendono la claufola , 
ma pon afpettano nell’ altra particella alcuna , che loro 
/ rffponda ; i fecondi fono quelli , che vanno a due a 
due con tale rifpondenza fra loro, che fe iq una clau- 
fola fe ne trova uno , nell 5 altra per forza bifogna , che 
fiavi l’altro ointefo, o dispiegato . Il Poiché che dice- 
vamo, non ha particella , che gli rifponda : così Men- 
tre nella novella dello Scolare: „ Mentre che lo Sco- 
,, lare quello diceva , la mifera donna piangeva di con- 
,, tinpvo. „ E in quella di Calandrino il participio Fi- 
n ita: ,, Finita la novella di Pamfilo, della quale le 
„ donne avevano tanto, rifo , che ancora ridono , la 
,, Reina ad Elifa commife , che feguitaffe. ,, E nella 
' uov: 7. della 9. gior: il gerundio Effendo : „ Effendo. la 
0 , novella di Pamfilo finita , e l’ avvedimento della 
„ donna commendato da tytti, la Reina a Pampinea 
diffe , che diceffe la fua . „ 

Gli accoppiati fono Quantunque col nondimeno , o non 
pereti : Come col così : Non pure col ma : Sì col che , e 
fimili , i quali non. vanno mai foli, ma dove uno fen 
trova di yeceflìtà bifogna, che ivi poco feguiti l’al- 
tro o fpiegato , o intefo . Per efempio : „ Quanttm- 
,, que ciò , che ragiona Pampinea $ fia ottimamente 
„ detto , non è perciò così da correre a farlo . „ si 

■ » era 
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v era avaro , che di Tua volontà non V avrebbe mai 


v 


fatto . 


In un periodo di due membri vVè di neceflìtà una 
fofpenfione , e una corrifpondenza . In uno di tre due 
fofpenfioni , e due corrifpondenze , In uno di quat- 
tro tre fofpenfioni , e tre corrifpondenze. In uno di 
cinque quattro fofpenfioni , e quattro corrifponden- 
ze . Conciofiachè il primo membro, e l’ultimo ba- 
lta, che abbiano una fofpeofione, ed una corrifpon- 
denza , fofpenfione il primo , corrifpondenza 1’ ulti- 
mo i ma di quei, che fono in mezzo ciafcun bifo- 
gna, «he abbia una corrifpondenza riguardo al mem- 
bro , che precede , ed una fofpenfione , acciocché fe- 
guiti 1* intrecciatura , riguardo a quello, che fegui- 
ta« Véra cofa è, che ad ogni modo più membri del 
periodo poffono elfere fofpendenti , ed uno folo cor- 
rifpondente $ ed uno folo Spendente, e più corri- 
fpondent i . ^ 

E così effendo acciocché il noftro parlare divenga 
periodico non balta , che. Il adoperino attaccamenti 
congiuntivi, perchè farà continovato , non inteffuto f 
e intrecciato , come richiede il periodo $ ma fa di mc- 
ftiere, che nel principio, o poco da poi, o nel mez- 
zo, o nell’ incominciamento interne, e dentro di ef- 
fo fi ufino parole indeterminate t e relative , e di tal 
natura, che fofpendano il ragionare, e l’ animo noti 
fi quieti , nè fi poffa quietare interamente fino alla 
fine : come fono Quantunque , Quanto , Se quanto , Se , 
Ancorché , Da che , Benché , Quantunque volte . , Concio- 
fiaché , Si come , Dopo , Poiché , Rofciaché , Mentre , Con- 
siderando , E (fendo 9 Fìggendo i Avendo , e limili. Im- 
perocché allora l’un membro dipende dall’ altro, c 
^intrecciano infieme le claufole in modo , che al con? 
tetto per appunto rifpondono , e una fenza l’altra 
non quieta l’animo e non fi pub compiutamente in^ 
tendere . 

v Monfignor Cornelio Muffo nella prima Predica d> 
Qviarelima comincia così . „ Se gli Etnici Oratori , 
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„ e Poeti ne’ ponpofi principi loro, foglióno invocò 
,, Tempre i celefti favori , e fenza Giove padre de- 
■5, gli Dei , non cominciali giammai, come certi di 
„ non potere fe non infelicemente finire , qualunque 
^ volta non gli afpiri benignamente nel principio Id- 
dio : è ben ragione, alma Città di Roma, ch’io 
,, dall’Evangelica luce illuminato , in quefto mio u- 
miliflìmo congrego, di me medefimo sfidandomi, 

„ tutto con la mente mi getti a’ piedi del Vero , c 
„ vivo Iddio; che fdegnato gli eloquentifiimi fadi- 
„ ventar mutoli , ed i fanciulli poi empie d’ogni 
5, facondia . ' 

* Nella Predica ió. „ Se il non perfeverare nel ben 
3, cominciato viaggio è di grandiflìma rovina ; come 
3, ali’ incontro il continuar nel bene fino a morte è 
la noftra falute : quanto dannofa Crediamo noi fia 
3, l’invecchiata pertinacia nell’ opere cattive' di co- 
loro , che tanta refiftenza fanno al bene , e beato 
3, vivere , che piti facile fia convertir me in duro le^ 

3, gno ; e con parole volger dal corfò loro i fiumi , 

3, e trafporfe anche i monti , che muovergli dalla 
3, faccia de’ peccati , ne’ quali per tanto tempo giac* 

3, ciono , o dormono ? 

Nella Predica 23. „ Vedendo il Profeta Geremia 
„ tanta gran parte degli uomini caminar per la 
3, ftrada della dannazione , e morte, a darli a’ ftu- 
3, dj abominevoli , e perniciofi ; oggi per comanda* 

3, mento di Dio, ftando fu la porta del Tempio , 

„ onde paffan le genti ; non pure predica : ma per 
3, levare ogni feufa a tanta lordezza e negligenza 
3, noftra : grida ad alta voce , che facciamo buoni 
3, i viaggi , e i ftudj noftri per giugner ficuri al 
3, porto di vita eterna . 

Nella Predica 30. „ Se tutto ’l Mondo era morto 

3, affatto rie’ peccati , poiché nè con Mosè , nè con 

„ la legge fua , potea tornare a nuova vita : ben 

fu bifogno Roma, che venifìfe Crifto Gesh? autor | 

3, della vita, e diftruttore della morte n cintarlo, 

„ edel- 
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^ e dalla barra mortale, coti virtìi fuprema cavaf- 
. „ fe la vita . 

• Nella Predica 40. „ Se il grand’ Iddio ebbe tanto 
in odio la fuperbia d’Adamo, egli difpiacque in 
modo, che non la volfe perdonar giammai , fe 
„ prima non s’umiliò il.* Figliuol Tuo: ben ciechi 
fiamo noi Roma, penfando ci debba perdonar le 
„ noftre proprie ambizioni , fenza umiliarci con 
„ tutto ’l cuore . .. 


•I ; * " m 

SEZIONE IX. 

« 


Come fi conofca di quanti membri fia formato 
v . ' il periodo . 


Q Uelle parti nella profa fono membri , le quali 
^con un poco di proporzionata lunghezza, per 
diftinguerle dagl’incifi , che per quanto foffero nu- 
merofi non fi mettono a conto, che per un membro, 
hanno il loro verbo principale fpiegato , o intefo : 
ovvero hanno nel periodo un verbo , il quale tutte 
le volte , che fi levafle la dipendenza . periodica fa- 
rebbe principale . Dal che ne viene , che fofpenden- 
do la virtù del verbo principale gli appiccamenti , 
quando il verbo rimane fofpefo per cagione di eflì , 
che fempre accade nella locuzion periodica, non ft 
può mai dire, che finifca quel membro, finché non 
arriva quella claufola ove o efplicita , o implicita 
Ci trova la corrifpondenza della fofpenfione : come : 
Sebbene io vi ho amato fempre; nondimeno co- 
.tedi atti non mi piacciono „ . Qui fono due mem- 
bri > e perchè nel primo l’appiccamento fofpenfivo 
è fe bene , però non finifee quel membro finché non 
lì trova la claufola ove evvi 1’ appiccamento corri-; 
Ipondente, che è nondimeno . E le uno allungafTe e- 
ziandio fuor di mifura, e fenza modo il primo mem- 
bro, la lunghezza non gli toglierebbe la fua natura 
ma Tetterebbe fempre un folo membro finché non 
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trovafTe la clauTola della Tua corriTpondenza : fce? 
efempio : „ Se bene io vi ho amato Tempre': ed hd 
„ Tempre cercato di giovarvi tanto, quanto voi me- 
» defimo ; Tapete , nè cófa alcuna ho laTciato di Tare * 
„ la quale io abbia creduto , che fia ili vollro Ter- 
„ vigio, comè tutta quella Città può far teliimo- 
„ nio ^ nondimeno cotefli atti non mi piacciojfto * 
Quello periodo farà Tempre di due* 

Ma Te uno dicefife : Ecateo Milefio quefile cofie ficrif- 
fe : è un membro , perchè la própófizionc è intera * 
e v’ è il verbo principale efpJrefTo * cioè ficrijfe • Ma 
a gg* u g ne rtdoVÌ • E di piu tre altre belliffime Storie : 
Tarebbono due , ma il fecondo avrebbe il verbo in- 
teTo . In quello di Cicerone per Q* RoTc. Com. Quem - 
admodum *urpe efl fictibere , quod non debeatur : fic im- 
probum efi , non referre , quod debeas : v 1 è il verbo 
principale, che é il Tecondo efl , refiando* il primo 
foTpefo* e pendente pel Quemadmodum } ma perchè 
fe fi levaffe la fofpenfione tutti due rimarrebbono 
principali , Tono due membri . E in quell! altro del 
medefimo nell’ Orazióne a’ Romani dopo il Tuo ri- 
torno , benché vi fi Vegga un gran CorTo di parole , 
non vi fono, che due membri * unOlunghifiimo dal 
principio fino a teneret , e V altro dà ejus devotionh 
fino al fine , Quod precatus à Jove optimo maximo * 
cxterifique Diis immórtalibus fium , Quirite s , eo tempo * 
te y cum me , fiortunafique meas prò vejlra incolumitate $ 
etto , cCncordiaqtie dettovi , ut , fi meas rationes umqUam 
Vejlra {aiuti antepofuìffem fiempiternam potnam fuftinc- 
rem me a voluntate fiuficeptam : fina & ea , qua gejferam^ 
confer vanda Civitatis caufifia geffiffem & illam mife - 
ram profeftionem vejlra falutis' gratta fufcepiffem , ut * 
quod odium federati homines , & audace s in Rempu - 
blicam f & in omnes bonos conceptum jam diu contine - 
rent , id in me unum potius , quam in optimum quem - 
, & in univerfam Rempubltcam deflefterent / hoc fi 
animo in vos , liberofique vefiros fuiffem , aliquandò 
ws y patte* confi cripto* y Italiamquc univerfiam memoria 

mei f 
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, mifericordia , defideriumque tener et ' ejus devotto* 
nis me effe conviElum judiciò Deorum immortalium , 
ftimonio Senatus , corìfenfu Italia : , confcjfione inimico - 
j beneficio divino , immortalique vejlr& } maxime 
Ixtor , Quirite s • 

Periodo, di quattro membri è quello di Giulio 
Camillo al Re Criftianiflìmo di Francia * del quale 
però fi maraviglia fommamerite Giafori Denores , 
che uomo dottiffimo abbia ufato nel bei principio, 
e nelle prime iuc parole, non pure , una , metafora , 
ma una metafora èontiriiiita^ e molto illuftre, co- 
sì dicendo ; ,; La divina ( i ) prefenza di voftra 
„ Maèftà , la quale còl fuo fplendore raflerena an- 
,, cdra le tenebre di quello aere, ha finalmente ri- 
yy gùairdàndòla io ; mandato nelle molte ofcurità 
dell’ animo mio, tanti de’ Tuoi raggi $ che io (2.) 
„ di gentiluomo foréftiére privò d’ ogni luce di 
yy di confai azione, alla fola loro guida, da tutti , 
„ o non coriofciùto ì o abbandonato, fon venuto ai 
„ mifericordiofi piedi fuoi , dandomi a credere , che 
„ (3.) non eflefido JRe in terrà , il quale rappre- 
,, lenti piò Iddio nell’ apparenza , quando Io potef- 
yy fimo vedere,' che vòftrà Maeftà* non fia(4* ) an* 
„ cor Re, che nelle opre lo abbià piò a rapprefen- 
y, tare,,. Sta nel primo la fofpenfione nella parola 
tanti de’fuoi raggi : nel fecondo la rifpondenza nel che , 
e la fofpenfione nel dandomi a credere : nel terzo la 
fifpondenza nel eie j e la fofpenfione nel non offendo : 
€. nel quarto la rifpondenza nel non fia . . . v , 

. Periodo di cinque membri, j, Quello ( 1. ) fi dee 
-tener per certo, altiffirfio, e potentiflìmo Princi- 
„ pe, che ( 2.) ficcome al grande Iddio fattore dell’ 
„ Univerfo reità fottopotìo il tutto , e agli uomini 
„ per fua permifiìóne fono fottomeffi gli aninudi 
„ non ragionévoli ; fimilmente ( 3. ) per ragione vi- 
„ maria,, e divina fi vegga, che conviene, che (4.) 

quelli in terra fieno foggetti a Signor, e Princi«v 
yi fe tale, che (5.) per virtò, 1 autorità , giùllizià* 
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p e potenza fia a tutti gli altri fupcriore „ . Nel 
primo la fofpenfione fta nella parola quejìo ; nel fe- 
condo la rifpondenza nel che , e la fofpenfione in sì 
come ; nel terzo la rifpondenza nel fimilmente , e la 
fofpenfione nel che conviene ; nel quarto la rifpon- 
denza nel thè , e la fofpenfione nel tale ; nel quinto 

la rifpondenza nel che . 

' «- 

« 

SEZIONE X. 


Del Numero Oratorie. 

VT» 

À Vendo alcuni attentamente confiJerato , che i 
±\ Poeti fi afcoltavan da tutti con più attenzio- 
ne degli Oratori, e con maggior diletto; e che col- 
la varia difpofìzione delle parole , e mifura, e col 
poetico numero rifvegliavano negli animi degli U- 
ditori qualunque affetto faceffe loro meftiero , e fof- 
fe loro piaciuto di rifvegliare ; feco ftefli penfarono 
di ritrovare anch’efft* un numero per V Oratoria , 
che ne’ fuoi effetti non diffonde foffe da quello , che 
adoperavano folamente i Poeti . Furono i primi a 
ciò penfare Trafimaco , e Gorgia , ma non' vi riu- 
feirono molto felicemente, ed avanzelli di tanto il 
grande Ifocrate , (a) che Naucrate *di lui difcepolo 
lo fa della numerofa Orazione inflitutore . 

‘ Ora numero Oratorio è una giudiziofa difpofizio- 
ne , e Orditura delle parole , e una giudiziofa mi- 
fura , che attendono le orecchie nell’ incominciare 
fopra tutta la claufula, e nel finirla: per cagion di 
che 1« parole fenza impedimento alduno con facilità 
procedono , e quell’ armonia fi fente , e rifonanza y 
che prova ognuno ne’ ben formati , e numerofi pe- 
riodi. Qu'idquià efi enim , ( diffe Tullio nell’ Orato- 
re ( quod fub aurium menfuram aliquam cadit -, etiamfi 

abeft 

«r* — . . ■■■ — -■> ^ 

» ^ 

» (*) Clc. Hb. j. dell’Orat c. 44. e ncli'.Outoie . 
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abeft a verfu ( nam ' id quidem Orationis eft vittum^nm 
merus vocatur . . 

Per lo che la -profa nè in tutto fi mifura come 
i i verfi, nè in tutto è fenza mifura; ma ètermina- 

{ . ta anch’ella nelle fue parti , ed' ha le fue mifure, 

, che numerofa la -rendono : „ Id in dicendo (ftegue 
Tullio ) pumerofum putatur , non quod totum con- 
y y rtet e numeris , fed quod ad numeros proxime ac- 
yy cedit , quo etiam difficilius eft oratione uti y 
yy quam verfibus , quod in illis certa quxdam , & 
definita lex eft, quam fequi-fit necefle, in dicen- 
,, do autem nihil eft propolitum , riifi autneimmo-f 
; yy derata, aut angufta, autcdiffoluU , aut fluens fic 

|, yy CTCltlO • ' , r 

i Ma nondimeno non è tanto difficile , quanto ncr 
^ cellario : perocché niente è più arrendevole dell’ Of 
razione, e tutto il difficile ila in un certo netto co- 
nofeimento, e buon orecchio , che fi fa col leggere 
c i buoni Oratori: (a ) Non eft res tam dijficilis y quam ne~ 
ce [fari a : nihil ejl enim tana tenerum , ncque tam flext. 
bile y neque quod tam facile fequatur , quocumque ducas , 
a quam oratio . E nell’ Oratore . Eft oratio mollis T & 
tenera , & flexìbilis , ut fequatur quocunque torqueas . 
Serve" il numero è vero per dilettare 1’ orecchio ; 
j ma è utiliifimo ancora ; perchè come lcrive Quinti- 
liano, (b) Nihil intrare poteft in affeilum , quod in aure 
velut quodam veftibulo Jlatim offendit . Però fu detto 
di De mortene .* Neque enim Demoftenes fulmina tanto -» 

, pere vibrajfe diceretur , nifi numeri i. contorta ferrentur . 

E bifognerebbe efter Tordo per nonfentire il Tuono, 
•j c la forza di quefto breviffimo periodo di Cicerone 
per M. Marcello : Tantam enim manfuetudinem , tam 
inufitatam , inauditamque . clementiam , tantum in fum - 
tna poteftate rerum omnium modum ; tam denique incrtr 
* dibile m fapienùamy ac pene divinam , tacitus preterire 

* . nullo 


(O Cic. dell’Orat. 1 . J. c« 45* ( b ) L. t. 4. 
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Giulio modo poffium . E di quell’ altra nella fletta Óra- 
2Ìone . EJi vere fortunatus ille , cujus ex falutc non 
minar pene ad omnes , quam ad illum ventura ftt , 
ùtia pervenerit ; _ . , . , 

Noti fehza dunque ragione fcritte del numero Mar- 
co Tullio neTuoi divini libri delTOratore . „ (a) Ne- 
yy mo cnirri unquam eft oratorum , quòd latine lo- 
queretur, admiratùs : fi éft aliter j irridént ; ne- 
„ ,que cum Oratòreni tantutnmodo , fed hominem 
yy non putant; Netno extulit eum , verbis , qui ita 
,, dixiffet , ut , qui adettent , intelligerent quid di- 
,, ceret ; fed eòntempfìt eum y qui minus id face- 
yy re potuilfet * In quo igitur hòmines éxhorre-. 
yy feunt? Quem ftupefa&i , dicentem intdentur ? In 
yy qua exclatiiant? quem Deum, ut ita dicant , in- 
yy ter homines putant ? qui diflin&e y qui explicite,’ 
,, qui abundatiter , 'qui illuminate & rebus,* & ver- 
bis dicunt , & ipfa Oratione quali quendam nu- 
„ merum, verfumque conficiunt : id.eft, quod di- 
yy co , ornate; . 

* ' » * 

: -S EZIO N E , XI. 

* ' * *. . , . 

/ < I 

Del numero Oratorio per la lingua latina . 

! 

-• • ff % r 

/Quantunque foratore non fia così legato , e ftret* 
to, come il /Pdeta, i verfi del quale da con- 
tinovati piedi fi reggono, e tutti di fillaba infilla- 
ba fi mifurano , e fccndono ; pur nondimeno dee 
anch’egli aver cura de’ piedi . in alcuna maniera. 

Ariftdtelé per quello, che’i noftro fine riguarda 
due forte di peani approva , uno atto a’ principi 
delle claufole, la cui prima fillaba è lunga , e tre 
brevi , come definite , incipite ; c l’altro conveniente 
a’ fitti, che ha tre fillabe brevi y ed una lunga,* co- 
me 

»■ — ^ i ' : • - ' — — — . 
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thè domuetant . Cònciofiachè il principio , e ’l fine 
del membro debbono avere magnificenza ; e però 
da lunga dee cominciare , e in lunga finire : Cice- 
rone per Sefto Rofciò comincia : Credo ego vos Ju± 
dice s e la Verrina: Multa nithi ncceffario y Judicesi 
Ma perché non dobbiàm efferé tanto fuperftiziofi, 
che farebbe im troppo legare Erettamente noi fte{- 
fi i cosi ove non potremo ciò fare , c adoperare i 
1 fceani còmodamente * bafta * che da fillaba lunga iri- 
a cominciamo* e in lunga andiamo a terminare. Da 
lunga piò volte .cominciò Cicerone: Qua res in Ci- 
vitate Ò*c . Etfi , Neminerri , Quamquam mih 't &c . E 
quando ba voluto narrare,* e insegnare più tofto,; 
1 che commuovere , e ingrandire , ha cominciato an- 
cora dalle brevi * come per Atìkk Cluen. Arìimad - 
ì *yerti\ Judices E i Poeti da’ fpondei anno comin- 
ciato i verli in cote graviffimc * come Virg. 

Tanta molte erat Romànam condere gentem . 

Tuttavia non ottante rinfegnartìerttó di Àriftote- 
ìe penfa Tàllio * che il peane terminativo , non per 
cagióne delle fillabe* ma a giudicio dell* orecchio q 
ila nella triifurà eguale al Gretico, del quale la pri- 
ma , e r ultima fono lunghe * e la feconda breve i\ 
„ Neque vero haec tam acrem curam , diligentiam* 
,, que defiderant* quam eft illa Poetarum ; (ne in* 
yj fegna) quos neceflitas cogit, & ipfi nùmeri ac mo- 
yy di, fic verba verfu includere ,* (a) ut nihil fit, ne 
yy fpiritu quidem minimo , brevius , aut longius , quam 
$y neceffe eft w Liberior eft oratio , & piane * ut di* 
yi citare lic & eft* vere foluta ; non ut^ fugiat ta- 
yy men* aut erret, fed ut fine vinculis fibiipfatno* 
deretur < . » 

Vorrebbe però* che degli ultimi due , o tre pie- 
di fi aveflfe cura, e che foflero o trocheo, o eroico, 

0 Tuno, e d’altro, e l’ultimo peane, o eretico. Ma 

per 

*■' * Il ■! ■ ■■■■ '' ■ • . . 1 — i<fc«. |( ■«III. nu l i . < n «' m«.i 
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per felicemente riufcire in una cosi onorata impre- 
ca fi andrà variando 1 periodi leggiadramente, fug- 
gendo in tal maniera la lazietà, e l’affettazione, di 
cui nulla, fecondo Quintiliano , è piò odiófò . Ma non 
.lafciamo indietro le parole Itefle di Cicerone: (a) ,, Duo 
enim, ( dice ) aut tres funt fere extremi lervandi , 
,, & notandi pedes, fi modo non breviora, & prse- 
, „ cifa erunt fupenora , quos aut choreos , aut heroos , 
„ aut aiternos elle oportebic, aut in palone ilio po- 
fieriore, quem Ariiloteles probat , aut ei pari cre- 
„ tico. Horutn viciliitudines efticient , ut neque ii 
„ fatientur , qui audient, fafiidio fitnilitudinis j nec 
„ nos id, quod faciamus , opera dedita facere vi- 
„ deamur. . .. ^ 

Finalmente nell’Oratore a Bruto fcrive : Patris 
diéfum fapiens, temeritas filii comprobavit . Hoc di- 
choreo tantus clamor concionisi excitatus tjì , ut admtra - 
bile effet . Quxro nonne id numerus ejjecerit ? Verborum 
ord'tncm immuta , fae fte , Comprobavit: filii , temeri- 
tas, jam nihil cfl , & fi temeritas ex tribus brevibus , 
& longa ejl , quem Anjloteles , ut optimum probat , a 
quo dijjentio . Indi conclude . At eadem verba , eadem 
fententia : animo ijluc fatis ejl , auribus non fatis . 

SEZIONE XII. . 

• * * ■ 

4 « 

Del numero Oratorio per la nojìra volgar favella * 

*• * 

N ON avendo la noftra lingua, come la greca, e 
. la latina determinazione alcuna certa della lun- 
ghezza , e brevità delle fillabe , falvo 1’ accento *, ne 
viene, che il numero, la magnificenza , lavenuftà, 
il fuono , e l’armonia dell’ Orazione non può nafee- 
re, che da tre cofe , cioè dall’ ordinanza delle pa- 
role, dall’eguaglianza de’ membri , e dall’ accento % 

e nu- 


( a ) Dell* Orat. 1. j. c. yo. 
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è numero delle iìllabe, di cui fono compone le pa- 
role . ' 

Noi della difpofizione delle parole ne abbiamo già 
ragionato ; ma contuttociò aggiugniamo ora , che 
l’ordinanza di effe è di fomma importanza ; perchè 
murandoli il fito delle parole , parta gran differen- 
za nella gravità, e Tuono del periodo . E nel vero 
ognun vede quanto mancherebbe della debita forma, 
e dignità quello parlare: „ Donne cariflìmc è con- 
venevole cofa, che ciafcheduna cofa, che fa Tuo- 
mo dal di colui nome fanto, e ammirabile prin- 
„ cipio le dee , il quale di tutte fattore fu . Quan- 
to dico mancherebbe a comparazione di quello del 
Boccaccio , benché il concetto fia il medefimo , e le 
voci le fteffe . ,, Convenevole cofa è, cariffime Don- 
ne , che ciafcheduna cofa , la quale l’uomo fa, 
„ dallo ammirabile, e Tanto nome di colui, il qua- 
„ Je dì tutte fu fattore , le dea principio Così pa- 
„ rimente in quello di Demoftene : Per cotal decre- 
yj to, quel pericolo, che allora la Città circondava 
fparì come nebbia : non è meno (onoro il penfie- 
,, ro per Te rteffo, che l’armonia; ma Te fi mutano 
,, le parole dalla loro fede : Per cotal decreto, co- 
me nebbia fparì il pericolo d’ allora,, : o fi toglie 
via una fillaba : fparì qual nebbia s’intenderà fu- 
bito, che va giù la grandezza. Siccome fe per lo con- 
trario diftendefi .* fparì ficcome nebbia . 

Di quella compofitura dice Longino. Or crediamo 
noi , che la Compofitura effendo una certa armonia 
di parole inferite nell’uomo , toccanti non le fole 
orecchie, ma l’anima fteffa , e movente mille idee 
di vocaboli, di concetti, dicofe, di bellezza, d’av- 
venenza, d’accordo , tutte robe dentro. di noi no- 
drite, e infieme nate , ed unitamente coi mirto, e 
colla multiplicità de’ Tuoni tra di loro, tramandan- 
te l’effetto, eh’ è nel Dicitore, negli animi di quel- 
li, che rtanno vicini; e d’ effo facendone parte agli 
uditori, e alla (bruttura delle dizioni adattante effe 

grande*- 


30 DELL f ARTE 

grandezze , non tiri con quelle medefime alla maeftà 
infieme, alla dignità, ed ai foblìme, e a tutto ciò, 
che in fe fteffa comprende; e sì ci difponga tutt’ora, 
in varie guife pigliando impero fopra di noi ? Ma fol- 
lia è il mettere in dubbio cofe incontrovertibili ; poi^ 
chè fufficiente prova n’è l’efperienza. 

Ma le |e parole non follerò pure , e lignificanti , 
c non vi folfe quel niente troppo de' favi , e dotti Gre-» 
ci, e quell' importantilTimo Satis di Appelle, fi da- 
rebbe o nell’ uno, o nell’altro eftremo, voglio dire 
o in una forte di dire arida, e fecca , o verbofa , 
« vana, e allora qualunque ordine fi* delle al noftra 
parlare non cagionerebbe diletto alcuno , ed armo- 
nia. Vi è dunque bifogno di una convenevole copia 
di parole per Sviluppare le cofe interamente, e chia«* 
ramente ; ma guardar ne dobbiamo ancora , che non 
foprabbondi . Perilchè * dare a intendere prendiamo 
il divin Cala. „ Per la qual cofa (dice quelli nell’ 
4, Orazione a Carlo V.) io fono certiffimo, che ef- 
„ fendo Voi locato in si alta , e fi ragguardevole par-» 
„ te, ottimamente qonofeete , che al volito alnlfimo 
„ grado fi conviene, che ciafcun vollro penfiero , ed 
,, ogni vollra azione fia non fidamente leggittima , 
„ e buona , ma infieme ancora laudabile , e genero- 
„ fa; e che ciò , che procede da Voi fia non fola- 
3, mente lecito, e conceduto, ed approvato , marna- 
„ gnanimo infieme , e commendato, e ammirato : 
3, conciolfiacofa , che la vollra vita , i voftri coftu- 
„ mi , e le vollre maniere , e tutti i voftri preteri- 
,, ti , e prefenti fatti fieno non fidamente attefi , e 
„ mirati, ma ancora raccolti e feriti , e diffufamen- 
te narrati da molti , fi che non gii Uomini foli 
„ di quello fecolo , ma quelli, che nafccranno dopa 
,, noi , e quelli , che faranno nelle future età , e nella 
„ lunghezza, e nella eternità del tempo a venire * 
udiranno le opere voftre , o tutte ad una ad una 
„ le faperanno , e come io fpero , le approveranno 
p tutte , ficoome diritte , e pure y e chiare * e gran-» 
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di, e maravigliofe : e quanto il valore, e la vif«? 
„ tù fia cara agli Uomini , ed in prezzo ; tanto fia 
„ il nome di Voftra Maeftà , {òttimamente lodato ^ 
„ e venerato, „ * # ^ / 

L’altra cofa, che rende il periodo grazioso, e pie- 
no di maeftà è 1’ eguaglianza de’ membri , E per re- 
carvene un’ efempio illuftre fcelgo il primo periodo 
di Claudio Tplomci nell’ Orazione a Clemente VII. 
rallegrandoli della fanità racquiftata * e confortan- 
dolo a interporli a chiuder la pace tra ii~ Re Frati- 
cefco, e l’Impetador Carlo Quinto , del quale perio- 
do tanto è l'ordine delle parole , e la niifura , e ’l 
numero delle claufole , che togliendo , aggiugnendo , 
o mutando alcuna cafa, fi guaderebbe : tanto che , 
le io non m’inganno, mi pare, chefipofiadireciò, 
che fcriffe Tullio di Catulo : (a) Quid multa ? ifium 
audtens equidem fic /udì care folto y quidquid aut addide- 
ris j aut mutaver'is , aut detraxeris y vitiofius , & detè - 
rius futurum . Dice adunque così : „ Grande allegrez- 
za è fiata quella di tutti i buoni P. B. dopo la du- 
ra, e fpaventeyole infermità, che v'ha percoflò, 
dopo il lungo, e vario travaglio della vita voftra, 
nel quale piangeva Roma, dolevaofi le Terre vi- 
cine , rattriftavafi Italia tutta , vedervi oggi per 
„ fomma grazia dell’onnipotente Iddio al popol vo- 
ftro di Roma, a’foggetti della faptiflìma Chiefa, 
a tutti gl’ altri Criftiani '{alvo renduto . „ 

Per le quali cofe giova molto F epiteto , ed è un 
grande ornamento dell’ Orazione : ( b ) Ornat epithe - 
tum . . , & fine appofìtis nuda , & incompta e fi oratio , 
fcriffe Quintiliano • Ma fa d’ uopo ufarlo a tempo , 
e luogo , e con molta confiderazione per non gravar 
l’ Orazione di foverchio pefo, Bifogna, che gli^pitcr 
ti, o aggiunti,/® congiunti ? come gli chiama Tul- 
lio , non fieno oziofi , e vani , ma operanti , o che 
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-facciano avvertire alcuna cofa, che per altro noti far 
rebbe fiata* avvertita : come in quel del Boccio : Am- 
mirabile r e fanto nome di Dio . Imperocché come né 
infegna il lodato Quintiliano : Poetis fatis ejì conve- 
nire verbo ^ cui apponitur . apud Óratorcm , nifi ali - 
quid efficitur , reduri det . Tum auterri e fficitur , fi fine li- 
do quod dicitur , mirius eji . . 

E fe potàbile foffe non fi dovrebbe adoperare epi- 
teto, che non ferviffe alla caufa , come volendo muo- 
vere a pietà , ferv irebbe allora , Innocente , infelice gio- 
vane : e come Giulio Camillo nella feconda Orazione 
al Re. di Francia: Faceffe Dio y clementi fimo Re ec * 

, E vi bagnerebbe anzi di piu, che foffe anche ca~ 
gion dell’ effetto, di. cui fi parla. Per efempio : l’er- 
ba è tenera ^ e verde , onde fi dovrebbe dire: hori- 
fofato beniffìmo in queJV erba tenera : ho goduto aj] ai va- 
gheggiando queft' erba verde : e non mai : ho ripofato be- 
ne fu quefi* erba verde : ho goduto a vagheggiare quefi ’ er- 
ba tenera ; perchè 1’ effer verde non è cagione di ri- 
pofarvi bene , ma -1\ efler tenera , e non diletta gli 
occhi, in quanto tenera, ma in quanto verde, 

E giovano ancora quelle particelle, le quali quan- 
tunque abbiano in sè la loro fignificanza , inpiùcafi 
però fervono per.folo ripieno. Ma fi debbono ado- 
perare fe non quando , le bene o vi fieno , o no , 
non muti il fenlo, fi feerna però affai di grazia, e 
di grandezza di dire , fe fi tolgono * Imperocché non 
bifógna entrare nel numero di quei y de T quali fcrif- 
fe Tullio nell’ Oratore , che Infarciunt verba , quafi 
rimas explentes . Ufa molte volte il Bocc. la particel- 
la ne per femplice ripieno , ma con tanta grazia , 
che nulla più : Calandrino fe ne verme a Cafa * Men- 
tre egli ne veniva già per la fcala * Servono ancora 

J [uefte- particelle per ripigliare , e continuare il di- 
corfo : Ora avvenne , che trovandofi egli una volta a 
Parigi ec . Donne ridendo rifpofe : Come non fapete voi 
quello , che queflo voglia dire ? Ora io . ve I ho udito 
dire mille volte : ch\ ec . 

./ ‘ . ' ' '* tu 
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Nè’ periodi di quattro membri vi fi vede talo.fi 
h coll’ uguaglianza- una belliflima eorrifpondenza infìe- 
,> me; tanto che il fecondo corrifponde al primo , e’1 
quarto at terzo rifponde - Cicerone in difefa di Au- 
i lo Cecinna dice così : „ . Se quanto pub alla campa- 
li „ gna , e ne’ luoghi diserti ; 1’ audacia , tanto ne’ giu- 
„ die) valefle la sfacciataggine ; non meno cedereb- 
i „ be nella' caufa Aulo Cecinna alla sfacciataggine di 
} „ Sello Ebuzio , che allora nell’ ufare la forza egli 

t „ ce de ile all’ audacia * -, ». . 

!• Ma quella uguaglianza di membri , e corrifport- 
• denza , che da Greci fi dice . Ifocolo , c da latini Qom* 

» par pili chiaramente fi vede in quel periodo del me- 

li defimo per Milone, dove dice : „ Perciocché , Giu- 
„ dici, non è quella una legge fcritta , ma nata , la 
t „ quale. non abbiamo apprefa , ricevuta , e letta , 

: ,, ma dalla natura cavata % bevuta , ritratta , dalla 
„ quale non fiamo ammaertrati , ma creati , «non am- 
, ,, moniti, ma l’ abbiamo dentro. di noi: che quan- 
ti ,, do alla nollra vita & fatto alcuno agnato., o ufa- 
,, ta violenza, o fe ci abbatterne nelle mani de’ la- 
|. „ troni, o de' nemici ,, è ogni onerta ragione di prov- 
. „ vedere al nollro . fcampo . „ , 

Vera cofa è r che di quella forta de*, periodi noti > 
bi fogna fervirfene fpeffo; perchè come ne avvertifee 
( Tullio nell’Oratore,.: Primum enim numerus agnofei- 
i tur , deinde fatta t , ppflea. cognita facilitate contemni- 
j tur . E l’ ultimo membro, o dee elfere eguale , o quel- 
lo , che è meglio più lungo degli altri : (a) SÌ,, in extre - 
; mo breviora funt , ( dice lo rteffo ) infringitur. ille qua/i 
‘verborum ambita: , . . Quare aut paria effe debent pofie- 
; riora fupertortbus , extrema primis ; aut quod etiam efi 
melius , & jucundius , longiora . . ........ . |t 

; Dei qual fentimento fu anche Demetrio allorché 
, diffe : Ne’ comporti periodi è di meftieri , che l’ ul- 
; timo membro ila più lungo , e quali contenga , e cotti* 

( C pren- 
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prenda gli altri .: che così magnifico , e grave farà i( 
periodò, terminando in' grave , e lungo membro. 

Refta filialmente a ragionar dell’ accento , e nume- 
rò deHe ’fillabe . Nella noftra volgar favella niuna 
fillabà ha per Te fteffa quantità alcuna , ma Tono lun- 
ghe per tagion dell’ accènto acuto , che è quello, che 
affolutamente’ dimandiamo accento f E quindi ogni 
parola noti avendo , che unTolo accento , una fola 
fillaba è 'lunga nelle parole, ogni qual volta non fie- 
no parole compofte , o derivate , come amarivato . 
amaramente ,' e fintili; perchè allora ne hanno pihd* 
imo per proprietà, e per derivazione, e origine ; e 


he poffono avere anche tre ,' per origine , e deriva 
zione f due , c e * uno per proprietà - * - 

’• Per IcrcHè 5 non ricevendo la hoftra lingua niuna Torta 
di piedi ,« còme pé ? verfi italiani in luogo; de’ piedi 


hanno' determinati il .numero delle filiabe , e la por 


fitnra dfegli^ ‘accènti 1 ; e ’d hóttrò VerTo principale ha 
undici fillabé, e un’ accénto nella* decima Tempre , 
ed un’ altro nella fefta ,yò quarta , o iti tutte due ; 
così allà pSoporaiofté*^^^ Co’ quali i Greci , 

ed i Latini aiutarono il doto numero oratorio, ii è 
trovato il numero delle filiate ,. e là politura degli 
accenti, che alla magnificenza Terve delle noftre Pro? 

fé' ' i i* ' : ■ * - (t ; « . *' • " # v» 

I Greci, ed i Latini non fi prendevano cura par- 
ticolare, che de -principi,* e*' del. fine; ma fopra tut- 
to déL fine ; perché cóme Tcriffe Tullio , è quello mag- 
giormente àfpettat* e ófTervàto dalle noftre orec- 
chie : ( a ) Cum aures ektremum fcmQer expcftent , in 
eoque acqntefcant , id vacare numero non oportet *• Ma 
perchè dal buon principio dipende la buona fine , e noi 
in niuna parte del periodo non fiatno Tordi , biTogna tut- 
to regolare giudizioTament« * Segue per tanto a di- 
re v S ed ad bunc exìtum tamen a principio ferri debct 
verborum 1 illa ùomprehùnfio , & tota 0 capite ita fluire , 
i ^ ut ad 


r- . 
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ut ad extremum veniens ipfa confìjìat . A imitazione 
adunque de’ Greci ;■ e de’ Latini , veggiamo ora co’ 

:• quali parole fi abbia a cominciare il periodo , e co’ 
iì quali finire , e dove abbiano avere 1’ accento . 

2 > E per quello , che il principio riguarda* i mono- 

ii ili labi non fono da. fuggire , che anzi accrefcono ma- 
si gnificenza. Perchè febbene una parola in fc medefi- 
iL ma confiderata fia più magnifica , quando è di più 
[t fillabe ; nondimeno in compofizione quelle parole , 
). che fono di meno fillabe più magnifico fanno il ra- 
x gionare , per cagion degli accenti più numeròfi , e vi- 
cini : come farebbe : Non v è dubbio : Si come noi : 
n Se mai ec. 

Ma le parole coll’accento in ultimo non fono buo- 
r: ne -, perchè l’axento nell* ultima fillaba leva a tut- 

e. ta la parola la magnificenza . Conciofia , che ogni 
po tardità faccia gravità , e magnificenza , ed ogni ce- 
la lerità leggerezza , e baffezza ; ma 1’ accento nell’ ul- 
e, tima fillaba come pefo foverchio fi tira dietro le al- 
e tre prccipitofamente , e fa proferire con celerità tut- 
ti te le fillabe precedenti , *e la parola j onde per tal 
5 cagione riefee affai tenue , e cafcante . * ; 

>i Le più magnifiche fono quelle di due fillabe coll’ 
fa accento nella prima: come: Quando, Mentre, Poi- 
ché ec. Indi di tre coli’ accento nella feconda : come: 
# Crefceva , Paiono ec. o coll’ accento nella prima : come : 
•ti Fecero , Diflero ec . Poi quelle di quattro coll’ accen- 
nai to nella terza: come: S mi furato , Eccellente , Trioni 
fante ec . o coll’ accento nella feconda : come: Anda - 
( , vano ec. Ma nè parole di quattro fillabe coll’accen- 
j: to nella prima , nè quelle , che paffano quattro fil- 

n , labaie vi fi debbono accettare, 

L1 i • Per riguardo poi alla fine le claufole non fi deb- 
i bono terminare in parole di una fillaba fola , che non 
d farebbe magnificenza, nè numero oratorio . Imperoq- 
$ thè dovendo in ogni parola Italiana trovarfiju^aé- 
i cento , i monofillabi hanno accento , e sì poderofo , 
„ che gli fa valere per due fillabe , e fanno in fine * 

C z come 
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come Je nte ognuno , troppo grande fcaduta . E fa 
arte -quella di Virgilio quando diffe 4 
Procumbit burnì bos . 

Ruìt Occam nox . 

La più atta parola a terminare le claufole è quel- 
la di due fillabe. Poi di tre, e al più di quattro j 
ma parole di più di quattro non fi debbono ammet- 
tere nelle claufole magnifiche y e oratorie; e non deb- 
bono avere per la ragione già detta V accento full* 
ultima. In quelle di tre maggior .magnificenza farà 
T accento fopra la penultima ; perchè quanto T ac- 
cento è verfo il fine , tanto la parola farà più gra- 
ve : e P accento in ogni altra fillaba porto, dall’ ul- 
tima infuori, non dà celerità alle precedenti , come 
notò faviamente il Bembo, ma a quelle, che lo fe- 
guono . (a) Ma pub ftare ancora nell 1 antepenulti- 
ma : fe però fi finifle in parole di quattro fillabe , 
fia l 1 accento o nella terza , o nella feconda , ma 
non mai nella prima . 

Ma fe ne 1 principi , e nel fine , o dalla pàrte del 
fine almeno delle claufole , e de’ periodi , fervata la 
varietà , che per tutto conviene , fi ftefie in regola 
nell 1 ultime fette fillabe, fieno in una, o in più pa- 
role, facendo, che la feconda, la quarta, e ia fetta 
fillaba averterò l 1 accento : o nell 1 ultime cinque , fe 
quello non pub riufcire, facendo , che fia lunga la 
feconda, e la quarta, fi farebbe affai bene. Vero è, 
che fe l 1 ultima parola è di quattro fillabe non pub 
riufcire. Eccone gli efempj : Il Bocc. nel Proe* di- 
ce : „ Umana cofa è aver compaflìon degli afflitti ; 
„ e come che a ciafcuna perfona ftea bene , a colo- 
„ ro è maflìmamente richierto , li quali già hanno 
„ di conforto avuto meftiere , e hannol trovato in 
„ alcuni ec. „ E M. della Cafa nell 1 orazione a Carlo 
V. finifce il. primo periodo in quella maniera : in 
verfo di Voi fola . Si legga. I 1 intera orazione , che a 

giudi- 
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i gmdicio del Varchi , e di ogn’ intendente può etfer 
modello dei numero oratorio . 

Che fe quelle regole , che abbiamo cavate dal giu- 
dixiofiffimo Panigarola , ad alcuno parefTero troppo 
i minute, fi raccordi di quello feriffe Tullio nell’ Ora- 
i, tore, che Omnium magnarum Artium , ficut arborum , 
t alt nudo nos dclettat : rad i ce s , Jlirpefque non item ; fed 
& effe illa fine bis non potefl . 

li ' ' ‘ - . * 

r. S E Z I O N E XIII. 


ic “ ' , 

ra * Del numero venujlo . 

è : - ; 

ra J)A(Ta gran differenza , come ne infegna il mento- 
li X vato Panigarola, tra il numero venufto , e’1 ve- 
tfr ro numero oratorio . Nel venufto non fi penfa a prin- 
cip j, ma alla fola fine ; e i monafìllabiii danno ta- 
ro. lora grazia, come quando interrogata Pampinea da 
Dioneo 9 rifpofe : Signor nojlro s) . Nell* oratorio è me- 
dii giio a finire in parole di due fillabe ; nel venufto di 
k tre, efe fono di quattro, cinque, lei , e piò non 
oli fanno male. Neil’ oratorio l’accento nell’ ultima Ri- 
pa- laba non conviene, ma nel venufto ha grazia gran- 
fe diffima: „ Il Cielo ancoraché cruciato ne fia; non 
{: ,, perciò le fue bellezze eftérne ne nega , le quali 
li „ molto piò belle fono a riguardare , che le mura 
„ vote della noftra Città . „ finalmente nell’ orato- 
ci rio gii accenti dovrebbono eflére nella penultima fil- 
ì iaba, o antepenultima at più ; ma nel venufto hau- 
ti, no grazia anche piò sò. 

1 * 

no SEZIÓNE XIV. 


' • .• Hi 

IO 

•lo Se per ragion del numero ^ e deir armonia fi poffa la - 
\\ feiar cadere nella Profa alcuna forta di verji . 

* ' ’ ' 

G lafon Denores penfa , e crede , che quantunque 
nella Profa fi debbano ufare tali cadenze » « 

C 3 tali 
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tali dimore, che l’ orazione non fia nè in tutto le- 
gata, nè in tutto fciolta , e vagabonda; nondimeno 
fia graviffimo biafimp incorrere in alcun verfo „ E 
quindi flabilifce per regola * che ne guardiamo da. 
ogni fprfca di verfo, e fpecialmente da piu fonori 4 
apparenti * e firepitofi < Laonde biafima grandemen- 
te il Boccaccio $ il quale non, folamente fidimoftrò 
( ditegli ) trascurato nel fuggire i verri nia nei 
fuggire anco la rima < * 

Ma il faviffimo Panigaroìa noti vi Coniente in tut- 
to, ed è d’altro parere ^ Nella nota magnifica ha per 
fermo j che non fia potàbile. a fuggire i verfi fenza 
rima, come nel latino i Jarttbici* nella qual lingua 
approva ancora di terminare iti verri rotti * Odiai- 
cunq fillabe, che pàja* che faccialo piedi terminane 
ti verfo i e abbiano quali Tuono di dattilo ^e difpon- 
deor e che nel numero penuria della noftra.lirìgua 
lion foto non fi debban fuggire ; ma ftiidiofamente r 
lafciare entrare : come q^el del Boccaccio */ „ - ' 

( jy Era già Oriente 1 tutto bianco 4 V 

, Soggiugne i che dove nel numero Oratorio r fareb- 
be inoecentiffimo lafciarvi penetrar rime , nella ve- 
nula è cofà graziofa deliramente farlo ; eladeftrei- 
za,,flà àfimetterle un poco, lontano , e non a’ verri 
f^ttr, ma a membri *.,che non fieno verfi: come: 
„ I giovani;/^ credettero primieramente effer bef- 
yi fati ;<ma poiché videro ^ che da vero parlava la 
„ donna j rilpofero lietamente , feellere apparecchia- s 
„ ti, o corne i Tutte le donnea e i tre giovani le- 
„ vatifi, ne’ giardini fé n’entrarono, e le ruggiàdo- 
„ fé erbe con lento paffo fcalpitando di una parte 
,, in un’ altra, belle ghirlande facendoli * per lunga 
,, fpazio diportando s v andarono « 

VÉ nd Laber ; n Ed al màravigliofo , e lodevole 
55 ordine di quelle, tanto meno da tutti con am- 
» mirazione riguardate * quanto piò tra noi lenza 
5> confiderarle* le Veggiairio ufitafe 4 Ond’è da cre- 
dere , che molti di que’ verfi 5 che trovatili per le 

Pro- 
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Pi^ofe del Boccaccio, egli non imprudentemente , ih» 
rapendolo j per venuftà ve gli faceffe entrare . 


SEZIONE. XV. 
Delle .note del dive • . 




r > ' . % « 

» V / ài 4 > 


i « 
’f 


M » ». 


\TEL faperc dove convenga variar, moda di dire , 
4-\l c nel bene* e. faviamente^ ufare le note e 
forme di effò* noi diciamo, per ora , che* iLgranac 
Confitte dell’eloquenza, replicaridane .lpeffo ^Sd^ T^uJ- 
lio * (a ) che Is erit . \eloquens y; qui pQterU. parva, 
fummiffe modica temperate magna graviter dicere . 
Quanti fono gli offici dell’ Oratore , tante fono , per 
lui* le maniere di dire , le,, forme , i.ftiii ^.cioè la 
lottile nel provare^ la, .mediocre nel dilettarle la 
veemente nel muovere, e nel piegare : (b ) Quot officia 
Óratoris , tòt funt genera dicendi ; < Sub tile probando ; 
modicum in delegando , vebemens in flettendo , ..in quo 
uno vis orrints Óratoris e fi . Ma che la note corrifpon- ^ 
dano a quelli fini * non n ha a intendere , che all’ infe- 
gnare noti poffa fervirey che la tenue, : la temperata 
che al dilettare : e la grande che al muovere ; ma che 
fe bene tutte a tutti fervano;, per una certa proprietà 
nondimeno più delValtre all’ infegnare f fer^e^la, te- 
nue , al dilettare la temperata , al muovere la grande • 

, Ma Demetrio ttima, che .quattro fieno i generi , 
le note, e forme del dire, e i femplici .ftilty cioè 
il baffo , o umile; il magnifico ; X ornato éfl^fro , *.e 
di poi i compofti di quelli <,Non già che tutti In- 
fieme fi mefcolirio ; ma 1’ ornato col baffo li me fico- 
la e ’l magnifico , e ’l fiero con tutti e due ; e 1 
folo magnifico non mai col baffo , perchè contratta- 
ilio , e fono oppofti frat loro , c contrariffimi ; 
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s e z r ò: n e xvi. 

Della nota magnifica. 


* 


I N tre cofe confitte , ne in&gna Demetrio , la 
magnificenza: in concetto, in locuzione , e in 
conveniente tettura i Delle quali cofe .avendo noi 
in parte ragionato , e ragionare dovendone a vari 
propofitiy non ftaremo qui raccogliendo , per non 
effer lunghi , r nè il già detto , nè quello , che ne 
converrebbe ridire . La nota magnifica è ampia , 
grande, alta, fpiendida, rilevata, e piena di mae- 
stà ; e *1 magnifico parlare ha un certo circonduci- 
mento nella compofizione, come quel di Tucidide: 
„ li fiume Acheloo , Scendendo dal monte Pindo per 
„ la Dolopia, e per lo paefe degli Agrianj, edAnfi- 
„ lochi, e pei? la pianura d’ Acarnania, dalla parte 
„ di fopra * apprettò alla Città nomata Strato > fcor- 
,, rendo al mare vicino agli Eniadi, e la lor città 
„ (lagnando , fa che la vernata , per cagion dell’ a- 
„ acqua , non vi fi pub campeggiare „ . Ma bifogna 
guardarli di non dare in eccetto, e che la locuzione 
non divenga ofcura ; perchè 1 fe non s’intende non 
fa l’officio fuo : e ricordarfi , ‘ che i Itili più belli dei 
mondo, fono anche i più-facili dei Mondo. Perb, 
e nel pcnfare, e nei dire fi prenda efcmpio da quei , 
che per univerfale confentimento furono, e fi repu- 
tano da coloro , che veramente fanno i più eccellenti . 

Efempio della nota magnifica è quello di Cicero- 
ne per la legge Manilia : ’Utlnam , Quirite s, virorum 
jortium , atque innocentiurrt copiarti tantam haberetis , ut 
hxc vobis deliberatio difficilis effet , quemnam potijjimum 
tanti s rebus, ac tanto bello prxficiendum putaretis : nunc 
vero , cum ftt unus Cti. Pompejus , qui non modo eo — 
rum hominum , qui nunc funt , gloriam , /ed etiam an - 
• tiquitatis memoriam virtute fuperarit : quxrescft , qua 
(ujufquam animum in hac caufa dubium facere pojfit ? 
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ego enim Jic exiflimo , in fummo imperatore qmtuot 
has res ineffc oportere , fcientiam rei militaris , oir* 
tutem , au&oritatem , felicitai em . 

E Cornelio Muffo : ,, L’ onnipotente , ed immor- 
3 , tale Iddio , che in fe fteffo non folo ha ; ma è 
fomma , e perfetta pace , come femplicemente 
„ uno 3 e alieno da ogni moltitudine , e compofi- 
yy zione 3 (che di qui, come fapete, nafcono le dif- 
„ fenzioni, e le guerre intrinfeche anco nelle colo* 
3, inanimate) quando creò quella natura noilra per. 
,, farla fuo feudo , e fua poffeflionc , la fé tutta pa- 
3, cifica. ** , . * J *' • 

E nella Predica della Ss. Trinità. „ Se mai per. 
,, maraviglia avezzi a contemplar quella gran mac- 7 
3, china deli’ univerfo , con la mente vollra f vi fe- - 
3,~ te alzati a riconofcere quell* alta cagion prima di 
3, tutte le cofe, quel primo Motore, da cui pende 
3, ogni .moto, ogni movente, e ogni mobile , quell* 4 
„ unico Monarca, che nella lingua noltra lì diman- 
„ da Iddio , che- ha dato leggi al Cielo , i raggi al 
3, Sole, le corna alla Luna Y il buffo al mare , la 
3,i* (labilità alla terra ; oggi ftatemi attenti vi pre-» 
3, go Signori , ferbate filenzio , e non vadano peK 
,, legrinando gli orecchi voftri, che di quella caur 
„ fa univerfale, di quello fommo Motore, di que-; 
„ Ho gran Principe , che come onnipotente creò* 
„ come fapientiflimo difpofe, come ottimo confer-/ 
„ va, e tiene la briglia del Mondo, v’ho da ra- 
„ gionar lungamente a gloria fua . 



SEZIONE XVII. 


Della nota teme . * 

> * > ì * ■ . « • * i 

* r 

L A nota tenue; benché umile, e batta , e poco' 
o nulla differente dal comune , e ordinario 
parlare ; non è -per quello, che non debba effere uno 
itilo polito , e degno di un’Oratore , e che non ab- 
bia 
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tia avere convenienza,, proprietà, e decoro. Perla 
qual cagione mi do a credere, che fcrivefle; Tullio, 
nell’ Oratore : Submijfus eji , humilis j confuetudi- . 
nem imitans , tndifertis re pìuf quarti: opinione dijfe - 


/; ; .. • , i • , «■ . , 

• Vuol eflfer dunque la locuzione polita j ma ufita- 
tà j e propria perchè quello, che non fi allontana 
dall’ ufo è più umile di ogni altra cofa : e per lo 
contrario il :non cortfiieto, e d’ altronde trafporta- 
to * è magnifico E poiché io fililo , nel quale fi' 
feriyono le lettere ha bifogno di battezza , Artemo- 
fie, il copiatore delle lettere di Arinotele, fi diede 
a credere, che fotte quello fletto, dei Dialogo . Ma 
perchè .ricerca in qualche modo maggior ornamen- 
to Ja lettera, che ’1 dialogo, conciofiaché ii dialogo 
imiti uno i che parli improvvifamente , e la lette- 
fa fi feriva y e mandili in certo modo per dono, 1 
Demetrio noti vi : .coniente in tutto. E chi farebbe 


Colui y die’ egli y che iparlaffe coll’ amico , nella ma- 
niera, che fcritte Ariftotefo ad Antipatro d’ un vec- 
chio bandito : .» Se coftui. va in tutti gli efilj, don- 
# de, non poffa rimpatriarfi certo che non è da por- 
,,!tare invidia a quelli, .che fon nell’ inferno, evo- 
„ glìon tornare,,. Colui;,- che difputa in quella gui- 
da, pare anzi , che coUoprove dimollri , che parli 
famigliarmente . E» gli fcioglimenti fpc/n dimollran- 
ti il collume, non convengono alle : lettere ^ perché 

10 fcioglimento nella;. feri ttura reca ofeurità . Ab- 
bia la lettera' il più che. fi. può del collumato , per- 
ché è immagine dell’ anima, e in un difcoWo non 

11 feorge mai tanto ii collume, quanto nella lette- 
ra . La tellura fia più tolto’ fciolta , che farebbe da 
ridere di chi ufaffe periodi < come fe feri vette * non 
lettera, ma un’Orazione. Non vi fi trovino den- 
tro' che bellezze amichevoli, e’ leggiadrie , e pro- 
verbi ; perchè il proverbio è popolare, e comune £ 
ina non fentenze . Ariftotele però ufa .anche dimo- 
ftrazioni convenienti a .lettere Finalmente fi dee 
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àveré avvertenza alla perfona * a cui fi fcrive , e 
di che fi feri ve, e tanto balli intorno alle lettere > 
poiché Toccafione sì è data di « ragionarne. 

Tornando dunque alla nota propolla , della tenue, 
è quello di Ciceróne per Archia- Narri , ut primum 
ex pueds exceffit Archias y atque >ab ih artibus ut- 
bus atas puerili? ad huntànitatem tnf armari folet , Je ad 
fcr i bendi fiudium contulit &c. Cosi quel del Bocc, gior. 
nov. 5r Fu in Piftoja nella famiglia de’ Vergellefi 
un CaVàlier riotìtinatd Melfer Fràncefco - :ir Uòma 
,* molto ricco, e favio* e avveduto per altro y ma 
,, àvarilfimo fenza modo*, j E quello di Jacopo Paf- 
,* favanti nello Specchio di vera Penitenza. La fet- 
„ rima* ed ultima cofa, che fi dee dire della con- ; 

feffione fi è f di che peccati "fi dee fare* cioè. a 
« dire di quali peccati ;fi dee. la perfona confettare 


/ 
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» . » ♦ < ** f - t • » - i « 

. Della nota - venula * j 


fr . 


« i 


C VUet genere di parlare ornato , 
,/ rido , e pieno di leggiadrie , 


jraziofo f e fio-. 

_ i dice nota ve- 

tiufia : come quello del Bocc* „ Già per tutto ave- 
,, va il Sole recato con la fua luce il nuovo giorno, 

„ e gli uccelli, fu per gli* verdi rami cantando pia- 
„ cevoli verfi, ne davano agli orecchi teftimonian-* 
za, quando parimente tutta la donne, citregio- 
,, vapi levatifi , ne’ giardini le n’entrarono, eleru- 
,, giàdofe erbe con lento patto Palpitando * d’una 
,, parte in un’altra, belle ghirlande facendoli, per 
„ lungo fpazio diportando s’ andarono . . • ... \ 

In forma ornata è quello di ^Tullio per Cn. Pian- 
do .• Diffamili? ejl pecunia debit io , & gratta , nam , » 
qui pecuniam diffolvit , jìàtim non*, habet id , quod reti*, 
didit ; qui auterri debet y is rct'tnct altenum .* grdtiam 
àutem Ó* qui refert , habet ; & qui habet , in eo tpfo , 
quod habet , refert . Neque ego nunc Piando defmant do- . 

bere s 
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bere ) fi hoc folvero: nec minus et redderem voluntate 
ipfa , fi hoc molefii a non accidiffet . 

Il Petrarca della primavera così parla in un So- 
netto . i ' * ' ». -ì • 

Quando 7 Pianeta r che difitngue /’ ore f 
Ad albergar col T auro fi ritorna ; 

Cade virtù da P infiammate corna , 

Che ve fi e il Mondo di novel colore ; 

E non pur quel, che s apre a noi di f or e , 

Le -rive, e i colli di fioretti adorna 
Ma dentro dove già mai non $' aggiorna , 

Gravido fa di sè il terreflre umore ^ \ 

- E Umilmente il Taffo defcrive alcuni effetti del- 
la primavera molto graziofantente : r 

„ Là s apre il giglio , e qui [punta la rofa , , 

Qui forge il fonte,- tvi rufcel fi [doglie , 

E fovra y e intorno a lui la felva annofa 
Tutte parca rinvigorir le' fpoglie , ì, 

S* ammollifcon le fcorze , e fi riaver de 
Più lietamente in ogni pianta il verde • 

‘ Ma non fi può Sentire più leggiadra cofa di que* 
quattro verfi, che negl’ Inni Ecciefiaftici fi leggono : 

. Quocunque pergis , Firgines 
. Sequuntur , a*que laudi bus . , 

Po fi te canentes > curfitant , . L 

Himnofque dulces perfunant .. .■ - r 


SEZIONE XIX. 


\ 

Della nota afpra . 

* > * f . 1 

L A quarta finalmente nota è la grave , fevera , 
afpra , veemente , ardente . • Sorge anch’ ella 

iri'tìV’n rlpll’alrr#» Aa ri •*» ni-inrini • nprrh^ fi tro- 


non tncn dell’ altre da tre principi ; perchè fi tro* 
vano alcune cofedMor natura fiere , parole afpre , 
e-teftura grave; e fe avrà incili, perchè la lunghez- 
za diffolve la forza , e quello, che riflretto appari- 
sce grande , ha maggior fierezza . L’ afprezza Suole 
, : * ' per 
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{ )tt il più generare magnificenza, e che il monofil- 
abo in fine faccia afprczza è chiaro „• Cicerone do- 
po avere efagerato un pezzo finì dicendo : Ignoras 
bac ? E’I Boccaccio: Come vituperato , che tu fe\ 
Nora veemente , e fevera è quella contro di Ca- 
tilina: Quoufque tandem ahutere , Catilina , pat lentia 
nojira ? quamdiu nos etiam furor ifie tuus eludet ? quem 
ad finem fe fe effrxnata jattab'tt audacia ? nihil ne tè 
notturnum prxfidium Palatiti nihil urbis vigilia , ni- 
hil timor populi , nihil confenfus honorum omnium , ni- 
hil hic munitiffimus habendi Senatus locus , nihil horum 
ora , vultufque mover unt ? patere tua conftlianon fentis ? 
conìlrittam jam omnium horum confcientia teneri conju- 
rationem tuam non vides ? quid proxima , quid fuperio - 
re notte egeris , ubi fueris , quos convocaveris , quid con - 
filli ceperis y quem noftrum ignorare arbitraris? 

Ma grave , e veemente /opra ogni credere è quel- 
la del Panigarola quando predicando a Parigi efor- 
ta a non accettare Re eretico, e dice : ,, Ma tu , 
Francia, farà egli mai. potàbile, che dii il Regno 
yy Criftianiffimo all* Eretico ? Metterai tu in quella 
,, fede , ove ha feduto Lodovico Santo , uno, che 
9 y non adora, e. non invoca i Santi ? Ungerai tu 
„ dell" olio facro tuo, uno, che fpregia, e Polio, e 
yy tutti i Sagramenti ? Spererai tu rifanazioni mira- 
„ colofe da quella mano, che fuma fempre di cat- 
„ tolico fangue ecclefiaftico? Ornerai tu di corona, 
yy e di gigli quella fronte , ov* è defcritta la mina 
,, tua? Darai tu il luogo di -.Carlo, e di Pipino, 
„ così gran difenfori della fede Apostolica a quello, 
y y che con parole orrende di già minaccia alla fede 
„ Apostolica? Piglierai tu per buono un giuramen- 
„ to Regio, ove non fi giuri la manutenzione del- 
„ la Cattolica fede • Dio, o Dio, perda io gli oc- 
„ eh; , fe ho a vedere queSte cofe : perda il fenfo , 
yy fe ho a Pentirle ; perda V intendimento fe ho a 
» intenderle. 
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S E Z I O N E XX,- 

* v -A . ' " *• » 

De//e compojle , 





i 

quantunque la* magnifica nota, e la baffa, e u- 
mile non mai fi mifchino infieme , non podi- 
bile effendo V che il medefinio parlare fia alto , e 
baffo r infieme , e magnifico , e tenue ; nondimeno tut- 
te de altre fi conofcono tra loro , e ottimamente fi 
mifchiano , e fé ne formano di quelle , che fi chia- 
mano compofte : e fpeifo avviene, che il medefimo 
ragionare magnifico fia fiorito ancora y o che abbia 
infieme magnificenza , e afprezza , tenuità infieme y 
e ornamento, e fecondo la occorrenza adornato, ed 
afpro ♦ 

! Xa magnificenza' congiunta con venuflà fi vede 
in Cicerone, quando lodando Pompeo per la legge 
Manilià, dice: Quis Igttuf hoc homine feientior un* 
quam aut fuit\ aut effe de bui ? qui e ludo , atque pue~ 
riti ce difciplina , bello maximo ^ atque acerrimìs hofli * 
bus , ad patris exercitum , atque in militi x dtjciplinam 
prófeftus ejl ; qui extrema ' pueritia miles fui fummi 
imperatori s , ineunte ad ole f cent ia r maximi ipfe exercitus 
imperatore qui fapius cutn hojle conflixit , quam qùif- 
quam cum inimico concertavi : plura bella gejfìt ,* quam 
CiCteri legerunt : plureis* provincia* con feci y. quam alii 
concupiverunt ; cufus adolefcentia Ad fetenti am rei' mi li* 
taris non alieni s praceptis , 1 fed fuxs <imperiis , non of 
fenfionibus belli , fed viioriis ? non Jlipendiis fcdtrium - 
p bis ejl traduca 1 ; * 5 ! * *. ' *<«--* »• 

grave e fevera nota’ è quella di M. Guidiccio- 
nl alla* Repubblica^ di’ tocca quando dice ; ,, Sca.c- 
„ ciate adunque da voi la fuperbia , non fate voftro 
)9 idolo Tavarizia , facciavi la natura tnifericordiofi , 
la Repubblica federi, ma nè quella , nè quella vi 
„ faccia crudeli, rivocate gli animi voflri mqUefla 
„ ofeura notte della Repubblica alla luce , e prov- 

# „ viden- 
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M videnza ; investigate col configlio li occulti fuoi 
„ danni, e Tinfidie palefatele con integrità, vendi^ 
„ catele con la grandezza dell’animo , perchè quan- 
„ te vplte penfarete d’ averla falvata , tante volte 
„ delli voftrr benefizi , e della .Voftra- prudenza vi 
,, ricorderete - • •* : *’ rl ' v ' - ‘ 

Ma non fo fe fi poteva meglio accozzare con lom- 
ma venuftà maggiore magnificenza , di quello fece 
il candidiflìmo Giufcppe Nozzolini facendo in verfi 
Italiani 1’ Inno IJìe Confeffor ; e quello mercè delle 
rime, e delle figure, e de’ lumi, e della fceltezza 
delle parole magnifiche., e leggiadre , cofe fimili f 
Noi tralafciamo adunque . ; ' r ~ 

Iflem Confeffor Domini facratus , * ; 

Fcjìa plebs cujus celebrai per orbem , 

Hodie latus meruit fecreta 

Scandere Cali f 

Quello a Dio Confeffor facrato è caro, 

Onde hor fella ne fa folenne il Mondo . 

Oggi i fuoi merti a chiari feggi alzaro,/ 

, ' Del Ciel lièto, é giocondo/ 

Qui piusj pruder, burnitisi pudicus , * » 

Sobr 'ms ,’ì cajìus fuit , & quietUs ' • 

Vita dum prafefts hiegetavit ejus 
•* ' * ' ; ' Gorporis' artus.'f 

'Qua giù di vita umil , fanta, e pudica 
Fu mentre diè vigor la felice alma, 

Di pace fempre, e di pietade amica, 

' » • . , A la terrena falma* 

jid facrurrì cujus tumulum frequcnier 
Membra langucntum modo- J unitati , 

Quolibet morbo fuerirtt gravata • ; 

,,v; ' ; " v ; • Reftituuntur > 

Or rinferme altrui membra òpprefle tanto , 

Che ogh’ojfrra hàn già perduta di natura , *. r 
In un momento; al fuo fepolcro fanto , * 


" ^ 


n 


tt 


Dolc’ ei rifana e cura . - 


U nde nuhc mfier ihorus in honorem. 
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Ipfius hymnum canit hunc libenter , 

Ut piis ejus mcritis juvemur 

Omnc per avum . 

♦ Onde* in fuo onor quefTumil coro noftro 
Canta, dolci inni or con devota mente, 

Perch’ ei col fuo valor dall’ alto chioftro 

Ne giovi eternamente. 

*> Sit falus UH dccus ) dtque virtus , . . ... 

Qui fupra Coeli refidcns cacume » , 

Totius Mundi machinam gubernat „ 

Trinus , & unus . 

Sia fatate, e virtù, fia gloria eterna 
A chi il fommo del Ciel fedendo preme, ! 

A chi il Mondo, i’ Abiffo, e ’l Cicl governa. 

Unico, e Trino infame. 

» ^ 

S E ZI ONE' XXI. 

% % t * * « , , 

Del Decoro . , » 

‘ * • « . 


S I come nella vita, così nell’ Orazione non v* è 
cofa più difficile, che vedere quello, che fi con- 
viene in ogni circoftanza , ed occafione. E però (ed 
è infegnamento di Tullio nell’ Oratore ) il fonda- 
mento dell’ eloquenza, come in ogni altra cofa, è 
la fapienza, Quello è quello, che da’ Latini fi chia- 
ma decoro , contro di che, non folo nella vita, ma 
nell’Orazione ancora fpelfo fi pecca \ onde fa d’uo- 
po confiderar pur bene quello, che veramente con- 
venga , e nelle fentenze , e nelle parole ancora • 
Per confervare il decoro in tutte le cofe bifogna 
tifare quel genere di ragionamento, che è convene- 
vole al foggetto , e fervare la convenienza di eh» 
parliamo fecondo le virtù, gli affetti % V età, le for- 
tune , la forma delle Repubbliche , il feffo , la patria , 
la profeffione, reducazione; econfiderare, «riguar- 
dare attentamente le cofe, non folo affolutamente 
ma relativamente , per cagióne delle perfone , de 

lut- 
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luoghi^ de’ tempi ; conciofiachè più volte avvenga , 
che quello , che riguardato damper sè fletto farebbe 
convenevole) in alcuni cali è fconvenevole . 

Bifogna ancora temperare * e 'variare la locuzio- 
ne , e le note del dire ; perchè altrimenti o farebbe 
troppo batta , e volgare , o troppo acconcia e ornata , 
o troppo grave , fevera , magnifica : del qual modo di 
ragionare fcritte Tullio .* ( a ) Hic autem copiofijfimus , fi 
ntbtl efi aliud , vix fatis fanus videri Jolet . E in altro luo- 
go ; (b) Bene , & preclare . . . ntmium /ape nolo : quan- 
quam illa ipfa exclamatio , Non potefi melius, fit velim 
crebra • fed habeat tamen illa in dicendo admiratio , ac 
fumma laus , umbram aliquam , & recejfum , quo magis id , 
quod erit illuminatum , extare , atque eminere videatur . 

* ‘ * 

PARTE SECONDA 

Dr//e Figure delle parole . 

* ' /* i 

SEZIONE I. 

^ * • » 

Figura che cofa fta , e di quante forte ♦ 

» 

B Enchè gli uomini di una fletta nazione parlino . 

la fletta lingua 9 ad ogni modo * come la fpe- 
r lenza ne moiira fono tra loro nello fpiegare i pen- 
fieri , chi in una maniera , e chi nell’altra {piegan- 
dogli» affai differenti. Perchè non v* ha dubbio , che 
con altra perfezione, ed eccellenza gli fpiega il no- 
bile del plebeo, Io fcienziato, e dotto dell’ignoran- 
te , e indotto . Il che confederato bene da quei , che 
raccolfero infieme i precetti dell* Arte, rifolvettero 
di diilinguere l’ un modo di parlare dall’altro > e 
quello degli uomini eloquenti da quello 5 che ulano 
_ • t) gli 
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\ gli altri comunemente ; e ciò a fine di rapprefentar 
le cofe non rozzamente, e fenza alcuno ornamento, 
ma in modo più graziofo, ed elevato, 

E quindi figura non è altro , che un lume , un* 
ornamento, ed una certa forma di dire con vaghez- j 
za, e con dignità , che fa l 7 Orazione colorata, ed 
apparente , la quale tolta , o tramutata fi riduce il 
concetto ad una maniera di parlare femplice ; av- 
vegnaché fe fia una nobile forma di penfare, riman- 
ga Tempre il nobile penfiero con qualunque forma 
di parole venga da noi comunicato, edifpiegato. E 
perciò delle figure altre fono delle parole , altre del- 
le fentenze . Quelle delle parole fi tolgono via le- 
vandole, o mutandole; ma quelle delle fentenze , 
e de’ concetti , qualunque fieno le parole , purché fi 
dica la mcdefima cofa , e ’1 penfiero non fi muti , 
tempre rimangono , • 

4 

SEZIONE II. 

♦ * 

Che ragionare delle figure è necejfario , 

U Sato avendo quelli modi di dire, e di penfa- 
re ornati, e nobili, non folamente i profani 
Scrittori , ma i facri ancora , e i Libri fanti di Dio , 
che per accomodarli cogli uomini , con effo loro par- 
lando , con modo umano parlarono ; chiariffima co- 
fa è, che la cognizione delle figure per bene inten- 
dergli, non meno di quella delle fcienze umane, è 
necefifaria, . .. * ' 

Oltre a che non è da porre in dubbio , che l’ O- 
ratore non debba dilettare , e muovere ; ed è cer- 
tilfimo ancora , che una cofe medefima detta in un 
modo muove più , nell’ altro meno ; che anzi av- 
viene, che in uno muova, nell’altro non muova : 
come fe uno diceffe , che gli uomini / Inficiati la roba 
a' figliuoli , e non Infoiano loro la fetenza da fervirfene 
ut compagnia de' la fi iati denari; ovvero fe fi profe- 

i rif- 1 

V 
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riffe il mcdelimo in forma di precetto : Non folo 
convien lafciare a' propri figliuoli la roba , ma la [den- 
ta ancora , che di quella fi ferva : non moverebbe 
tanto , nè efprefla farebbe la cofa con tanta grazia, *' 
e forza, come fe dicendo lo fleffo ci fervimmo del- 
ia maniera nomata propriamente Socratica, che più 
di tutti imitarono Éfchine, e Platone, mutando in 
interrogazione il medefimo detto : O figliuolo quanta 
roba ti lafc'tò tuo Padre? non fu ella molta , e ferita 
numero? Molta , 0 Socrate . Lafciotti egli la fetenza , 
che di lei fi poteffe fervire? Copertamente, come ne 
avverte Demoftene , fece infieme dubitare il giova- 
ne, e gli riduffe in memoria , ch’era ignorante, e 
lo confortò ad imparare : e tutte quelle cofe operò 
coftumatamente , e acconciamente . 

Vera cofa è , che il trattare per via di figure met- 
te fofpezione d’infidie, di trame, e di aggiramento . 

E per quello appunto fembra, che allora ottima fia 
la figura , dice Longino , quando non fi trapella 
quell’ ilteffo , che fia figura , Perciò è polla la fubli- 
inità , e l’affetto come una contromina , e come un 
maravigliofo riparo contra’l fofpetto, che cadenel- 
figureggiare , ed in una certa maniera 1’ artifìcio fi 
cuopre allora con bellezze, e grandezze, e tutta la 
fofpizione fa fparir via. 

» * 

'..SEZIONE III. 

Delle metafore , . e traslati , 

L E metafore , ed i tramati detti da Cicerone , 
magnum ornamentum orationis ' , ebbero origine 
dalla Grettezza, e dalla neceffità delle lingue; e 
poi furono frequentati dal piacere , e dal diletto 9 
che feco apportano per la loro evidenza, e novità : ; 
ed è avvenuto come de* veementi , dice i! mento- 
vato, che furono ufati imprima per onellà , e per 
ripararli dal freddo, e di poi eziandio per ornamene, 

D 2. w 
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to de’ corpi: così Je parole traslate fi cominciarona 
a ufare per mancamento delle proprie , e poi fi con- 
tinuarono per grandezza , e per maeftà . 

- Sono tte maniere di metafore , la femplice, la 
continuata , e la interrotta . La femplice è quando 
con una fola parola ci partiamo dal parlare proprio, 
come fiume di eloquenza accefo d ’ ira , infiammato 
di defiderio . La continuata è quella , che con più 
homi , e verbi da una cofa in un' altra riportata 
va continuando il concetto , come nell’ Orazione di 
M. Cornelio Francipane recitata al Sereniflimo Prin- 
cipe Donato, e che fi legge nella raccolta del San- 
fovino . „ E fe egli , non eflendo ancor nocchiero 
„ di quella nave , ha più volte a buon camino in- 
,, dirizzata la proda, che dovremo ora fperare fe- 
ndendo égli al governo? E fe nelle gravi , e pe- 
,, rigliofe tempefte ha molte volte quello legno da 
,, fcogli guardato, e ficuramente in porto guidato, 

„ che dovremo ora fperare in tanta tranquillità 
i, del mare, in tanta ferenità del Cielo? 

L' interrotta è quella ,\che farebbe continuata , fe ! 
non forte tramezzata in quella, e in quella parte con 
altre parole proprie : come nell' Orazione di M. del- 
la Cala a Carlo V. „ E più ancora 7 Sacra Maellà , 

„ che egli ha già è buon tempo antiveduta la tem- 
„ pefta , nella quale egli di necertìtà, dee cadere , e 
„ la quale naturalmente gii fopraftà ; e nondimeno 
„ niuno altro refugio ha procacciato a quelle onde, 

,, ed a quei venti , fuori che la grazia , e T amore j 

„ di Voftra Maeftà \ nè altrove ha porto , ove rico- 
„ verarfi, in cotanti anni apparecchiato che nel- \ 
> ,, la tutela, che Voftra Maeftà^limoftrò già di pren- 

„ dere idi lui ec. „ Se non foffero quelle parole , 
fuori òhe la grazia , e /’ amore di Vofira Maefià : e la 
tutela di Vofira Maefià , la metafora farebbe continuata. 

~ Le metafore fi prendono dalla fimilitudine , e dal- ‘ | 

la proporzione, che parta tra due cofe ; c comincian- 
do la traslazione da una colà, non termineremo in 

un’ al- 




/ 


Digitized by Google 


D E L D I R E. 55 

un’ altra , dalla prima diverfa , ma perfevereremo 
Tempre nella medefima Tullio nell’ottava Fi- 

lippica dice: „ Se nel corpo umano vi è alcuna par- 
„ te guafta , e corrotta , comportiamo , eh’ ella fìa 
# , abbruciata , e tagliata via , accrocchè nbn apporti 
„ nocumento al rimanente: così nel corpo della Re- 
„ pubblica, acciocché il tutto fia falvo , dovemo fmem- 
„ brare ogni parte peftifera , e ,contagiofa • „ ^ > 

Ottima pare ad Ariftotele la metafora nominata 
operativa , quando s’ introducon le cofe fenz’ anima » 
operare a guifa delle animate : come il detto della 
faetta : veloci filma ^ avida di fiorvolare nella turba 
E Dante ìnfer. 3.. . ... ... 

. Camene? Autunno fi Aevan 'le foglie , 

V una appreffo dell'altra infin che 7 ramo 
Vede alla terra tutte le fitte fpoglie . 

Ma come è di tutte Fai tre cofe , così ancora è 
della metafora maeftro fovrano T ufo ; il quale in ogni 
cofa ufando metafore, fa, che.fpeffo non ce n’ ac- 
corgiamo, e che . fimili apparirono alle voci proprie . 
Il tempo di ufarle fi è , come ne infegna Dionifio 
Longino , dove gli affetti vanno a guifa di^torren^ 
te , e feco ne traggono , come neccffaria cofa , una 
gran piena d’effe metafore. „ Uomini ( dice Demo- 
„ fiene nell’ Orazione per la Corona ) fcellerati , ed 
„ cfecrabili , e adulatori , ciafcun de’ quali ha rendu- 
„ ta mutila , e tronca la patria fua : prima fi fon 
t , bevuta la libertade alla falute di Filippo , ,e or 
„ d’ Aleffandro ; col ventre , e colle vergogne la fe- 
„ licità mifurando : ;la libertà poi 9 e ’l non aver al; 
„ cun per padrone (le quali furono a’ primi Greci 
„ regole , e norme del bene ) hanno del tutto ro- 
,, vefeiata, e disfatta. „ Qui lo fdegno dell’Orato- 
re, colla fola delle maniere figurate^ ofeura, ean- 
nerifee i traditori; Ond’ è, che Ariftotele * e Teo- 
fcafto dicono , effere addolcimenti delle metafore ar- 
dite quei temperamenti : per così dire : ‘quafii'. Se così 
fi dee dire ; Se pur conviene piu animo/ 'amente parlare ; 
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poiché la correzione. foggiunta , come dicono } miti- 
ga l’arditezza. 


S E.Z IONE IV. - 

• i » / 


' • ~ Del? Immagine . 

# * # *•” t « • * 

S E la metafora apparifce pericolofa dà per confi- 
glio Demetrio, che fi muti in immagine , che 
così farà piùficura. L’immagine, dice, è metafora 
foprabbondante , come fe a quelle parole : A Pitone 
Oratore , che fi ver/ava contro noi , fi aggiugneffe : Quafi 
fi verfava contro noi . Così ne nàfcerebbe V immagi- 
ne, e l’Orazione è piti ficura ; là dove la metafora 
in quel modo era pericolofa. Ma fatto nói avremo 
diventar la metafora imjttagine , come s’ è detto , 
abbiali àyVertenza alla brevità , e di non aggiugner- 
vi altro, che il Siccome , come Senofonte : „ ficco- 
„ me ; il cane geperófo , incònfideratamente corre vcr- 
o, fo il cinghiale: „ E quell’ altro : „ Siccome sfre- 
99 nato cavallo , colla tefta alta , e calcitrando . , f 
Querte non più .pajono immagini , ma parabole poe- 
tiche : e parabole non bifogna così di leggieri fram- 
mettere nella prola , nè fenza grande avvertenza . 
Cicerone ufa f immagine contro Vatinio dicendo : 
9 , Perciocché tu fublto ti avventarti a guifa di fer- 
„ pente, che erte fuori della fua tana , cogli occhj 
„ infuori , col éollo gonfio , e tutto pieno di veleno • „ 

^ 4 * A l * 4 

SEZIONE V.‘ 

• m % « * r . * v - r » , ^ 

* % . • * * -, - , é „ 

’ Della Repetizione • v 

^ ♦ 


L A «petizione ^raddoppiamento , e anafora è un 
ripigliamento , che ' fa (li delle medefime parole , 
o' fignificanti il medélìmo in varj luoghi de’ membri , 
e de’ periodi: Cicerone in difefa di Milone: „ Ri- 
» mangano , rimangano in pace ( die’ egli ) i miei 

C n Clt- 
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„ Cittadini ; felici, rimangano ec. Niega egli , niegà 
3, di aver fatto ciò , eh’ egli ha fatto agl’ ingrati Cit- 
^ tadini : a’ timidi* e che riguardano tutti i perico- 
„ li, non niega* Pel Re Pejòtato . Per tanto io ti 
» prego Cefate per la tua lealtà, per la tua coftan- 
„ za, e per la tua clemenza, che ci liberi di quella 
„ fofpizione, che non pentiamo effere in te rimafo 
„ punto di fdegno , e ti feongiuró per cotefta tua 
„ man delira, la quale tu porgerti a Dejotaro Ofpi- 
„ te tuo, cotefta tua delira dico , non meri. ferma 
„ in attener le prorrtefle , che forte in combattere , 

„ tu forti in Càfa Dejotaro , tu renovafti V antico 
,, albergo , tu ,da lui Onoratamente accolto te gli 
,, moftrafti amico , e piacevole < „ E Demade agli 
Ateniefi ufa due vive rcpetizioni . „ Vi fpaventate ‘ 
„ forfè voi , uomini fortirtimi a guerreggiare contro 
„ Alelfandro, i quali avete meffo in fuga, rotti, e 
„ fuperati i Megarefi? Voi , che avete fuperato la 
„ oftinazion de’ Lacedemoni; ? Voi , che avete fcac- 
,, ciati vincendo da voftri confini per proprie virtà 
,, tante migliaia d 1 Uomini del Re diPerfia? „ Ed 
il Petrarca dando conto a Sennuccio dei fuo amo- 
tofo flato , dice < * * « . w 

Qui tutta umile , e qui la vidi altera ; 

Ór afpra , or piana , or difpictata , or pia; 

Or vejìirfi oneflate , or leggiadria , 

Ór manfueta , or r difdegno/a e fera * 

Qui cantò dolcemente , e qui f a [fife ; 

Qui fi rivòlfe , e qui ritenne il pajfo ; 

Qui co ’ he pii occhj mi> trafijje il core ; 

Qui diffe una parola , e qui forrife ; 

Qui Cangio 7 vifo • 

IP Tafto neir Egloga fa dire ad Aminta* 

Ha vijìo al pianto mio * 

Rtfponder per pìetàde i /affi , e P onde , 

E fofpirar le fronde 
Ho vijìo al pianto mio . 

Cornelio Muffo parlando alla morte ridia Predir 
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ca delle Allegrezze , dice . „ Tu con la fua morte 
„ fei morta ; .Tu lo divorarti , ma fòrti divorata ; 
,, e mentre con le tue ingorde fauci ardirti d’ in- 
„ chiottirlo con un folo fuo morfo rimanerti ertinta . yy 
Si raddoppiano talora le parole, ma con qualche 
varietà .* come Cic. nella feconda contro Cat. „ Si 
,, è partito , è ufcito , ha lafciata la Città , è via 
,, fcampato. „ E nella 5. Filippica. „ Oferò anche 
„ di obbligar la mia fede , Padri Confcritti , . . . . 
„ Io mi offerifco, dico, ricevo in mio obbligo , e 
,, prometto « „ Demetrio porta il feguente efempio 
di Ctefia : „ Io ti falvai : tu per opera mia fei fal- 
„ vata ; ed io fono per amor tuo perito . „ Dove 
fi vede chiaramente l’affetto, e quel fino perito , in 
vece di pero è piti evidente ; perchè il fatto è più 
evidente del futuro. 

Qucrta figura genera grandezza , veemenza, e gra- 
zia, e molto maggiore è quello di Senofonte: „ Le 
„ carrette andavano parte fra fuoi fteffì , e parte fra 
„ nemici fteflì : che fe aveffe detto; „ E fra gli ami- 
ci , e fra ninnici Jìejfi . 

SEZIONE VI. 


» 

Dell ' Interrogazione . * 

, ** « 

* .* 

Q Uando noi dimandiamo alcuna cofa non è V in- 
terrogazione figura , maTemplice modo di par- 
lare .""Quella per tanto fi novera tra le figure , che 
ferve a ftringere la perfona con maggior forza ; co- 
me quella di Cicerone contro Catìlina : „ Sino a 
„ quando tiferai tu male , o Catilina , la pazienza 
„ noftra? Quanto tempo ci Schernirà il tuo furore ? 
Ma non fi adopera mai in principio, perchè finché 
uno non ha detto nulla, non fi pub interrogare chi 
ode, nè v’ è materia alcuna, e cagione d’ interroga- 
re , fe non per dimandare: e fe Cic. ufolla dalle pri- 
me parole , fi fupponeva il fatto come già narrato * 

\ effen- 
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eflcndo noto a tutti, a tutti prefenre , e fotto gli 
occhi di tutti , celebre già, e divulgato. 

Ha del grave ancora il dire alcune cofe, interro-» 
gando, e non le pronunziare . Per efempio , dice 
Demetrio : „ Ma colui facendo fua V Eubea , e fab- 
bricando una frontiera contro all’ Attica , facev* 
egli ingiuria, e rompeva la pace, o nò ? „ Cosi 
dicendo, conduce in certa dubbiezza 1’ uditore , che 
gli par d’ eiTer ricreduto, c non ha che rifpondere. 
Se tramutate le parole , così aveffe, detto : Faceva 
ingiuria') e rompeva la. pace ; parrebbe , che aperta- 
mente infeguafle* e non r i prò v alfe . 

Alla interrogazione vi fi aggiugne piò volte la 
rifpofta in vari modi , e con forza grande . Così Cic* 
per la Legge Manilia parlando di Pompeo : „ Qua- 
,, le è tanto nova cofa , quanto che un giovanetto 
privato in tempi pericolofi della Repubblica met- 
te/Te infieme efercito , e gli fovraftaffe ,• e lo gover- 
nale? e pure lo mife infieme, gli fovraftò, e lo 
governò . Qual altra cofa è tanto fuor della Poli- 
ta ufanza , che elfer commeffo P imperio * e l’efer- 
cito ad uno di età giovanile , i cui anni non ba- 
ftaflero al grado , e alla dignità fenatoria ; effer 
permeila la Sicilia , . e l’Affrica , c l’ una , e l’ altra 
guerra ? *E- pire è flato egli in quefte Provincie 
con {ingoiar innocenza, gravità , e virtù , e im- 
pofc fine nell’ Affrica a quella importantilfima 
guerra, riducendo indietro l’ efercito gloriofo , e 
vincitore . Che più inaudita nova , clje trionfar 
un Cavalier Romano? e pure il popolo Romano 
ciò non fol vide , . ma ancora con fommo Audio 
procurò di vedere . Che cofa ec.j„ \. " . 
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* * •' * - ' v L ‘ r . v!*"“ ' f ' 

w . . Della. Dif giunzione , sì , . ; 

. - * *** 

* * , * 't ' ; * ’ ; n j-* 4 

Quefta una maniera di dire , colla quale una co- 
la iu certo modo difiinguefi, adoperando paro- 
le , 
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le ,• che vagliano lo fteffo : com’ è quel luogo di Tàl- 
lio nella feconda Filippica : „ Difefi la Repubblica ef- ' 
fendo giovanetto , non 1’ abbandonerò ora , che io 
,, fono vecchio, tenni poco conto dell’ armi di Ca- 
filma , non avrò paura delle tue * „ Ovvero quan- 
do fi finifcono i concetti con parole , che tendono 
allo fteffo : come : Il Popolo Romano Numanzia diflruf- 
fe y Cartagine rovinb 1 Corinto disfece . E nella 1/con- 
cro Cat, „ Non ti avvedi , che i tuoi configli fono 
M manifefti? non comprendi la tua congiura effer co- 
5 , nolciuta da tutti coftoro? Qual di noi penfi tu , 

5 , che non fappia quello, che tu abbi operato la paf- 
b fata, e la terza notte, ove tu fei flato, quegli f 
„ che tu hai raunato, e ciò, che t’hai propofto di 
„ dover fare ? „ 

: s e z i o n n vnr. 

- il f* 

; * * v * 

Della Gradazione . 



lUefta appunto è come una (cala , nella quale fi 
_ paffa di gradino in gradino ripigliandoli fem- 
pre^alcuna parte del noftro parlate : Cic. per Milo- 
ne dice: ,, Noti folo fi diede in potere al popolo , 
SJ ma anche al Senato, nè folamente al Senato, ma 
3, à’ publici prefidj , ed all’ armi ; nè folamente a que* 
3 , fte, ma anche alla podeftà di colui, a cui il Se- 
,, nato aveva commeffo tuttala Repubblica , tuttala 
3, gioventù Italiana, e tutte le armi* del popolo Ro- 
„ mano . ,, . . 

' E per P. Quinzio. ,, Se egli ti foffe flato debito- 
3, re , fubito gli avrefti il debito dimandato : e fe 
3, non fubito almeno certamente tr$ poco : e fenoli 
3, tra poco almeno fra molto tempo , cioè que’ fei 
mefi , o nello fpazio di tutt’ un’ anno , che pafs& 
3, fenza pure apparire un fegno , o indizio di con^ 
3, troverfia# „ * * '»*' 
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ef S E Z 1 O N £ IX. 

:Ìo • 

j * Delta Converfìone . 

an- 

ino TJ^Uno fcambiamento, si càgion del quale quello, 
fsf JQi thè era prima fi pone in fecondo luogo , e quel- 
li lo , eh’ era in fecondo fi pone prima . Usò la con- 
ino verfione Cic: per Cluen: nel difinire, come fecero i 
co- fuoì maggiori, i giudizi giufti:,, Finalmente ( dice ) 
u, » confervifi quella difinizione de’ giudizi giufti lafeia- 
ia(- „ taci da’ noftri maggiori , che ne* giudizi fenz’ odio 
!i| » fi punifea la colpa , e non effendovi colpa fi de- 
di 5, ponga l’odio. .* i- 

^ \ * a . r • f 

, ‘ <* *9 ^ « I • 

LEZIONE X, 

» ' 4 • 

, .• Dello fciolglmcnto . 

L O fcioglimento , e fcòllegamento fa comparire 
una certa moltitudine di cofe , quantunque fieno 
;£ poche , il/che genera gravità : Senofonte nell’ Orazio- 
[Ti- ne pei Re Agefilao dice : „ E unendo gli feudi , urta- 
lo- „ vanii , combattevano , uccidevano , morivano. „ 
o , Cic: contro Catilina : „ Forti dunque , o Catilina , 
ma ,, quella notte in cafa di M. Lecca , diftribuifti le parti 
„ d’Italia determinarti dove volevi , che ciafcuno an- 
Sc- „ daffe y fciegliefti quelli , che avevi a lafciare in Ro- 
t |i „ ma , e a menare teco fuori , difegnafti le parti della 
[o- » Città al fuoco ec. ,, 

E dove dice : „ Io ho molte cofe taciuto, molte 
to* » fopportate , molte concedute , molte con un certo 
fi „ mio dolore nel dolor voftro fanate. 

0 u E altrove . „ A quefta pazzia la natura t’ha prodot- 
ti »to, la volontà efercitato , là fortuna ferbato. ; 

*5^ La locuzione fciolta è forfè più atta alle contefe , e 
u- fi nomina tftrionica ; perchè lo fcioglimento rifveglia 
i" getti ; ma là locuzione atta alle Scritture è legata , 

c quafi fortificata colle congiunzioni . 

' ■ S E- 
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SEZIONE XI. 


Del Cengiugnimcnto . 


33 
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A Llo fpiegato modo di dire fi oppone quell’ altro 
detto congiugnimento per la moltitudine delle 
congiunzioni . Tale è quel luogo dì Tullio : ,, Quefto 
i, da me ed il coftume degli antichi , e la dignità di 
,, quefto Imperio, e la Repubblica richiedeva . ,, Ed 
è ancora figurato modo di parlare quando più concetti 
dipendono dal medefimo verbo ; ,, Fu vinta la vergo- 
gna dello sfrenato appetito , il timore dall’ audacia , 
la ragione dalla pazzia „ ovvero . Perocché , o 
Catilina, tu non feitale, che la vergogna dalla di- 
foneftà ; o la paura dal pericolo; o la ragione dal 
furore già mai t’abbia ritratto. 

In molti luoghi, come dice Demetrio , l’Appicca- 
mento, oppofto allo fcioglimento , è più tofto cagione 
di grandezza : come per efempio : „ Guerreggiarono 
„ t Greci, e’ Cari, e 1 Licj , e’Pamfili, e’ Frigi: „ 
dove la pofitura della medefima congiunzione porta 
fe co apparenza di certa infinita moltitudine. 

, Ma quando fi è dato alla prima voce una particella , 
convicn darla a tutte le altre ancora . Il che fe bene fi 
vegga alcuna volta trafgredito, l’offervanza nondi- 
meno di ,quefto aggiugne al noftro parlare molto di 
bellezza . Per efempio, Bocc. gior. io. nov. 8. „ Poi a 
,, luogo, e a tempo manifeftarono il fatto. Dopo ce- 
„ na- ed a cantare, ed a fonare , ed a carollare comin- 
ciarono . Nè io tacerò un morfo dato da un valente 


33 


„ Uomo ad un’ avaro Giudice , con un motto non men 
„ da ridere , che da commendare . „ Ma come diceva 
fu anche - ciò trafgredito dal Bocc medefimo nel Proe- 
mio : „ Niupa forza di proponimento, odi configlio , 
„ o di vergogna evidente, o pericolo, chefeguirne 
„ potette, avea potuto, nè rompere, nè piegare. „ 


» * ^ 
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SEZIONE XII. 


Della Efclamazìone . 


•- 4 


C On quefta noi talora ci maravigliamo , come Cic 
nella* i. contro Cat: „ O tempi , o coftumi f 
„ O fcelleratezza incredibile , e innanzi a quefto tem- 
„ po mai più udita ! „ Ma alle volte ci lamentiamo : „ 
‘ „ O mifero me, infelice me ! Altra volta dimoftria- 
mo una certa invidia , e fdegno , e dolore infìeme y o 
altra paflione : come Tullio per Milone : „ O beata 
1 „ quella terra , che quefta perfona riceverà ! o quefta 
! „ ingrata , fe ella lo fcaccierà , infelice fe ella lo per- 
. » dcrà . 

L’ufo della efclamazione è per lo più dopo aver nar- 
rato , o provato , e folamente in cofe grandi , Arane , 
* maravigliofe , Angolari , atrociftime ; perchè altrimen- 
ti è da femminuccia fare dell’ efclamazioni ad ogni 
D cofa , quantunque piccola . Ma fe l’Oratore moftrar fi 
voleffe grandiftìmamente appaflìonato , e agitato, e 
1 le circoftanze lo richiedeflfero , e la prudenza dettaf- 
felo , ufar fi potrebbe anche in principio . 

I SEZIONE XIII. 

I* 

Della fimilttud'me de' cafi . 


Q Uefto avviene quando i cafi fono limili , benché 
__le cadenze , o la terminazione non fia fimile : 
“ come : „ Aveva coftui nel confultare prudcn- 
„ za , nel combattere valore , nel beneficare liberali- 
\ >, tà , nel punire clemenza . „ Qui termina il parlare 
in acculativi , in quell’ altro comincia in nominativi : 

\ » La virtù è in noflra potcftà , la riputazione da al- 
n tri dipende . „ 


SE* 
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SEZIONE XIV. 

' » ' v 

\ 

/ 

Della fimilitudinc di terminazione . 

P OfTono le parole di fimile terminazione aver luo- 
go, fecon.io Demetrio , e nel principio y v?,nel fi- 
ne : nel principio, come: ,, E prefentati furono, e 
„ placati con parole: o nel fine come Ifocrate in lode 
,, di Eleni : ,, Ho prefio molte volte maraviglia di co- 
„ loro, che le pubfiche adunanze fanno ragunare , e* 
„ garnggiamenti fatti, a corpo nudo, ordinare ,,,11 
Bocc: gior: io. termina la nov: 6 . ,, Così adunque il 
„ magnifico Re operò, il nobile Cavaliere altamente 
,, premiando , l’amate giovanotte laudevolmente ono- 
,, rando, e fe medefimo fortemente vincendo* 

Ma quefto è pericolalo , nè è accomodato per chi 
parla con fierezza, che la troppa diligenza la dilfol- 
ve. L’iracondia non ha bifogno di arte fquifita , ma 
che il detto fia vivo, naturale, e femphee . Ecofc 
sì fatte non fono nè anco utili negli affetti , e co- 
fiume , perchè l’affetto , ed il coftume vuole effer fem- 
plice, e fenz’ arte, 

SEZIONE XV. 

s 

l 

Della Contrapofiztone • 

Q Uefta ccntrapofizione , o Antitefifi fa nelle cofe, 
_e nelle parole , e fi rende sì chiara cogli efempj > 
che non ha bifogno di altro ; ma fidamente di 
avvertire , che fi ufi di rado , perchè facilmente rende 
il parlare faftidiofo, e fazievole . Cic: nella a. contro 
Cat: „ Da quefta parte regna lamodeftia, da quella 
„ l’infolenza ; da quefta la pudicizia , da quella le ope- 
„ re impudiche; da queftalafede, da quella la frau- 
5 ) de ; da quefìa la pietà , da quella la lcelleratezza 5 
„ da quefia la coftanza , da quella il furore ; da que~ 
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w fta l’oneftà , da quella la difoneftà ; da quefla la con- 
,, tinenza, da quella lo sfrenato appetito . „ E nelle 
Verrine facendo comparazione tra la vittoria di Mar- 
cello, che prefe Siracufa , ed il governo di Verre , che 
ci fu 'Pretore, dice : „ Paragonate quella pace con 
,, quella guerra ; la venuta di quello Pretore , colla 
„ vittoria di quel Capitano: la sfacciata, e fporca 
„ compagnia di coflui , con i invitto efercito di co- 
„ lui; gli sfrenati appetiti di quello, con la conti- 
„ nenza di quello ; voi direte , che Siracufa da co- 
„ lui , che la prefe , effere fiata edificata , e da co- 
,, ftui, che edificata la ricevette effere fiata prefa. 

Contrapoflo di cofe , e di parole con egualità di 
fillabe è quello del Muffo : „ Come la legge per oc- 
„ catione noflra è miniflra d’ira , e di morte; co- 
„ sì il Vangelo per fua virtù è veramente fonte di 
„ grazia, e di vita,,. E nelle parole fole:,, Come 
,, l’amore di fua natura imperiofo non ha modo , 
,, o mifura ; così il defiderio fempre impaziente , 
non ha ragione , o freno , 

Contrapoflo , eguaglianza , e terminazione : „ Sic- 
„ come fra tutte le cofe del Mondo la più antica è 
„ Dio; così fra tutti i coftumi degli Uomini niuno 
è più antico, che il culto di Dio.,, Chi vive in 
,, quefta vita , come fe non aveffe a morir mai , 
„ quando muore , muore di forte , che nell’ altra vita 
„ non rivive mai . 

SEZIONE XVI. 

De’ Cambiamenti . 


I Cambiamenti de’ cafi , de’ tempi , delle perfone , 
de’ numeri, de’ generi variano talora, per detto 
di Longino , e animano l’efpreflìoni ; e recano ador- 
nerza que’ nomi, che nella forma fon fingalari , nel- 
la forza fono plurali. 

Tofto un immenfo popolo 
Su i lidi difcorrendo Jtrepitavano . 


E va 
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r E va confiderando il mentovato , che i plurali ca- 
dono più grandi fonanti^ e coll’ifteffa mole del nu- 
mero fanno più pompa : come quel di Platone ; „ Con- 
jy ciofiacofachè non i Pelopi , non i Cadmi, non gli 
. Egiziani , e i Danai, nè molti altri barbari di na- 
,, tura , coabitano con effo noi ; ma noi fteffi Greci , 
yy non mica mefcolati co’ barbari , abitiamo . „ Pe- 
rocché naturalmente egli fi fente efler le cofe affai 
più magnifiche; e faftofe quando alla rinfufa, opiù 
torto come in branco fon porti i nomi 1’ un dietro 
all’altro’. Ma non fi dee far quello fe non quando 
il foggetto è capace di amplificazione, e di affetto • 
Per lo contrario quelle cofe , che dal plurale al 
Angolare fi riducono , vengono talora a parer fubli- 
miflìme : „ Pofcia ( dice Demoftene nell 7 Orazione 
,, della Corona ) il Peloponnefo tutto quanto fi mi- 
yy fe in parti „ . Perocché il ridurre a cofe unite il 
numero di quelle, che fono divife, fembra efTer co- 
fa , che ha più corpo . Ma Longino penfa che la * 
cagione dell’ eleganza in amendue fia la mcdefima^ : 
Poiché ove fono vocaboli Angolari il fargli diventar x 
plurali è cofa , che fuor dell’ efpettativa fveglia l’af- 1 ; 
fetto ; dove poi plurali , il fare di più cofe una fola 1 5 
cade per lo contrario trafmutamento a un tratto im- • 
penfato . 

SEZIONE. XVI L 


Della Denominazione . 


U 


i; 


L A denominazione, o Metonimia è una maniera 
di parlare , per la quale dalle cofe vicine, 
che hanno tra loro relazione fi conofce la cofa , che 
non è coi proprio nome denominata . Come nomi- 
nando la cagione per l’effetto : Per efempio fi leg- 
ge in S. Luca al fedicefimo : Habent Moyfem , & 
Prophetas : cioè i ferirti loro : epreffo Michea: Iram 
Domini portato y cioè la pena, che dall’ ira di Dio nc 
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viene:, ed. il Salmifta: Laborem manuum tu ayum man* 
ducabis : e; nella Genefi 1* uomo fi chiama terra : e 
noi diciamo di aver letto Platone , x o Sant 1 Agoftt-' 
no: E tale è quel di Terenzio : Sine Cerere 9 & Li - 

» r». '■* * x 

vero jrtget venus - - , • : . * 

Allo fteffo modo fi nomina Teffetto per ; fignificar 
la cagione,; .Onde fcrive .Sant’ Agoftirìo lib. i. de: 
Gen. contra Ma>nich. f 'capf 22 . Dicimus htum diem , 
quia nos . Utos facit : , & pigrum frigus , quia nos pi - 
, & foffàm ccecam quia nos e am non vide - 
mus y & linguam polit am ,, quia verba polita facit . E 
M. della Cafa a Carlo V* c j, ; Sì fatto privilegio haiy: 
no Sacra Maeftà le giufie opere, e magnanime ; che 
„ effe fono eziandio nelle ayverfità felici , e nelle per- 
,, dite utili , e ne’ dolori liete, e contente. Dove 
nomina 1$ operazioni magnanime per • fignificare i 
magnaninii operatori . E nella Orazioti per la Lega 
nomina rifinimento per .lignificar la cagione. „Ri- 
„ cordili adunque la Serenità Voftra , che quefta 
„ medefima lingua, e quefta medefima penna, che 
v artificiofamente v’alletta, e adefea colla fua fai- 
„ fità, Roma arfe, e gli Altari, e le Chiefe , e le 
„ Santiffime Reliquie, ed il Vicario diCrifto, anzi 
„ pure il Sacratifiimo Corpo di fua Divina Maeftà 
„ tradì, e diede in preda alla barbarica ferità, eà 
„ all 1 eretica avarizia ; cc* . * 

Si prende angora il pofleflòre per fignificare la co- 
fa pofl'eduta ( a ) . Onde fi legge nelle Scritture^ che 
dimandando gl’ Ifràeliti al Signore . chi farebbe an- 
dato innanzi loro a combattere contro i Cananei ri- 
fpofe : Judas non afeendet , intendendo della Tribù 
di Giuda: e come oflerva Sant 1 Agoftino , fiegue à 
dir la Scrittura (b) Et ait Judar Simoni fratri fuo 9 
accende mecum . . . & abiit eum eo Simeon : che vale a 
aire la Tribù di Giuda dille a quella di Simeon 
perchè que’ due figliuoli di Giacobbe già cran morti . 

1 ' E Si * 

(a) Jud. t, ( b ) Lìb. 7. qq. fup. Jud, < 
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Si prende il continente pel contenuto : come Cit- 
tà coturnata r Secolo felice : e nella Genefi : (a) 
Terra corrupta erat : Et con f umat. fame s terram : Om - 
nix Terra adoret te . E nél Deuter. al cap. 32. Sicut 
aquila excitat nidum fuum ad volandum ■. Ed il Cafa 
a Carlo'JV; ^Quelle terrày Sacra Maeftà , e quedi 
liti parea, che a veffono vaghezza, e defiderio di 
„ farvifi allo Scontro ; ed il voftro travagliato , e 
„ combattuto navilio foccorrere , e ne r lor feni , e 
,, ne’ lor porti abbracciarlo. ‘ ' Y\„ 

E fi prende anche il fegno per la cofa lignificata, 
nel qual fenfo difle Tullio : Cedane armjc Togj , pren- 
dendola per la pace , di cui era fegno 5 perchè a 
quel tempo folo la folevan portare . 

^ « «• / « . ^,4 & % « • * * * x 

-SEZIONE XVIII. 

♦ « k * 

Della Circumlocuzione . 


C lrcumlocuzione , detta Perifrafi , è quando fi 
dice con più parole quello , che còl fuo fem- 
plice nome fi potrebbe dire. Conferifce al fublime 
ogni volta che non fia fmoderatamente ufataj per- 
chè allora cade nel languido , e nello fconvenevole - 
Di ciò può farne badante prova Platone fui bel prin- 
cipio dell’ Orazione funerale : „ In fatti coftoro da 
noi ricevono quelle onoranze , che fi convengono : 
„ le quali confeguite avendo , fanno il fatai cam- 
à mino, accompagnati pubblicatamente dalla Città, 
e privatamente da ciafcun di quegli , che loro ap- 
„ partengono „ . Adunque chiamò la morte fatai 
cammino : e lo aver confeguito i convenevoli decre- 
tati , fpiegò con dirgli un certo pubblico accompagna- 
mento della Patria . Ora dice Longino , con tali e- 
fpreflìoni non diede egli al maggior fegno corpo, e 
grandezza al concetto ? . 

E Se- 


( 1 ) 5. Aug. 1. *• locttt, de Geo. 1. 1« Ite ut, de Kxodf « 
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E Senofonte : „ Il travaglio a vivere gioconda- 
) ,, mente abbiate per. duce, e come poffeffione bel- 

' „ liffima, e degnitlìma di chi guerreggia , ne’ voliti 

,, animi lo riponete ; come quegli ; che della lode 
* „ meglio , : che di tutte' le altre cofe godete,,.: In 

“ cambio adunque di dire , fiate bramofi del faticare , 
“ dille : il travaglio . 

( « » " . ’ * v V$ 

! SEZIONE XIX. 


• ! * » « » 

Dell' Eufimifmo , 

n* 

* » t * r 

* T TNa> Torta di circumlocuzione è certamente F ett- 
LJ fimifmo , che lignifica buon’augurio, ed in no- 
Uro propoftto non vuol dir altro, che certe colè o~ 
diofe, ofcure, o di male augurio dirle con parole 
amabili, e che non portino quella bruttezza in fron- 
te , che porterebbono dette con altre parole : cesi 
Cicer. per Milone, in vece di dire , che i fervi di 

* Milone ttccifero C Iodio , dice : ,,- che i Cervi di Mi- 
n ' „ Ione fecero quello appunto , xhe ogni padrone a- 
11 ,, vrebbe defiderato , che i Tuoi fervitori in tale cir- 
r ' ,, coftanza faceffero . Quintiliano nel lib. 9. ne ad- 

duce l’efempio di Temiflocle , il quale quando e- 
*■ forra va gli Ateniefi, che ufciflero tutti della Città , 
k fenza lafciarvi prelidio alcuno , e andaflero a ineon- 
trare il nemico , fuggì quella parola , abbandoniamo 
»' la Città, perchè fonava .male, e avea dell’ empio , 
h ma con modo piiflìmo diffe : Lafciamo in cura a Dei 
l la Città ; che m nel vero mitigamento molto gra- 
ziofo . ‘ ... 

* SEZIONE XX. ' 


DeW Intendimento. 


Q Uefta figura, che in greco fi dice Synedoche , e 
. in latino da Cic +. Intelletti 9 fi fa quando no- 
* . E 2 minan- 
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jminando.il tutto s’intende la parte nominando 
la parte s’intende il tutto : -o’I numero del meno 
adoperando per quello del più, o’i numero del più 
per quello del meno. Nella fcrittura, per efempio, 
ii legge : Ver bum • caro zfaHum efl: qui fi prende la 
parte pel tutto.: (a) Carnem porro hìc ( feri ve S. A- 
goftino ) hominem debemus accipere a parte totum fi - 
gnificante locutione - Nella Dominicale Orazione fi 
dice : Panetti nòfirum. quotidianum da nobii hodie , cioè 
quanto è neceffario per la prefente vita: „ Pro quo- 
„ tidiano vi&u , .panis folus pofitus intelligitur in 
,, Oratione Dominica. 

-, Si legge di Mosè , che per quaranta giorni non 
mangiò pane, nè bevve acqua; e d’ogni forta di ci- 
bo s' intende , e di bevanda : ( b ) A parte . totum , 
( Sant’ Agoftino ) pane omnem cibum , & aqua omnem 
potum ^figniflcans ( c ) . Cosi dopo avere annoverato 
la Scrittura i dodici .figliuoli di Giacobbe, dice: 
Hi funt filit Jacob , qui nati funt et .in] Me fopotamia 
Sirice . Ma Beniamino nacque nelle vicinanze diBe- 
telem ( d ) . Però il S. Padre : Nulla tamen efl facilior 
folutio quajìionis hujus * quam y ut per . Synedochem di - 
Bum accipiatur . .Ubi enim pars major efl , aut potior > 
folet ejus ' nomine etiam jllud . compre bendi , quod ad 
ipfum nomen non pertinet . Siccome quando Crifio dil- 
le agli Apposoli .* (e) Nonne ego vos duodecim elegia & 
unus ex vobis Diabolus efl P Intorno a che fcrive il 
mentovato Padre : ( f ) Non enim facile invenitur e- 
le&orum nomen in malo , nifi quando mali eliguntur a 
malis • • . Ac per hoc iìlud , < quod diPlum tfl : Ego vos 
duodecim elegi , per Synedochen diElum efl , ut nomine 
majoris , meliorifque partis etiam illud compleEletur , 
quod ad ipfum nomen non pettiriet * 

Si vede poi ufato il numero .del meno in luogo 
del più nella Genefi , dove fi legge : Fons autem a - 

; . . r fecn- 


(*) Ei>ch. ad La», c. 34. ' ( h } L. 1. locur. ( c ) Cto. ÌS- C d) L. I. 
<n. lup. Gca, (e) Jo»n . 6 . ( t } L, i.qq. lup, Gca. . 
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fcendebat^deS terra . „ Pro numero plurali, dice S. A- 
„ goftino , pofuit fingularem , ut fic intelligamus 
3 , fontes. multos per univerfam terram , (a) loca, 
„ vel regione^ proprias irrigante^, ficut diciturmi- 
3, les , & multi intelliguntur , ficut diéìa eft locu- 
3, fla , & rana' in plagis , quibus jEgyptfc perculfi 
„ funt , cum eflet innumcrabilis locuftarum nume- 
,, rus, & ranarum,, . Così parimente quando gli 
Ebrei diflero a Mosè : (b) Ora erge ad Dominum , 
ut auferat a nòbis ferpcntem . x ~ . 

Fu prefo il numero del più il luogo idei meno 
preffo San Matteo: quando dille : che Latrones , qui 
crucifixi erant cum eo improperabant ei (c), uno folo 
Yillanneggiandolo . E in quell* altro : ( d ) Mortui funt 
tnim , qui quarebant animam pueri , del folo Erode 
intendendofi . (c) E finalmente quando fi legge , che gli 
Ebrei, Fecerunt fibi Deos aureos , non avendo fatto, 
che un vitello folo. (f)'Le quali oofe ho voluto, 
trattare più tolto difiefamente , acciocché fi cono- 
fca quanto fieno neceffari per’ la intelligenza delle- 
Scritture i buoni ftudj t 


A' 


SEZIONE XXL- 


' DeW Allegoria 

* " * » * • > 

L ’Allegoria , /detta da Cic. Permutalo , e da 
Quintiliano, Inverfto , confifle in più traslati , 
una cofa^dicendofi colle parole , ed un’ altra lignifi- 
candone colla fentenza . Come fe uno diceffe : „ Se 
3, i pallori fanno l’officio di ‘lupi rapaci , al governo 
3, di chi commetteremo noi il mifero gregge ? Ci- 
3, cerone contro Pifone dice :• Nè fui tanto timido * 

„ che avendo governata la nave nelle gran^ fortune,. 

„ e condotta in porto a falvamento , avelli temuto ' 

’ • 1 - ‘ E 3 / ^ W/ la 


, * . • . . * - . . i t 

( a ) De Gen. ad Ut. 1 . ( b ) Ench. e. 44* ( c ) Cap. 2. ( d *) S. Àug. 

deCoaf.JBtaa. c. J64 (e ) Id» Ench.Ci44. ( f ) 5 . A»&. lo* locut, de Exod. 


76 r DELL' ARTE 

„ la picciola nébbia della- tua fronte , e ’l contami-* 

„ nato fpirìto del tuo collega . Ho veduto, altri 
venti, altre procelle , e fovraftanti ■ tempefte , nè 
,, ebbi a cedere ; ma oppoli me fòlo per la falute 
* di tutti ,4 ■ . . 

Ma quello, che fi dee malfìmamente offervare fi 
é, che $’ introduchino in virtù di cofe, che nedian 
, cagione , e che quello , che precede , o fegue la ren- 
dino chiara; e introdotta che fia, fi ha a continua* 
re fino alla fine . Cicerone per Quinlio ufa l’ alle- 
„ goria, ma ecco come difpone le cofe . „ Di co* 

„ lui dunque , i cui beni per decreto fono d’ altrui pof- 
„ Ceduti , fi poflede infieme co’ beni ogni onore , e ripu- 
„ fazione . A colui , della vendita delle cui facoltà fi 
„ pongono le Scritture ne’ più celebri luoghi, della 
„ Città non fi concede, ch’ei perifca .occultamen- 
„ te , e fenza che da molti fieno intefe le fue in* 

„ felicità < A colui , a cui fono ordinati Maefiri , e 
„ Signori, i quali comandino per qual legge, econ- 
„ dizione debba perire ; di cui il banditore procla- 
9 , ma il nome , e pone il prezzo alle cofe fue , fi 
„ fa, mentre vive, dinanzi agli occhj fuoiacerbif- L 
„ fimo funerale ; fe funerale fi dee riputar quello , i 
,, al quale non vengono gli amici per onorar Tefe- 
„ quie , ma i compratori de* fuoi beni , come mani* 
goldi , e carnefici , per lacerare , e rubar le reli* 

„ quie della fua vita. 


SEZIONE XXII. 

<■ • ■ ■ 

■ . DfUa Diflimulazione . ' - 

I - * . 

F '- - -• ' ' ' 

Igura è quella , che anche Ironia fi appella , e mo- 
do di favellare contrario di fentitnento a quello , 
che fuonano le parole, e ufafi per derilione, e cor- 
rezione . Ma fi dee ufare in maniera, che l’Uditore 
non rimanga ingannato , ma che fi avvegga beniflimo 
e agevolmente comprenda, che; tutt’ altro s’intende 

t ** . • . : ' filO** ■ * 
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u ; fuori di quello, che moftrafi colle parole: Gic: con* 
trl tro Clodio : ,, L’integrità tua (credi a me) t’ha giu* 
n > „ ftificato ) l’otieftà t’ha liberato $ la paffuta vita t'ha 
m ,, falvato. 5 , E nelle Scritture fi legge* che Iddio dif- 
fe ad Adamo per Ironia* (a) Ecce Adam quaft unus 
f* ex nobis fatiuse fi fciens bonum s Ó*malum . E le Vergini 
133 favie differo alle ftolté per derilione , che artdàffero a 
en provederfi dell’ olio da Venditori * Non confulentium t 
jj* dice S. Agoftino , ( b ) fed irridentium efi ijìa refponfio 4 

e* SEZIONE XXIII, 

h>(* . ' : 

pih Del? Iperbole ^ 

fi . 

U a pRed3 a apparifce ogn’ iperbole per la propinquità * 
‘fl* J? che na coll’ impedibile ; perchè è quella , che tra- 
in* paffa il vero o per ingrandire , o per abballare , edi- 
li minuire le cofe ; onde Demetrio ammira la Divina 
Saffo i la quale con grartdiflìma grazia fi fervi dì cofa 
la- per natura fuà pericolofa* e mal’ atta a menarli Teli-* 
fi cernente a fine. Nelle divine Carte fi vede tifata pi il 
if- volte i come quando prómife Dio ad Abramo di mol- 
i , tiplicare la fua defeendenza come le ffellc del Cielo , e 
t le arene del mare : ( C ) Secunflum hyptrbolem quidem f 
li - (fcrive S. AgoftirtoO fed tameti tantum i quòd numerare 
li- oculu * pójTet. C osi ancora quando differo i figliuoli di 
Noè : ( d) Venite adificemus nobis Civitatem , & tur* 

riunì ) cujus caput erit ufque ad j Cotlum , 

* * 

S E Z 1 Ó N E XXIV, . 

« 

N 

Del ? Iperbato . 

,, TX trametteife delle parole , e*l trafportàmentd di ef- 
JL fe da un fito all’ altro * che da Greci ci dice Hyper- 
t ..... £ 4 baton , 

y *m,M , ,» in ..ii 1 l i. i i ■ ..i ... ... — -*■■■■ mm 

• % 

’ (a)JS. Aug. Cen. coltra Manlchf c. i*. (b)|S?erm. if. de VM* 

Demi* et: ed: (c) X» i. qq. fnp. Geo* (d) L i.Uoctu de Gens 


Digitized by Google 


\ 


il . DE L V ' ARTE, 
baton y e da Latini 'Trantreflio, fi come bene, e fa^ 
viamèrifce uf&to porge grazia al ragionare , vaghezza , c 
fuonò ; eTpefTo accade ancora , che riefca più chiaro , 
e compdo l’attaccamento dì un periodo all* altro : così 
ingrati fono f e mattonanti que’ longhi intralciamen- 
ti tra il‘ principio , e ’l» fine del periodo , e genera 
per lopiù ofcurità ben grande , affettazione, e du- 
rezza. Per efempio , fé uno dicefle : „ Ora ecco le 
„ compaffiotievoli mie* e intollerabili fopra tutte le' 
„ altre degl’ infelici miferie . ,, 4 

Ma non così riefce la cofa ne’ feguenti periodi del 
divin Cafa, che nell’ Orazione per la lega dice : ,, Sia 
„ adunque 1’ animo- vofiro alle mie parole intento , 

„ ed aperto, nè per Voi fi miri , chiiofia, di che 
„ abito veftitó, ma' odati ciò, ch’io dico, perchè io 
3, non chieggio ( quello che non è in alcun modo con- 
3, veniente ) che la mia autorità vi muova , ma le 
„ mie ragióni , le quali , fe elle faranno fàlfe 3 ofcar- 
3, fc * noni le renda la pérfona mia , nè quella d-alcun’ 
altro, nè migliori , nè più gravi , ma fieno ricufa- 
te, e rifiutate da Voi; ma fe elle avranno il loro 
3, debito valore , ed il loro legitimo^pefo, accettate- 
à le per buone , e peritali l’ufate , rion guardando , - 
,, che nói abbiamo grande , e giurta cagione difde- 
,Vgno, e d’odio contro l’Imperadore , nè ad alcun’ 

„< altra qualità , o condizione nofìra mirando . 

’ E nella flefla Orazione non molto prùna. *, Ma 
perchè dalla forza non può PUomo altrimenti difen- 
derfi , nè aiutarli , che col vigore dell’ animo , coll’ 
armi, e colla guerra , io non credo, che alcun pof- 
fa a buona equità biafimarmi , s’io parlerò , non vo- 
lentieri , ma a forza, nè di quello, che mi piace- 
rebbe di dire, ma di quello, che è neceffario di 
fare, non meno a quefto eccello, e magnanimo Do- 
ììtirìo, che al Papa, e ad altri , -cioè , di procac- 
,, ciare difefa e fcampo alla comune falute , alla co- 
„ mune vita, alla comune libertà ; la quale ec. 
r E fi dee ancora aver riguardo di juojq chiuder nel 


33 

f 


35 

35 

35 

35 

33 

i 

31 

53 




Digilized by 


V 


DEL ì) 1 R E é # ?£ - 

mezzo de 5 noftri concetti , e quafi coprire colle cir* 
cortami parole quelle cofe , le quali vogliamo che 
maggiormente apparifcano , e che piti fortemente nelP> 
animo dell’ Uditore s’imprimano; ma più torto nel 
fine come luogo più atto , e accomodato , dicendo ap-^ 
punto nel fuo Oratori Tullio , che aures extremum 
femper expeEìant , in eoque acquicfcunt . 

Dionifio Longino ragionando dell’ Iperbato dice , 
eh’ è ‘un’ ordine di dizioni , e di Temenze trasportato, 
e {'portato da ciò , che ne dovrebbe via feguire , e 
come un carattere veracirtìmo di combattente paf- 
iìon e . Perciocché ficcome quei * che fi adirano da ve- 
ro , o temono, o dolgonfi tratto tratto intoppano; 
ed effendofi proporti una cofa fpeffo faltano ad un’ 
altra , poi ritornano alle prime , e in fomma qua , e 
là dall’ inquietudine ( come da inconftante vento ) gi- 
tati , e rigirati, in mille^ e varie guife permutano le 
paro/e, e i Pentimenti, e l’ordine, che viene natu- 
ralmente dalla ferie, e dal filo del difcorfo ; così fpef- 
fo gli ottimi Scrittori per via di Iperbati imitano gli 
atti della natura. „ Poiché allora compiuta è l’Arte, 

( belliffimo infegnamento di quello gran Precettò- 
•y re ) quando fembra edere l’iftefla natura : è allor-’ 
ra è felice la natura , quando contiene l’arte occuln 
„ tamente. „ E Tullio ancora ne lafciò ferino : (a) 5 
Sempre ego exijìimavi ^jucundìorem probaoiiioreYh . . 
Oratorem fore , qui . . . quarzi minimum grtificj alicujus . . * 
/igni fica tionem darct . 

Apporta Longino T efempio di Dionifio Focenfe 
preffo Erodoto : x Nel forte del rifehio ftanno le 

„ cofe nortre , o valorofi Joni : o elfer liberi , o fchia- 
vi,,;e fchiavi fuggitivi: Ora fe accettar volete gli 
; "affanni , il travaglio fia un momento : ed in co-** 

,* tal guife luperati i* nemici, potrete elfer- li ber i'* a 
Qui dalla paura prefe le moffe , e travolgendo 1’ or-» 
dine de’ penfieri , prima di ; dire che erti debbono.' 

tra- 


r> 
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travagliare rende la ragione , perchè da d' uopo im- 
prender travaglio» talché non paja di dir cofe me- 
ditate , ma forzate , ed efprefife dalla neceflità del 
tempo. Demoltene fopra tutti ricchiflimo è in que- 
llo genere . 

♦ 

♦ - » 

* * / 

PARTE TERZA. 

* • 

* 

Delle Figure delle Sentenze . 


SEZIONE I. 

t 

Della Digrejjione. 

E ' la Digredìone un 1 interrompimento del filo prin- 
cipale dell’ Orazione , per intraporvi alcune co- 
fe » che all’ utilità di eda ad ogni modo appartengo- 
no; (a) Cicerone nelle Verrine maravigliofamente 
tratta , lafciando il fuo propofito , le lodi della Si- 
cilia, e’1 ratto di Proferpina. E nell’ Orazione per 
Lucio Cornelio trafcorre a celebrare le lodi Pom- 
peo. Ma bifogna , che fiieno molto bene avvertiti 
coloro che per mancanza de’ buoni Studi , e di materia 
tutto dicono , da quello infuori , che richiede la cau- 
fa , e faltano , come lì dice , di palo in frafca . 

■ * SEZIONE II. 

Del Rivolgimenti • 

L A natura di quella figura, che da Greci fi chia- 
ma Apofirofe condite nel rivolgere il parlare dal 
corfo fuo ad altre pcrfbne , o cofe. Cic. nell’epilo- 
go per Mil. dice „ Voi , voi chiamo io , fortilfimx 

„ Uo- 

~ - - — - - - - - i ii u 
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„ Uomini , i quali avete per la Repubblica molto 
„ {angue verfato : e voi Centurioni , e voi foldati 
n chiamo io nel pericolo d’ un* Uomo, e d’unCit^ 
„ tadino ivitto. „ ^ 

Ma quando TApoflrofe è una preghiera, che ta- 
lora può ftar bene al fine dell’ Orazione ( ma non 
tanto fpeffo , quanto fi ode ) non fieno proliffe , c 
lunghe; ma affai brevi. Il Cardinal di Verona nel- 
la fua Retorica Ecclefiaftica dice : Interduw eum la?- 
crym'is convertendus efi fermo ad Deum , quod tamen 
non fjzpe , nec longa trattone facìendum efi ^ nthil enim 
titius arefcit lacrymis , & multi dum commoverc flit* 
duerunt , nthil aliud ajfequuti funt , nifi quod rtfum 
moverunt . E quantunque chi ha bifogno foglia effe- 
re naturalmente nel pregare lunghiffìmo; ove non- 
dimeno con Dio lo facciamo j non per accender noi 
fteflì, ma per ottenere alcuna petizione, non fi dee 
efier lungo . Ma pregando in prefenza di un popolo 
z fine di commuoverlo , in tal cafo non ha luogo 
la brevità, di cui parliamo. 

SEZIONE III. . . 

* 4 « 

Della Efplicaziont illufire . 

i 

Q iUella, che chiamali efplicazione illuftre , dimo- 
| {trazione , efpofizione , e in greco hypotypofii 
Don' è altro, che un j>orre le cofe , di cui fi ragio- 
na , innanzi agli occhi , di modo che. non paia di u- 
dirle , ma l di vederle : e quello in una parola è lo 
iteffo , che l’ evidenza , la quale virtù da Dionifio Ali- 
carnaffeo nella vita di Lilia fi definifce : Evidenti* 
efl vis quadam , ac facultas , qua ante fenfus apportai 
ea , qua dicuntut , E dice beniifimo , perchè l’ eviden- 
za ha un fio che di più della chiarezza , ed alle vol- 
te una colà può effer chiara, e chiaramente detta., 
ma non evidentemente. Poiché la chiarezza fa, che 
noi intendiamo la cofa, ma l’evidenza fa inoltre, 

che . 
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che ci paja di vederla innanzi agli occhj : come fe 
uno diccflfe : In quel rivo è uri anguilla , è chiaro ; ma 
fe fi dice: In quel rivo guizza uri anguilla , la chia- 
rezza parta in evidenza . E per quello delle metafo- 
re vive, in atto,. in operazione, rapprefentanti , e 
mettenti innanzi agli occhj le cofe , è da farne gran 
conto . 

: Si fa quello , fecondo Longino , quando fi adduco- 
no cofe di molto tempo pallate, come fe elle feguif- 
fero allora , e fortero prefenti ; onde il dire non è 
un mero racconto ; ma una rapprefentazione del fat- 
to fterto. „ Caduto un certo ( dice Senofonte ) fotto 
,, il cavallo di Ciro , e calpeftato eflendo , col pu- 
„ gnale ferifee il cavallo di lui nel ventre : quel- 
„ lo, di quà di là avventando calci, fcuote Ciro:' 
3, egli cade. „ - 

Ctefia, benché riprefo di troppo loquace, in tut- 
ta la fua fcrittura è fabbricatore di evidenza , come 
anche' di quefto, che non bifogna dire le cofe fatte 
(e credo io, che parli delle funefte ) in un tratto y 
ch’elle furon fatte \ ma a poco a poco, tenendo fo- 
fpefo P Uditore, e forzandolo a cadere nelle mede- 
fune partìoni : il che fece il mentovato Poeta nel dar 
la nuova della morte di Ciro . Perchè venuto il mef- 
faggicro non dice fubito a Parifatide , che Ciro è mor- 
to ; ma diede nuova, ch’egli aveva vinto: ella lie- 
ta fe ne coni morte „ Di poi domanda : Il Re come 
la fa? e colui rifponde: fuggì. Ed ella foggiugne : 
Di quello n\è cagione Tiffaferne : e ridomanda :* E 
Giro dove fi trova ora ? Rifponde il Nunzio : Dove 
conviene trovar/i gli Uomini virtuoft . Appoco appoco , 
in brieve più oltre proceduto, a fatica ( come fi fuol 
dire) lo fe feoppiar fuori ; avendo dimoftrato mol- 
lò moralmente, ed evidentemente , dice Demetrio * ‘ 
che quel’ Nunzio contro a fua voglia , portava am- 
bafeiata di tal rovinale avendo fatto cadere la ma- 
dre, e l’uditore infierite nell’ affanno . Ma quando fi 
tratta di nuove liete^ fi 'danno dubito , c follccita- 

meu- 
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(c mente , perchè il nunzio allora dee effere, e dimo? 
u . Ararli vpgliofo di predo rallegrare.. , * t \ 

a- ' Ma il principalitfimo mezzo è .^accurata' narra-? 
o* zione delle cofe , o fieno pattate , o future , e TOratoj 

e re è quello, che le ha a mettere fotto gli occhj di chi 

an ie fente , e non condurre gli Uditori in quà , e in là , 

còme fi fuol fare del gregge per pascolarlo , con quel-» 
& le mal penfate maniere : Venite meco : Andiamo a leg- 

i gere ec. e- cofe fimili , che fi dicono^ perchè fi fono 

i lentite dire, e a efempio degli altri, ma fefempio 

it- allora è buono, e da imitarli ^ quando , dice il grande 

io Agoftino, concorda colla ragione. 
u- N Cicerone contro Catilina nella 4. Oraz: dice : E r 

1 - „ gli mi par di vedere ruinar quella Città, luce di 

, v tutto il Mondo, e di tutte le nazioni , .con up fu- 
„ bito incendio. Veggio coll’ animo. la Patria. fepeli-, 
\i- ,, ta, e insepolta moltitudine di Cittadini . Mi fi ma-, 

ti? „ {Ir a innanzi gli occhj i’afpettodi Cetego, e il fu-, 
,tt „ rore; il quale fi adoperi nella uccifione di voi, E' 
j, „ proponendomi nella mente , cheLentulo regni y fic-. 
j* „ come egli ha confettato di fperar da’ fati , e che quello! 

„ Sabinio fia veftito di porpora * allora io temo , e 
ir „ mi fgomento tutto in fentire i lamenti delle ma-. 
I trone, la fuggita delle Vergini, e de’ fanciulli., e. 
r* „ la violenza delle Veftah :^e perchè mi paiono que- 
». „ Ile cofe fopra modo infelici, emiferabili , di qui 

i! „ contra coloro, che hanno procurato di operarle mi, 
„ dimoflro fevcro , e afpro,, . Si. leggano le Verri- 
E ne, e la Narrazione per .Milone, e le fue Orazioni, 

* dove ufa fpetto quello ornamento il più vago, il pii 

, t colto, il più gentile, che abbia V arte del ragionare • 

)| Di quello fi ferve V Arioflo il duello narrando di, 
L due Paladini , il quale fi farebbe fatto chiaramente 
, intendere, fe detto fittamente averte, che ogni mae- 
ftria , ed arte ufarono combattendo ; ma per rende- 
. r re la cola evidente nfcì dalla generalità , e nulla la-* 

! fciò , che alla fcherma appartenga: dice dunque. 

. .Fanno hor con lunghi, bora con finti, e fcarfi 

Col- ‘ 

/ 

/ \ 
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Golpi veder, che madri Toh del giuoco, 
Hor gli vedi ire altieri, hor rannicchiarli 
Hòra coprirli , hora inoltrarli un poco ; 
Hora fcrefeere innanti , hora ritrarfi , 
Ribatter colpi, e fpeflfo lor dar luoco, 
Girarli intorno, e d’onde l’uno cede, 

V altro haver pollo incontinente il piede* 


e 


» . » 


SEZIÓNE IV. 

• » ** r > , 

e • . . 

' t * 1 Dell' Epifonema . • * • ‘ 


i 


f i > 


i * » 


» 1 

L À figura, dice Demetrio, nominata Epifonertia 
fi potrebbe definire in quello modo! Locuzione y 
che nel fine porti ornamento \ Laonde due condizioni 
vi vogliono, l’una, che fia pollo dopo aver narra- 
to , o provato ; e l’altra , che non ad altro vi fia po- 
llo , che per ornamento : perchè (e una claufola do- 
po la narrazione o provane, o infegnafle qualche co- 
la pertinente alla vita i ; o limile , o folle un’ altra 
prova non neceffaria , non farebbe Epifonema , ma 
entimema, e fe infieme infieme faceue l’ uno , e l’al- 
tro, come provante farebbe entimema , come ornati- ' 
te Epifonema , tanto è vero , che all’ Epifonema ap- 
partiene folo di efferè ornamento . 

Quella figura nell’Orazione è magnificentilfima ;• 
perchè una locuzione ci ha, che minilira ', c un’al- 
tra, che adorna. Quella per efempio minilira : Qua - 
le calcano co' piedi il giacinto i pajìori fu per li monti i 
adorna poi quell’ aggiunto : Ed è per terra fparfo il 
purpureo fiore . Quell’ efempio di Demetrio vién tra- 
dotto così,. e molto bene dal Panigarola. 

: Come tal' or calpefiano i paftori 
Jl bel giacinto per montagne , e balze , 

Mifero ed egli fiefo in terra giace • 

Ove fi vede , che i primi due verfi narrano , che il 
giacinto talor vien calpellato, e fe vieti calpellato 
già fi ùl , che giace ilefo in terra ; onde il terzo 


ver- 
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vcrfo alla narrazione non aggiugne cofa alcuna , ma 
ferve per ornamento . E qurconfifte la forza dell* » 
ingegno ; perchè ; dire la cofa come ftà dalla cofa 
fteffa nafce, ma trovar varj ornamenti per replicar- 
la fenza faftidio, tutto fi dee riferire all’ingegno di 
colui , che dice . -• : 

Eufebio Emiffeno ragionando della morte degl’ 
Innocenti in poche parole dice tutto quello, che fi 
poteva dire , cioè Occiduntur prò Chrifto parvuli , 
prò juftitia mortui' innocente? . Saputo quello , che in- 
nocentemente per Crifto muojono que’ fanciulli * 
hanno gli Afcohanti Yaputo tutto, è nulla di più 
aa reita loro a fapere Ma ecco' gli Epifonemi , tutti 
. e , belliffimi , e degniffimi di quel gran Padre. ' " / 

,ni ' Quanti beata reta ? , qua ne cduifi Chrijìum potejì eloqui , 
ra . & j am prò Chrijlo meretur internet. 
p 0 . Nondum opportuna vulneri , & jam idonea paffioni « 
do* Quam feliciter nati , quibus in primo nafeendi limi - 
c0 . ne aterna vita obviam venit . 

' * Incurrunt inter ipfa principia accepta Luci ? periculum r 
nà &finem [aiuti s , [ed de ipfo protinu? fine capiuntprin - 
{ [. cipia aternitatis . 

n . Immaturi quidem videntur ad mortem , fed felicitef 
p. moriuntur ad vitam • 

Vix dum degujìaverunt prafentem , fiatim tranfeunt 
ad futuram . 

j. Nondum ingrefji infanti a cuna ? , jam perveniunt ad 
a , correa s . Rapiuntur quidem a complexibu? matrem , fed 

redduntur gremii s Angelorum , 

Il Giovanni Boccaccio dopo aver dato fine alla nar- 
a . razione della peftilenza , aggiugne quefti Epifone- 
mi .* ,, O quanti gran palagi, quante belle cofe , 

„ quanti nobili abitatori , per addietro di famiglie 
„ pieni, di Signori, e di Donne, infino al menomo 
„ fante rimafero voti. O quante memorabili fchiat* 
j „ te, quante ampliarne eredità, quante famofe rie- 

1 „ chezze fi videro fenza fucceffor debito rimanere. 

, » Quanti valorofi uomini , quante belle donne , quati 

7 leggia- 

' - • J 
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» leggiadri giovani, li quali non che altri ; ma Ga-s 
„:leno , Ippocrate,. ; o Efculapio avrieno giudicati 
faniflimi, la, mattina definaropo co* loro parenti,, 
,, compagni, ed amici, che poi lacera vegnente ap-, 
predo nell’ altro Mondo cenarono .co’.li loro paf- 
„ fati • , - t . r ' - | 

11 Taffo canto 8. dopo aver , fatto dire ad Argil- 

lano ingannato ’ da Aletto di aver veduto Rinaldo 
morto con quelli verfi # # / /V *\ 

... Ma che cerco argomenti ? il Cielo, t giuro; 

Il Ciely cfie n ode , e che ingannar non lice , 

Alt or che fi rifehiara il Mondo ojcuro 9 < 

Spìrito mirrante il vidi , ed infelice . * , . ? 

Che fpettacolo ( ohimè ) crudele , e duro 

Quai frodi di Gofredo a noi predice? . > 

Per femplice ornamento fa replicare il medefimo 
«on quello Epifonema* 

♦ t » r r r ' * * * 

. lo l vidi , e «o# /w JognOy e ovunque or mtrt , 

Par che dinanzi a gli occhi miei s' aggiri* . .. 

. .Nè voglio tralafciare.di dire coL mentovato Pa^ 
nigarola , che molti fcrivono . lettere puramente , e 
chiaramente , ma pochiflimi adoperano l 7 ingegno . 
Per efempio fe.in 4 confolazione della morte de’ fuoi 
uno dicefle a chi altre volte, e in altre occafionl 
moftrb coftanza: „ Ho veduto ove ragione , e pie- 
,, tà criftiane lo dettavano , nel grado della imbe- 
„ cillità umana temer sì poco i futuri mali , che 
yy podo eder certo, che ove ella abbia a conformarli 
7y al volere di Dio, non fi dorrà foverchiamente 
^.de’padati» ♦ 

. Ma tutto quello farebbe la cofa fola , c nulla d* 
ingegno ; ,ma d’ ingegno farebbe aggiugnendovi per 
ornamento: Edendo egli il male. il medefimo og- 

yy getto , o che come preterito venga confiderato, 
-,, o come da avvenire : ed edendo la volontà ra- 
M gionevole la medefima potenza, o che effa ai ti- 
v more abbia da refifterc, o al dolore, * * 
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^Uando l’Oratore: avtnda un' fondamento) che 
pare a - lui , che' vaglia aliai , piglia . occafione 
piil volte 'nell’Orazione di tornarvi fopra , e rin- 
curcarlo , e volger :, 4 - e rivolge intorno al medefimo 
concetto il fuo parlare, lì dice dimora, che fi no- 
vera da Tullio tra le figure J ed ha molto di forza 
e di ornamento: (a) Commoratio una in re permultum 
movet. ■ -■ -•! 

Sofonia al cap. 1. così dice: „ Congregar» con- 
,, gregabo omnia a facie 1 temei . dicit Dominus . 
„ Congregans hominem , & pecus, congregans vo- 
„ latilia Cedi , & pifees maris : & ruinx impiorum 
„ erunt : & difpcrdam homines a facie terre , di» 
„ cit Dominus . Et extendam manum meam fuper 
„ Judam , & fuper omnes habitantes Jerufalem : & 
„ difperdam de loco hoc reliquias Baal , de nomina 
„ sedituorum cum Sacerdotibus . :/• ; v;:'. . ; 

•- Cicerone in mille luoghi ufa la dimora e fpe» 
cialmente per Rofcio Amerino , dove dice : ,,Noa 
„ ricerco da tc, per qual cagione -Sefior Rofcio ab- 
„ bia uccifo fuo padre ,. ma dimando in qual modo 
,, egli l’ha uccifo : e in ciò ancora con tal fiondi* 
„ zione , e con tal patto voglio contender teco , 
„ che tu porta a voglia, tua , dove tì parrà e rifpon- 
,, dermi, e interrompermi,’ e -anche • tuo arbitrio 
,, interrogarmi i In, che modo l’ha uccifo? Ha egli 
„ ciò fatto di fua mano? o fattolo fare ad altri l 
„ Se tu dì lui : egli non fi trovò in Roma < Sé' dici, 
„ ch’elio fece fare ad altri dimando fe quelli fu» 
„ rono fervid o liberi ) èjdi qual Patria . Furono 
À co tali micidiali di Anuria , o di quella Città ? Se 

F ' d’ A» 
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,, d’ Ameria , quai fono effi ? Perchè non si noma- 
„ no? Se di .Roma, cutnoRplQq *yea potuto aver 
„ conofcenza con efio loro ? il quale molti anni fo- 
„ no venne a Roma, nè'giamirói villette, picche 
„ tre giorni . Dove trovò egli - coftoro ? Con quali 
„ parlòt?» Juhiqual modo gl’ indulfetf/ come diede i 
„ denari ? A - iqul gli diedsiv Pcf cui gli. diede ?'-.on- 
„ .de , o qujutta. quantità, diede?; Non ; fi fuol egli per 
&quwe: vie pervenir* >11’ origine del misfatto ? •> 
ii'^) * ; ’ b ri , 5 i* t» ’ * 
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Della Comunicazione . 
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S EHa^ ìed udii flitmr; figura > è quefta , quando noi 
conferiamo , «rj quali ,n£ configliamo , .e delibe- 
riamo cd medesimi A&okatoj^i-: ( a ) Communicatio 
«C fcrixn Tullio ) e fi qua fi ama iis ipfis , apud quos dicas 
*Wi^»‘^ia *nDfmoftene jaeir Orazione contro a Midia 
H coirfiglìa .po’ Giudici i,l e cosi dice : „ Tra quefto 
5 f iK»eEicy ; méntre che /coftui. produce la legge, io vo- 
„ glio dire a voi poche parole , «pregandovi :tutt£ 
Gioì cerato pér gli Dii,, ©Giudici , che quelle 
W .cofc le>quaii 'Voi udirete, afcoltiate pi che negli 
panimi ^ailtópenfiate , e di (corri a te quella , xhe 
4 avrebbe fatto un di voi, il quale avelie ricevuto 
-,ytali ingiurie, e con quanto sdegno avrebbe fti- 
,,, matc^^ jdov'erCene. vendicare . « « „• , 

-rr E i€ic^ iper P, Quioz^o r 1,4 Se tu (blamente aveffi 
js< detto aue^ie: tire, parole* ; che debbo fare , per cer- 


Jj 


< 

L 

L 

m 

* 

t 


pelata alquanto; avreftiaato un poco, di luogo 
t 5 ,.aHà ragione y ed ai coniiglio : non avrefti corfo 
così ; fretcalofamente ., >«nè .Tare (ti difeefo a "tale ' 
bruttura c<>ohda ;ti iconvien a corbellare innanzi a 
àfr così idnaratir: cittadini;; xhe«l«ella ftefla ora,- che 
‘•v'T ~ ) „ fpi- 
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il tempo della Àtjiziqoe , ù ri£>Iyeili 'di 

rumare, affatto ,un tyo parente .» • (pogliandolp di 
„ cib.» cb’icgli ha. Jo voglio per polpe tuo |(hpr "di 
tempo liti .OOsfe/d* ^Ml^cfar qu^Uo, {qhejtp a.tem- 
„ po ki cofe l'jwopria ,tà Ifcridafti qi ,dflxer,fai;e,.;i(j- 
„ cerco jìa ,te , Cajo. Aquino 3 ^upio,, Lucrilo, jPu- 
„ /bliojQnintilio , r e ^ <** m 

» V*eiw> «afelio mi uà tenuto di feff-tjp compa- 
„ gno, e parente mio, COp equipi jt^p gli jvejje 
„ amicizia antica, ,e .nuovp ! ,cpptrov,erfi 4 in ipfttprijt 
ìi di denaci , r^on è copiparutp allfi ,mia pita^iope , 
,, Dimando io , jfe .debbo chiedere al Pretore. n fbe 
w *“» conceda-, il; poffe&k :d*’ fuoi ^eni,:. .pvyerp, fe 
avendo «gli in Roma eafa ,. jnoglie , «jljgliuoV.defer 


)) 


» bo'più toiio fare intendere quello alla fua jilanzf,. 
» Ditemi .per grazia f_qual>< di tal cpfa iil’ypikpppi- 
*> rere ? Certo, fe bene, h.o ip conofciufo I? ; ,bpntà , 
„ e prudenza, voftra , non /npifO fni è^alcofò ,qpel- 
», do, ohe voi , ove folle ricerchi del conlìglip vq- 
yi ’&roi, av,i eAe ja rifppniWfi a i?rjinft ?doy^rri (»fpejt- 
„ tara :ìdipoi i, fe pare,;, che.cpfiuidi pafcpptU , fi 
„ legna a luogo in .beffate addici, -trovare i ,f«iqi 
„ amiGÌj, xèrcarc ,! le vi è..alc)«i .fiiP'PrQCcuratare, 
;«p ^imitaxiaf-^cib ,, eheintendetedi fare, allailan- 
„ zai., (Infinite cote voi per; rnio .a : yy,ilp,ayr ) eftej?i(pp- 
flo, che far fi dovettero , prima che fi veniffe a 
quella effranta , e -peceffatia icoadiftione. 
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1 fa ; quefta (fingendo , ch« qu^Jche peijfopa .parli , 
.e quando ntyi.folainente'.s’ijntroduconp * 

« _peofone cviiYflp^ o ntfl«e;5 mede , Città pitto»., e 
cofeùfipiau Cicerone ; per Q. iigatip introduce 4 
i.ube£oae a »oo4i *&*•$•;, „ Se (facendo noi in cafa que- 
» &>$ che e4 .abbiamo fvt» , « cbeiC.cQme dperp,) 
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s 4 DELV ARTE 

„ non ? indarno abbiamo fatto , tu repentinamente 
con impeto folli entrato , e avelli cominciato : a 
* gridate i Guarda C. 'Oriate , che tu nòti creda , 
guarda, che tu non ‘perdoni, guarda *di npnave- 
re cpmpaffiòae de* fratelli , * i quali per la falute 
yy del fratello ti pregano, non ti farefti fpoglia- 
to d’ogni Umanità,,? Così nell’ Epilogo per a Mi- 
Ione lo fa parlare nella maniera , che ivi ir vede . 
Nella quarta contro Catilina , dice: La comune 

„ Patria circondata dalle faci , e dalle armi dell 
„ empia congiura fupplichevole~vi porgerle mani : 
„ a voi sè fteffa , la vita di tutti i* Cittadini , ri 
,, voi ' la rocca , e il Campidoglio a voi' gli altari 
degl’ Iddìi f domeftfci raccomanda ; a Voi quel 
5 , ^fempiterno fuoco della Dea Velia, a>voi'tutti i 
f , Tempi, e i facri edifici degli Dei^ a voi le.mu^ 
^ ra, e i tetti della Città V 7 * * 

■ ‘Ma quanto è ^nobile , ed efficace ' quella figura , 
tanto *di arte vi vuole , t- di facondia per bene ufar- 
la ] perchè conviene olfervare il decoro , e la con- 
venevolezza del parlare^ ohe vale a dire , rfi . dee ^fa- 
re , che le perfone introdotte ufino quelle parole , 
e modi di favellare, che convengono alla condizio- 
ne di loro, e fecondo le ci rcoftanze, nelle quali li 
trovano, c le cagioni, che muovon a ragionare:. . 

< « ^ p ' ' .•» /* y « » . « i ' 1 f 
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Del T ralafeiamento . 
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E ’: quando noi - diciamo di tralafciare, e non vo- 
ler dire quello, che pur diciamo . Preffo Do- 
metrio fi legge quello elèni pio ■ „ io tralascio Olir»- 
„ to, e Metone ed Appollonia y i't trentadoe Città 
„ della Traila „ . Col quàlmodo nominò tutto quel- 
lo, che voleva, 'come fe avelie a- diri cole più gra- 
vi . Ciceróne per la legge, Agrari» 'contro Rullo; 
» Non mi lamento ( dice ) delia diminuii©* deli* 
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DEL DIR E. 85 

„ «turate, non della fcelleraggine di quella perdita, 
,, e danno. Lafcio da parte quelle cofe, delle qua- 
„ li non è alcuno , che non polla gravlflimamente , 
,, e veriffimamente querelarli - . ; • 



SEZIONE IX. 

* ~ - V. 

* • ■ Della fofpenfione •' 

* 

Uerto è quando tenendo fofpefo il noUro par- 
lare foggtugniamo cofa fuori della efpettazio- 
fa) Cic. nelle Verr. dice : „ Che poi? Che lti- 
mate? Afpettate forfè , che io vi racconti qualche 
„ ladroneccio, e rapina? Non vogliate Tempre a- 
„ fpettarvi sì fatti rubatnenti. E di poi foggiugne.. 
,, Immaginatevi , Giudici , la maggiore fcelleraggi- 
„ ne , che; t'uflfe mai : quello , che fono per di-. 
„ re vincerà la immaginazione voflra . .Effendo que-, 
„ Hi fervi condannati per imputazione d’ una fcel- 
„ lerata congiura ; alla morte menati , e legati al 
,, palo : incontanente , in prefenza d' infiniti uomi- 
„ ni , furono slegati, ed a Leonida lor padrone ri- 
„ tornati . . 
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Della Enumerazione . 
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P ER render chiara renumerazione , eh* ì un di- 
videre il tutto nelle fue parti , ballano gli e- 
fempj . Cic. comincia da quella la 3 . Orazione con- 
tro Catilina: „ Voi vedete, Romani, laRepubbli- 
„ ca , e la vita di tutti voi , i beni , le facoltà , le 
„ mogli, e i figliuoli voftri , e quello feggio di così 
* illultre Imperio , e la felicilfima , e bellilfima Cit- 
■n tà , in quello giorno , mercè dell’ amore infinito 

F 3 . » degl’ 


{ * ) Aitane 6 . 
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ri degP'ni^(6MaÌr Iddi} vèrfo di vói f e coi métto» 
51 delle fatiche , de’ configli v e de 1 peHcólL’ftliei y 
„ tolta d&Ha’ ftaiftmfc ,* dfeil* fèrro ; e quafi di' bocca- 
„ della morte, e a voi cbhfervatk, é refìituita; 

S $ r Z Ì & È XI 

• Del buéW ufo defilé Figure » « 

T‘ E <iofè di qùèfto Mondò", j diflV Tereifiiò , ( a ) 

1 \ -J tàli fonò , <Éma(P è rahlróó' di r4 coIui,’ chèle pof 1 
fiede : a' chi ben fe ne ferve" fono buone , à éhi notr~ 
bene ,’ cattive . „ Hdc pròìnde funi ad illius animus + 
qìti èd pbflìdet , qàiuti fcit , ri £onff‘, qui fìdn iititUr te^ 
£fè , òw/* . Còsi avviene del parlar figurato fpeciàl- 
iriènté: le figure fonò ùtili, e buone, fe bene cene» 
iefviàntt) i tempo , è luogo , è colla' faviétta de’» 
Greciy * tutte le cofe vuole thè abbiamo in- 

^ 1 .» • . f_f.fi f rj jryrj f y C^V UT • • 1 * 1 N V 


ailvIILW OUV/UW i ai' 1 a • irmA »/f^v f*ysj* r irr*^*»* 

ìunt voltiptttie i & fpètte prima acèrrime cornhirtovent ^ ab 
iis celerrime faflidio quodam , fatietate abalienemìir „ 
Non fieno adunque le figure nè ‘troppo fpefle, nè 
tanto fcoperte !» poiché come diffit con Dionifio Lon- 
gino allora compiuta è l’arte , quando fembra effe<- 
re la fteffa natura c è allora è felice la natura , 
quando contiene l’arte certamente* 

* * . i j % « r - r ■ ' « ' 
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CaJ Heaut, (b) CU, noli' Orai, lib. *, cap.M* 
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P Rinta di vanir a q«e’ -precetti y che per mano 
conducono - alia gran* fabbr ica di un’ Orazione y 
■farò' preceder piìi c afe e dell’ Oratore , e dell’. 
•. Orazione medèfittta generalmente . (a) Quegli è 
veramente Oratore , il quale con forza , ed eloquenza 
fa acconciamente , e ornatamente dire di qualunque co-* 
fa, non fenza felicità di- memoria , regolamento dì 
voce, e dignità di azione. ~ 

- Che fe ad alcuno patelle troppo quel fentirfi dire 
di qualunque tofa , rifpondo con Cicerone : ( b ) Quo* 
ftiam‘ di Oratore nobis difputandum efl , de fammi- Orato- 
ri di t sbàttici ffle efl . Vis e nitri , natura rei , wi/ì perfetta 

ante ètUlok pò fiatar , qualis p &■ quanta Jit , intettigi non 
potefl i Ma perché dobbiam noi mancar di animo? 
Vieta forfè la' natura unì perfetto Oratore-? (c) 0 non è 
forfè disdicevole , e Vergognalo perdere ogni fperan- 
za di poter fare quello , che fi può fare ? Vi vuol cu- 
ra, Audio, e -diligenza, colla quale no» vi è cofa , 
che confeguir non fi polla, e bifogrta preporre^' co- 
me diceva il Ferrino in lodé della virtù, le onorate 
vigilie , gli onefti ftudj , e le illudri fatiche all’ ozio , 
alla pigrizia, alla dappocaggine. 

Ma per non rimanere ingannati dandoli vanamen- 
te a credere di effer giunti a quella perfezione , dal- 
la quale uno farà molto lontano, fa di medierò di- 
- • 1 . F 4 din* 


<*- • i ........ ■ — 

(a) Cic. NeH’Orat- L i. c. 15. (kj Nell’ Oxat. 1 - 3 • (c) Quint. I. c* i«* 
Cic. 4 fil’ Ont, 1. i • l. a. c* 


SS ; DELL' ARTE 
Ainguere il dicitore acuto, chiaro dall’eloquente,, 
(a) Sono i primi' colorò, che ben cònofcendo , c non 
approvando lo Arano ^enfartt diìalcuni , nè i frivoli 
contraporti , t puerili concetti, L traslati arditi, le 
iperboli Smoderate, e le ; barbare Frafi , e mofìruofe, 
affai fottilmente, e fplendidamente ragionano predo 
Uomini mezzani, e, medioevi , 'chft colle comuni , e 
popolari opinioni fi reggono. De’ quali fc io dar vo- 
lerti un pofatogiudició/, ‘direi^ òhe non folamente non 
fono degni del venerando nome di Oratore, ma che 
riputar fi dovettero veri importori d’un’ arte veramen-- 
tc divina; perchè imeno intendenti facet^dofi acce- 
dere , che nulla porta di più di quello fanno còftoro , 
non l’approvano nelle facre materie, come un’ arte 
fol tanto vaga di quattro fpiricofi concetti, e di bel-* 
le parole : dei reflo fforile , fnervata , e fiacca , e fen- 
za forze ; onde, per cagion, di loro difotiorata viene 
ed infamata . . < { # .. 

y Ma l’eloquente è' quegli^ che fa dire le cofe magni- 
fiche magnificamente, le umili rimeflamente , le afpre 
afpramente , le venufle venuftamente ; e che ben’ ufa* 
in ogni materia le note grandi del dire . ( b ) Isenim 
t/i eloqùens , ,( feri ve Tallio ) qui & humilia fubtiliter ,, 
0* magna graviter , 0* mediocria temperate potejì difere ... 
Is tritai gì tur eioquens , ;( ut illud idem iteremus ) qui po- 
terti parva fumm iffe , modica temperate , magna graviter 
diccre . v V : . 

Il vero Oratore Filofofante penfa alle prove , non 
le novera, ma le pela* le diffonde, le amplificale 
non contento* delle belle parole , cerca il nervo degli 
argomenti, il forte. delle conghietture , il robufto , 
il grande, il fublime* e di unire infieme eloquenza 
popolare* c un’elegante dottrina. 

Y Ma come che fia chi prende a ragionare in pubbli- 
co , indubitata e chiariffima cofa è, che grave inca- 
rico fi addotta, e pefantilfimo ; perchè a pena fi tro- 


va 


(*) Cic. dell’ Oratore t. c. Si* (b) Nell* Orai. 
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va uno, che non oiTervi acutamente , e acremente.’ 
piuctoflo delle virtù, i difetti ; Laonde fe in minima^ 
cofa li. pecca y eflendo gli Uomini pm inclinati \ e di-^ 
f polli a biafimàre, che a lodare , rcilano le virtù da 
un folo difetto »ofcurate , opprcffe, e fotterrate 
- Però diceva Cicerone : (a) ,Magnum quodtddm :efi: 
onus y atque munus fufcipere , atque profferì , fe effe , om- * 
ni bus fi lenti bus , unum y maxi nis de rebus , metano in scn-i 
yentu bominum audiendum . E la ragione , che ne rende ) 
li è : w 4de]ì eniru fere nomo , quin acutius , * atque actius * 
vitia in dicent e , quam refla. videat . Ita quicquid efl 
in quo offenditun y td etiam illa % y quti laudando :funt 
ùbruit . t. ***** 

Per lo che fa di bifogno, che l’Oratore s’ingegni 
di molto bene adempierei Tuoi offizj , d’infegnarc, di 
dilettare , di piegar gli animi : (b) Erit ipitur eloquens -„. K 
iti y qui . . . ita dicat , ut probet , ut deleSet , ut fleftat . » 
Pro bare necejfuatis efl y deleclare fuavitatis , fleciere vi-: 
Llori * . Ma oltre a quello dee ad ogni fuo potere ten-' 
tare di viticere , ,e fuperare quel fommamente arduo , 
che ne propone graziofamente Plinio: Rcs ardua ve- 
tuflis novitatem dare , novts aucloritatem , obfoletis nito- 
rem , objcuris lucem , fajliditis pratiam y ditbiis fidem f 
omnibus vera naturata , & natura fua omnia . 

Fa medefimamente bifogno di ben corcfiderare quel- 
lo , nel quale molti fogliano facilmente incorrere 
cioè , che vogliofi alcuni di comparire eruditi , e feien- 
ziati fi mettono a fpacciare dottrine altiffimc , e me- 
tafifiche con rifleflìoni acute , e per il più male appog- 
giate, llirando, e ftiracchiando tedi , fenza penfarc , 
che parlandofi fpecialmente al popolo , popolare ha a 
eflcrc l’orazione: Dicendi autem omnis ratio ( ne in fe- 
gna Tullio) (c) in medio pofita communi quoddam in 
fin fu y atque hominum more , & fermine ver/atur ; ut in 
etite ris id maxime exceliat , quod longijfxmc fit ab impe- 
rito- 


fa) l. t. Dell* Oitttre c 25. (b) C:c: celi* Orati a Ululo. (c) Deiro« 
ut: 1 . x. c. u 
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autem vttium vel maximum eft a vulgati genVrè Oràtio ntr + 
atquc a corrfuct udine commttms fcnfuf) abhorrere . Altri 
pai non* valevoli a dir cofe degne dell? alto impiega ^ 
che foftengono , degìte del venerando ironie di facro 
lilialmente Oratole , degne di una faggia , e Criftia- 
na adunanza , li abbandonano a cofe , e a modi di di-* 
re cotanto baffi , che fentono poco men del plebeo : 
(a) Itaque & docl'ts { molto a proposto M. Tullio ) 
tioquentia popularis , & difertis eìtga ns dó&rirìa de fuit 
Quegli adunque che faprà congiugnere infieme una 
popolare eloquenza , ed una foda dottrina* àvràcer-* 
tamente adempiuto una non piccola parte del fuo imw 
piego*. ^ ^ • ! » 

..E vaglia la verità fe l’Orazione è priva del necef* 

„ fario foftentamènto delle fcienze è fpoflata , e fiacca, 
e fenza polfo, é vigore ì e come le fcienze fenza la. 
facol tà del dire farebbono incolse y e rozze ; cosìl’O^ 
razione fenza le fcienze languifcc , ed. è un vano ac- 
cozzamento di numerofe parole x/(b) Onde a fine che* 
l’Orazione fi foftenga è neceffiuria la copia , non del-**- 
le fole parole, ma delle cofe ancora, che larendà~ 
no ricca , e doviziofa, e che le diano forza, e ro- 
buftezza . . 

**' La qual cofa fi pub confermare colf èfempio di 
cliiariffimi Uomini, niun de’ quali all’ al topo fio per- 
venne di Oratore fenza effete filofófahté , efapiencif» 
fimo. Pericle, di cui fu detto , eh’ egli tonava , e ful- 
minava, e che tutta la Grecia voltala fottofopra, fu 
Uditore di Anaffagora . Ifocrate , che nella foavità 
tutti avanza , non tanto Oratore, quanto Filofofo 
fu riputato. Tutti ammirano la copia , e l’eloquenza 
di Platone, ma al parere di S.Agoftino, e di altri 
Padri, e di Cicerone, niuno fu pià dotto di lui de’ fa- * 
vj Greci. Chi non fa, che Demoftcne nella veemer*- ' 
za% e forza è inarrivabile, e che frequentò le Scuole 

dei 


(a) Nell* Oratore . (b) Cic^ !. 1. ékU'Qrat. • nel 1 }• 
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d$ 'diritto Fiatóne? Nulla dico di Senofonte , di Lh 
I te y *d f Efehiàe , d’Iperidé, 'edi-tatii’ altri ;• e taccio df 
Catone ,* di GdttaydiCrattò , diCefare, cFOrtenfio, 
di- Sutpi«id“f di Ciceróne y che sì bene imitò lerfergia'' 
di Demofterie, la copia di Piatone y la foavità d’ lib- 
erate , e fu- infittite Filofofo fingo larrffimo . Laohde- 
le chiunquè fu èloquentifftmo j fu ancora dottittmi'o ? 
chiara colà rimane y che per l’eloquenza v’èbi fogno"' 


Utrborum coptam gignttiy , .. -io -, t - ... . : .. v : ; 

' Ma perchè "nulla gioverebbe rimaner perfuatto , che' 
1 >: Oratore • déé avere di ahilfinw rógniiiorii» ripieno 1, 
1’ ànimo , fe nòn fi fa pelle in- qual modo, e per qua- 
li «vie fi pòflfa da noi cowfeguire -Un tanto bene y di- 
co , che per fard acqui Ilo di quel vero fapfcre : feftzà 
del quale lo fpirito dell’Oratóre rimane abi^tró y c 
vile , ed incapace di proferire -mai cofa degna di tut-> 
ta V eternità', vir vùole una-butma mente , la- quale 1 
penlò ,' che flon’fii altro , ché'del naturale "itifendi- 1 
mento, e detl’i'ngewità forza. d’ intèndere i’-pef mez- 
zo dell’ Arte Vera del filofofàre y un’ ufo faviffimo 
il che fe fare nòn fi potette, non fiaccherebbe a col* 1 
pa, nè fcritto avrebbe Sant’ AgoftinO: (b) Quifrion 
bene utUntur talenti fibi eóntmijji'.ìdeft mentis itele .. . 
i nìttentur iti teneb/tti éxterìores i Or pollò quello', 1’ 
ufo buòno' di’ nofìrà' fttèntecàltró noft è-i fecòtrdcPché 1 

10 mi perfhado y che Utt tafeiare le fàllaciffimé rego- 
le , e àn prendere la dritta via- per ben difeernèr® 

11 vero dal fallò, di buòno dai cattivo , il mezzano 
dall’ ottimo : al che fare non può certamente con- 
durre nè la Lògica volgare, che nulla infegflS y dèi* 
Arte lòia per quanto celebre degli Oratori ; E quin- 
di per confeguit la fapientà , è perragìóriare fapien- 
temente non balla legge re^ e ritenere a memoria ; 
ma bifogna fapere esaminare le còfe , intènderle , 

\ pefar- 


(* ) DeU*Orar. 1. } Cb ) De vera Religione c. 14. 
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pefarle , ;darne giudicio y ,e farne ifceglin&Jito ; e que* 
ito è quello , che dkonovi. faggi . chp Jegga cum 
jud'me, y , & deletiu,.)^ ). Onde S. Agostino delle Scrit<% 
ture Sante parlanti ci avvernfee, che Sqpienter *... 
dicj't homo tanta maps ì vel mxnus y quanto in Scriptu* 
ris SanSlis magis , ,mtnufve profecit . Non dico in eis 
multum legendic y.memoxi^que ynandand\s^ [ed bene in- 
telligèndis , & ; :dili$hfien: eoritm [enfiò us indagandis V 
Sunt: entra y qui eas Ugunt^ & nepligunty legunt ut ter 
neant v ne*ligunt'ne .bìt£lligant*. •• ; ? .. } *: : ‘f J(*b 
Si legga, fe così piace , quel piccol libro , che* 
ha per titolo Ars vere pbìlofophandi Iftampato in Pe- 
làro, e che fi riflaropa in AfcolLdfc Niccola Ricci 
corretto , ed ( accrefciuto , ed ivi confiderandolo be-j 
nè.^fi troverà quella via dritta , e piana y che al gran»; 
de acquifio ficuramente conduce della .fapienza . 

;» E dall* Oratore, .ali’ Opzione pattando ,.è quella un 
ragionamento fopra ^qualche materia fecondo i pre-< 
cetti dell’Arte : ovvero è un parlare oratorio , che; 
colla al più di otto parti, le quali fono Proemio ,•> 
Propofizione , Introduzione , Narrazione , Prove ,* 
Confutazione, Amplificazione , c Conclufione , che 
altri chiamano Epilogo , o Perorazione . E perchè; 
l’arte non ha avere altro oggetto avanti agli occh;,* 
che la natura, e di quella imitale per quanto puh, 
foglio io comparar P Orazione a ben dilpolta pian- 
ta, che ifviluppa, e fpiega le parti fue , fi leva in< 
alto, e crefce con ordine maravigliofo , e maellria. 
Si veggono in etta il gambale , .;i rami maggiori ,< 
che in minori fi fpandono, e alla/llagion dovuta e : 
foglie, e fiori, e frutti; onde poiché la natura, che 
fi chiama da favj , Speculum artis , fi ha fenza dub- 
bio a imitare, io non «credo , che fi, pofia proporre 
più vivo modello d’ un’ Orazione , o fi riguardi Ìl 
ordine, e difpofizion delle parti, ol fucchio inter-* 
no fi penfi, che le dà e nutrimento , e vita , o fi : 
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rimirino qtiegH* ornamenti , che la- rendono sì- vagay 
e dilettevole a riguardare". Or taleappunto è cer- 
tamente , per mio avvifo 1 un’ Orazione. Ha ella fi- 
milmente lefue radici , che vale a dire l’ incomin- 
ciamento , e Proemio , dal quale forge , dirò così , 
il gambale, «-cui fi adatta- la Propofizione -, o Af 
funto, e a quello i rami, le principaliffime prove, 
ed alle prove maggiori altre minori, che fono pro- 
ve delle medefime prove , e confermazioni , -t con- 
futazioni . Ha le Tue proporzionate efpanfioni , e le 
amplificazioni : ha il fucchio interno della mozion 
degli affetti, che come fengue-feorre per l’Orazio- 
ne a proporzione, e mifura : -fi* foglie,- e fiori, che 
veflonla, e l’ abbellirono , cioè la copia delle paro- 
le , t’ orditura de’ periodi , l’ ornamento delle figure ; 
e finalmente produr dovrebbe que* frutti , . che già 
in amico fiuolo produce, piegando gli animi piò av- 
veri! , e duri , e che perciò fi} detta da Ennio pref- 
fo di Tullio, (a) Fiexanima , atque omnium regina re- 
rum , Orano . < 

E qui non -è mio intento , come forfè piacerebbe 
ad alcuno, di ragionar di que’; vizj , che le lue bel- 
lezze le tolgono , e la deformano- ; perchè quegli y 
che ha cognizione dell’ Arte gli può :di facile rav- 
viare da fe, vero effendo , che (b) T otidem generi- 
bus corrumpitur oratio - , quot ornatur . Avverto bensì 
con S. Agoftino, chei(c) Error quanta poffumus cu- 
ra cavendus eft non foìam in majoribus y verumetiam in 
minoribus rebus . Conciofiachè , come feri ve Longino , 
naturalmente: in tutte le umane cofefpicca fempre 
più quel, che è peggiore, che altro: e/fo ancora , 
che degli errori -rimane indelebile la memoria^ del- 
le -belle còfe poi, fparifee, e fi dilegua:. Il che con- 
fermato veùne da- Cicerone dicente : ( d ) Nihil efi 
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infigm «i nec.tqmpod d'murwta&em memori* 

fiottìi* vfttm M-yi* quo (tlìquid offeydgrij . 

-I- JE1 ; jxùoi penfiéce ìptt tapto è .dilazionare, della bel- 
filrazionié.iintgcneiale .# « di alQu^. fpljfc- 

.dplle quali non cadeftgu- 
to\iifc acconciò t;db ó^ orine ragionamento in trattando 
delle. fue .parti Si defin ifee da S. Agofti.no peli* o- 
pera grande della Città di Dio la bellezza-, ethe 
una, concordanza;; eoconformui delle pariti con foa- 
yjt^ di colore:, (a) Ornati cairn ( diic’egli f) cor por ir 
pftlchritudó' eft partitori congrue atta , cum quaderni colorii 
fimùitùè'. Per lo che la nnifura ,• la-, proporzione , £ 
la jdifpofrziope dello parti è così amata .dalla natu- 
ra, che, i .più lavi : Filosofanti giudicarono,. che I’qc- 

Ì inei foffe la forma dell’ Univerfo . Che perù S. Ago- 
ino dimoftra , che .riducendo quello le cole in uno., 
dà loro 1’ effere , come ildjfordine quell' ordinando 
togliendo ,i le corrompe , c guafta ( b ) , 

- . La bellezza quindi: di un’-. Orazione . non farà al- 
tro, che una difpofìzione , e orditura , colla quale 
fi procura di avvicinarli ,• alfomigliarer, e appereg- 
gjar la natura : .di. maniera che Je parole., -, che com- 
pongono gl’ incili, o membri , o periodi /empiici , 
i membri , o incili , che; compongono i periodi Corti- 
polli, i periodi, che compongono {'.Orazione, c.tutr 
te le parti fue dalla prima fino all’ ultima fieno per. 
sì fatto modo difpofte;.e ordinate , <e- tea lóro.-; cobi* 
cafonate , e eoHegate y,; che paiano appunto nate a 
ftare infieme , e formino' .un .tutto , e un corpo al 
itane organizsato , e- naturale * che nan.pezzi WtfteBi- 
hri.no, ma un : corpo lblo,..ed uno .i *;\; , 7 

£ pofciaabè faramamente defiderò , che ben ficom- 
prenda-qùefta mira vigli qf a idea delia-bellezza* non 
fia difeàro; che io riferifea ciò ,: ohe nciaote.noidUo 
Trattato de’coftumi il divin Cafa.,, Ma tu dei (di- 


ce 


4t .» «'? il JtU.i'y - * A* » ■J'UÌiU 'tì^l f «.HJ ^ 

( a ) 1. zz, «. 19 . ( b) 1. z. : &c Mor. Mm/c. i. Oc Gè». ««ntti Mta* 
1. z. c. f z« & ep. *]. Vet. té. 
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*t „ ce egli ) oltre ’di ciò fapere, che gli Uomini fono 
„ molto vaghi della bellezza , e della mifura e del? 

!*• ,, la convenevolezza; e per lo contrario , delle fozze 
olì ,, cofe , e contraffatte , e difformi fono fchifi é que? 
tai ,, ilo è fpecial noftro privilegio; -che gli altri ani*? 

,, mali non fanno- conofcere, che fi a nè bellezza 
:( „ nè mifura alcuna »; e perciò ' come cofe ; non x<* r 

:i „ munì colle beftie, ma proprie noftre , dobbiamo 
fc „ noi' apprezzarle per sè 1 medefime; e averle càro 
to „ affai ; e coloro viepiù che ' maggior fentimcnto 

k hanno di uomo, ficcome quelli, che pì^ acconci 

e, „ fono a conòfcerle . E cotne malagevol mente efpri- 
at\ „ mere appunto fi poffa, che cofa bellezza fia v non? 

!’a 53 dimeno acciocché tu pure abbi qualche contrai 
q» „ fegno dell’ effer di lei ; voglio , che Tappi , che 
in; ,, dove ha convenevole mifnra fra le parti verfo di 
a:. ■ „ sè, e fra ie parti, e’1 tutto, quivi è bellezza:^ 

„ quella cofa veramente bella fi * può chiamare ^ in 
\i 33 cui la detta / mifura fi trtìOva V - 

•asl 33 E per quello r che altre volte ne unteli dai un 

ret ,3 dotto, e feienziato uomo, 'vuole effere la bellez- 

)tD „ za uno , quanto fi può il più : e la bruttezza per 
ci „ lo contrario è molti: ficcome tu- vedi % -Che fono 
od „i vifi delle belle, e delle leggiadre giovani ; per- 
ni „ ciocché ie fattezze di ciafo^na di loro pajon crea^ ~ 
f 3, te pure per uno fteffo vifo ; il che nelte brutte 
# 3, non addiviene ; perciocché avendo elle gli occhj 

; ,3 per avventura molto grofli, e rilevati, e*l nafo 
»i „ picciolo; o de guance paffute, e la bocca piatta;, 
et 3, e’1 mento in fuori, e la* pelle bruna; pare; che 
,, qud‘*vifo non fia*di una fola donna-; ma conv- 
ofr ,, poffo» di vifi di molte , e fatto; di pezzi . v u»M 
nd „ È trovàfene di .quelle,- i membri delle quali 4 o~ 
fa 3, no beililfimi a* riguardare ciafcunò per sè ; matut- 
di Ì3 ti infieme fono>fpiacevoli ,' e-fozzi : non per altro», 
e *3, fe non che fono fattezze^di più belle donne , e non 
^ 33 di quella una ; ficchè pare, che ella le abbia prefe 

33 in prefenza da- quella , e da quell’ altra 

u *' ',r Nè 
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r Nè voglio io ,• che tu ti penfi che ciò avvenga 
„ de’ vifi, e delle membra , e de’ corpi fol amen te 4 
anzi interviene e nel favellare, e nell’ operare nè 
più, nè meno . Che Te* tu vedeffi.una nobile don - 
,, na, e ornata .polla, a lavar fuoi dovigli nel riga- 
9 , gtiolo della ivia. pubblica ; come che .per :■ altro non 
„ ti caleffe .di lei sì ti difpiacerebbe ella in ciò , che 
v non li moftrerebbe pure una, ma. piò.; perciocché 
w lo effer fuo farebbe di monda , e di nobile donna ; 
,, e l’operare farebbe di vile, e di lorda femmina : 
f , nè perciò ti verrebbe di lei nè odore, nè fa por e af- 
,, pero ; nè Tuono, nè colore alcuno fpiacevole : nè 
5 , altramente farebbe noja al tuo appetito , ma di- 
fpiacerebbeti per fe quello fconcio , e feonvenevo- 
le modo , e div ifo atto . . _ • » ♦ 

E dopo varie cofe conchiude . „ Non fi dee adun- 
que l’ Uomo contentare di fare le cofe buone ; ma 
dee ftudiàre. di farle anco leggiadre < E non è al- 
tro leggiadra, che una cotale, quali luce , che ri- 






w 
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53 


fplende dalla convenevolezza delle cofe, che fono 
,, ben compone, e ben divifate 1’ una con P altra , e 


„ tutte infiemfe;; fenza. la qual mifura eziandio il be- 
*„ ne non è bello, v e la bellezza non è piacevole. 

' Ma quello poi che è il meno , che poffa avere un’ O- 
nazione e anzi qualunque altra cola fi è , che fe non 
giova alla caufa, almen non le nuoca . - Nè rechi 
.maraviglia,: che io di ciò ammonifea, avendo fcrit- 
<tQ anche Tullio > {&) Non ut profinxcaufis elaborare 
,, folco, quam, ut ne quid obfim non. quin eniten- 
dum fit in . utroque ; fed tamen multo eft turpius 
- 3 , Oratori nocuiffe videri caufae , quam non profui (Te « 
Ma v’ è un’ altra cofa , che potrà parere volgare ; 
ma pure è fomma , ed è. dire quello:, che bifogtia , 
0 non dire «quello* che non bifogna v; Al che fi op- 
pone quel difetto, e. vizio, del quale parla Cicero- 
ne per P, Siila, che è t non> vedere quello * che fi ri- 


* • 
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(a ) DcirOrat, 1.2, 
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Cerca ài cìaifcùna caufa i E per verità uri’ Orazione , 
a cut in quanto alle cofe , fecondo ;il fine prefitto , 
Aon manchi , nè abbondi nulla è tanto girifta * che 
quantunque tfiancaffe- dell’ altre virtù , fi può fenti- 
re, e leggere. Ma quella 'mancando , le manchereb- 
be fubito quella bellezza , che ^ftar non puote lenza 
la conformità delle parti * e che non meno ifvani- 
fce pel poco , che pel troppo .* Ubi autem non efipartium 
congrueritia >, (uè fa avvertiti S. Agollino (a) aut ideo 
quid offendit, quia parvum efi, aut ideo quia ,rtimium > 

■ Da- ciò rie viene quell’ altro , che l’ Orazione , Sit 
undique fepta ydeQàjfima ,/ tantoché gli argomenti fie- 
no fortificati da ogn intorno , per tutte le vie , 
di maniera che l’uditore non poffa ufcire per niu- 
na parte, ma redi cinto, c diretto, e dirò così in 
prigione fenz’ alcun fcampo, e a forza -vinto. 

Ma per trionfar facilmente dell’ altrùi animo , 
l’Orazione bifogna, che fia fenfibile.- Hoc enimpro- 
prium Oratorie, i. Or at io gravisi & ornata $ & homi* 
num'fenfiòus , de mentibus accomodata » (b) E perciò noti 
balla iftruire , ed irifeghari , mabifognaaffalircritri- 
maginativa; perocché molte fono, e moltiifime le 
verità, che chiaramente fi veggono, e fi approva- 
no ; ma veggendole , ed approvandole non fi ab- 
bracciano : - ■ > 

Video melma , proòoque $ 

Deteriora fequor r\ •• - 

E come ditte il Petrarca (t) • ‘ 

E veggio ’l meglio, ed al peggior m' appigliò j 
Per' attalire l’immaginazione giova la maggior par- 
te dell’ Arte ; ma • fopra tutto di rappréfentare le 
cofe in modo , che non paja , che fi contino , ma che 
fi veggano : giovano i ripulimentii le fimilitudini, 
gli efempi $ le fantafie Oratorie , le finzioni , e fimf- 
li maniere di ragionare .-Al qual propdfito non vo- 
glio lafciar di dire, che ficcome a me non piaccio- 

G , no 


v » , 

( 9) L.izJ$U* Città di Dio C.<9* ( b)Clc,l.\ deirOiat. (f.'PM ir.* 
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pò nelle, cofe facre i tefti i profani , . non Spendo : * 
thè .abbia:;che ìfare Arifto^eje col<S* VangeIo< t/ e^che 
.onore- gli irecjn, e che decoro* cosV.aveiido «ioì le 
Sacre Cartel i Padri,; la Ecclefiaiìica Storiarle vi- 
te de’ Salitile a mille ja mille per ogni materia co- 
li» fantjtfime ^e.pefantilfime * noti.: approvo gli eì fèrri - 
piiv e le- Storie profane , c de' Gentili; ,e Je fimili- 
tudini fi poffpti-prendere-. dal libro della natura ,• 
bro parimente du Dio,', Qh;£J£Uj)i.ygr& ; pi l’ altrui 
efempi'o , :e di< coloro , che ieri fono ferviti punto mi 
muove.,; mar S, LAgolUnp .,'., Ugnale: m’ infegna ,* che 
V efempip, allora è da feguitarfi ^quando ottimamen- 
te concorda colla ragione . •*,«• * fi . . 

. ;.E perchè T astrazione, è fenza fine, odiofa ) 
JSIihtl, ej(' odiofius, a fi esattone perciò IO razione ha a 
eflfere ad.» ógni, potere naturale; nè quello è natura- 
le^ che dalla natura viene come che fia * non colti- 
vata^ e priva delle buone >Arti ; ma quello r che per 
quanto fia- fatto cou farce, pare 'nondimeno, cheli 
penfi allora, e alla natura vfi «accomoda , tanto bene, 
che ;par l’ iftefla 'natura dC^bi) ld e fi maxime naturale^ 
quod fieri ; natura optmt fatkur \\ ; uyha - >; 

\ In tutte le c^fe, «e in rógni materia bifogna co- 
nofeere ^f quella fine il Satis * perchè bene ab- 
bia ognuna i fuoi confini, e modo; nondimeno of- 
fende più il rroppo, che il. poco : ed Appelle gran- 
demente dolevafi di alcuni pittori, che non fi av- 
vedevan del Satis . (c) Ite tiwnibus re bue {feri ve 
Cic. ) yidéndum efi , quaterne* ;* $tfi emm fuus inique 
modus efi , ^ tamen magi* offe ndìt > n i mxum , . quam forum. 
In quo Jìppclles piftores quoque $qs peccare dice bat , qui 
non fentirent , quid ejfet fati ? , f,ori •,/. 

. Ma nulla gioverebbe fe ^Orazione non foffe lim- 
pida, e chiara, e non traeffe 3 fe con maravigliofa 
forza i’animo di chi afcolta : { d ) Quod enim procUJi 

: * « fole-^ ì _ 


(* ) quint. I. I. c. 6. ( b ) Qiiint. 1. 9- 8. 4- ( c ) Nell’ ©4»t. (è) De 
Dodrina Chrift. !.± tf. io, ' , , V 
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(fole va dire Agoftino ) locut tonisi integrità?) quamnon 
fequitur intelletlus audientis ; cum loquendi nulla OYnni~ 
no fit caufa , fi quod loqutmur non intelligunt , . propter 
quos ut intelligant loqutmur? E io foglio dire , che 
l’Orazione ha a effere illuminata , facendo, che una * 
cola, e quel che fiegue rifchiari il precedente, fer- 
va di lume v e guida , e di maefirp» ^ : ' w( rr, f *• 

E allora farà atta di trarre a fe gli animi degli 
Afcoltanti, fe farà fpecialmente determinata fempre 
agli Uditori, delle cofe' loro , eC di loro , -e con eflfo 
loro parlando , e confutando infinp di quando in 
quando, e ammonendogli , interrogandogli, e comu- 
nicando con i peqfieri noftri, e con effi quali 
leggendo, cercando, ed infegnando. E nel vero noi 
veggi atpo tptto dV avvenire , che quegli .con .cui , e 
di cui fi parla ftanno attenti ; ma gli altri ora in 
una b^Ltida^ ed or nell’ altra ? v<>!tandofi fi- mettono 
in fino a ragionare tra, loro di altre cofe ? e;* quello 
perchè fi lafciano come in abbandono,* fenza oM- 
gargli a qpelfet ? a|tpnzioi?£ , di aniino , che fi defi- 
dera . t .ifi n: , V c 0 S*- L 

/ Finalmente 4’ Orazione ha a effere fornita di tali 
e tante virtù ,* che I’ Uditole -rieolnji di’ mairaVigliàv 
«tip rapifea ; Elqquentiani t : (a)j( jfice^Tullio ) qu# afa 
mira tionem nm/hafói . < E, ntf libri deli* 

Oratore* : .///* ipfyfxclm^y o*m foteJt''W4ÌHS*jk 
yel'm mbra-;>\ ;; 5 . ir.yvO »■•••. , cVl I 

• ;■ *t ( f fovi-t Mvit r* i>m »:n; n r/a 

V f 
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Nel quale fi ragiona dell’ Orazione diftribuita nelle 

fue parti ; 

P ART E, PRIMA 
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, SEZIONE'! • 
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. Che cofa fia Proemio , e di quante forte 4 
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Elle parti dell’ Orazione , che co- 
me dicèmtftò fono otto , è il proe- 
mio la prima , che apre la via 
alla caufa , che fi ha a trattare y 
acciocché l’Uditore avvertito del- 
\ la noftra" intenzione poffì ‘diriz- 
ziate £ quella 1’ intelletto fuo, e 
‘colla mefite féguire il- parlar no- 
ftro -4 Per lo che ogm : Proemio contiene in fe, fe- 
condo Tullio, (a) oruna certa preparazione, come 
fono i Prologhi delle Comedie , e delle Tragedie , 
ove fi efpone l’argomento di tutta la favola, o un 
certo ornamento, e dignità, come le ricercate, che 
fogliono ufare i Mufici a lóro arbitrio . 

Tre fono le forte de’ Proemi , di rimozione , dal- 
la caufa , e d’ injinuazione ; conciofiachè o fi rimuo- 
vono quegl’impedimenti, che ci offendono, o s’m- 
comincia dalla cofa medefima, che fi dee trattare, 
e dalle fue circoftanze , o fen fa precedere un’ altra , 
che quindi fi applica alla materia, di che vogliamo 
.*-*'■-* - avere 




♦ * ► 
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avere ragionamento , com’ è quello d* liberate- nell’ • 
Orazione da lui fatta in laude di Elena , che quan- 
tunque lontaniffimo , è però colla materia principa- 
le prudentiffimamente continuato . . 

I 

S E Z I O ,N E IL 
De Proemj di Rimozione . 

. * •**'»» / 

P oiché in quella prima forta de’ Proemj quelle 
difficoltà fi rimuovano, che ne fono avverfe , 

!i ha a fapere , che da tre fonti fi pofiono avere- , 
origine , cioè dalla perfona , dalla caufa , e dalle 
circofianze • . La .perfona fi divide in quella, che 
parla , in quella , di cui fi parla , in quella , che 
contradice, e in quella, che afcolta. Ma non fem- 
pre fi- trova quella difiinzi on di perfona , perchè ne’ 
facri ragionamenti morali Ibpra tutto, la fieffa per- 
fona è il reo, l’avverfario, il giudice l’afcoltatore . 

La qual cola rende fommamente difficile il movi- 
mento degli affetti ; perchè là , dove gli antichi Gi- 
ratori dovevano per lo piò muovere contro altri , 
noi dobbiamo muovere gli Uditori contro sè fteffi,. 
e a odiare quello, che per tutta la vita è tanto lo-' 
ro piaciuto di fare . 

Ora dalla perfona facendomi dell’ Oratore , può 
effere in lui alcuna cofa, che gli tolga l’autorità, e 
la fede, come l’età non atta a configliare , la poca 
efperienza delle cofe umane , e di quelle , di che dee 
parlare: o fe fi folte altra volta ingannato, ofefof- 
fe il primo a configliare tal cofa , o fe fàlito Tempre 
a difendere fi ponefie ad accufare, e cofe limili. 

. Quelli impedimenti fa d’uopo rimuovergli , o ne- 
gandogli e -facendo vedere , che non fono veri , ma 
che fia anzi tutto il contrario ; o concedendogli , e 
adducendo una forte ragione , alla quale piò tofio fi 
debba attendere . Si può ancora ifeufare colla buona 
intenzione , diminuire la cofa per quanto può , in- 
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colparne la malvagità de’ tempi , la natura dellè co- 
fe, o altre perfone , o lo fteffo avverfario :■* Ovvero 
compenfaré il tutto con un bene maggiore , e mo- 
Arare , che quello , che pare avverfo è favorevole ; 
e far vedere , che l’amore folamente lo muove del 
comun bene , è della PàtriW. ' • * ' - 

Cicerone nel prendere ad accufare Verre 11 oppo- 
ne di pattare dall’antico fuo coftumc di femprc N di- 
fendere a quello deir accufare , e adduce il rifpetto 
dell’officio, è della fede data a 1 Siciliani di non man- 
care mai ne’ loro bifogni , la compaffìone delle loro 
miferie, fe l’efempio di molti - Fa fimigliantemente 
Vedere, che quella era' più tofto difefa, che accufa, 
perchè nell’ accufare un folo, difendeva molte- Cit- 
tà, e tutta la Sicilia; e finalmente che lo faceva in 
fervigio della Repubblica j 
Così nella dodicefima Cóhfulta ibpra- Je fcofe di 
Marcantonio fi feufa di una falfa opinione facen- 
doli compagno il Sellato per diminuire l’érròre * 

*■ Demòftene ancora nel Proemiò della prima Ora- 
zione contro Filippo feufa di effere il primo a 
parlare ; perchè fe nel tempo pattato averterò ben 
configliato, non vi farebbe bifogno di confultarne 
di nuovo » E in aitilo luogo dà la colpa dì ragiona- 
re più volte della medefima cofa a coloro , che tra- 
forando di obbedire alle pubbliche determinazioni, 
eran cagione di doverne così fpeffo parlare ; E Ifo- 
crate nell’Orazione intitolata Archidamo rimuove 
l’impedimento dell’età , perchè vede , che non fi è 
parlato fecondo che bisognava parlare ; mà in favor 
dèlie cofe, che i nimici domandavano; e che alcuni 
non fi opponevano gagliardamente , altti tacevano : 
e perchè quanto all’ accortezza , e prudenza noh fa- 
ceva differenza tra gli uòmini il numero degli an- 
ni , ma l’ingegno naturale., e lo ftudio ; e perb fi 
doveva fare efperienza dèh’ una , e dell’ altra età , 
ed eleggere del parlare di tutti quello, che pareffe 
pii utile. - ■ * • . *; • 

Ma 
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% , Ma Te gl' impediménti nafcono dalla, ,pfrfoha , dì 

ro Cui fi parla , come configliare dovendo alcuna cofa 
io- contro pérfona molto potente farebbe neceflarid di- 
le; minuire Popirtióne delia Tua potenza y o mòftraré qual- 
d i che oftacdlo, e contràppefo alle lue forze y e per ; altre 
vie rimuovere l’impedinlentó . Che fe ndi, configliatn- 
p tìio a favore; di' perfori* poco amica dell 5 Uditóre ., 
é Converrebbe farla apparire di altro àtiimo , e che ora 
tu è altramente difpofta, e le ragioni addurre*, e della 
af perforia* e della prefente difpófizióne . 

% Si dee, oltre, ciò diligentemente confiderare la per- 
nn fona dell’ avverfariò , e fe alcuna cofa he offende * fa 
fa meftiere di opporne* c tentare di torre qualunque im- 
;jt pedimeatd y che ingiuftantente recaffene del nocumen- 
i to . E parimente fi dee riguardare quella dell’ Uditore 
fé fotte già perfiiafo in contrariò y , fé non aveffe fpen 
\ r*anza alcuna di buona riufeita, fe foflfc in falfa opi- 
a . mone, o prefo da paffione di odio , amore , timore * 
iritereffe. Si leggono in Demoftene Proemi di quella 
... forta pieni di belliffitrii artifizj, come nella 2. 3. e 4. 

; Orazione contro Filippo* e all’ Orazione dèlia Pace 
:c dà principia in quello modo. ' 
ui iy Io veggo , o Ateniefi y. nel prefente fiato delle co- 
j. a fe noftre difficultà, e difordine grande, non fola* 
x . niente per efferfi abbandonato , e lafciato perdere 
„ molte cofe, fopra le quali non giova il ben difeor- 
j! * rere; ma ancora, perchè in una di quelle , che re - 
K ,* ftano, voi non convenite nel giudicare quello , che 
j fy fia utile * ma ne avete diverfe opinióni . E concio- 
r „ fia y che il conficcare fia di fua natura difficile y voi , 
j a o Ateriiefi lo fate molto piò difficile .* perciocché tut- 
y, ti gli altri Uomini fogiiono ufare il cónfiglio innan- 
.. yf zi al fatto , voi dopo il fattd volete confultare : Iaon- 
>y de avviene , che in tutto il tempo * del quale io ho* 
j , n notizia y colora fono ih pregio , e pare , che parli-» 
yy no beney i quali attendono a riprenderei voftrier- 
l a rori , e le cofe , delle quali voi confidiate, vi efeò- 
& no dallo mani. Ma benché le cofe fieno in quefio 
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termine ;'jio nondimeno mi i fono modo a parlare , 

„ dimando , c confidandomi , fe voi però vorrete , la- 
„ fciando i voftri garbugli , e le voltre contefe , afcol- 
„ tare come conviene a chi confultadelloftatodel- 
„ la Città , e di cofe di grande importanza , e dee 
„ dire, e conftgliare di cofe, per le quali e la prefen-' 

„ te condizione dello ftato noftro li migliorerà , eie 
„ cofe perdute li potranno racquiftarc . : „ v . . ' ' 

E venendo ora al fecondo fonte , donde nafcono 
impedimenti r con diligenza non punto minore fi dee j 
confiderare la cofa, di cui fi tratta, acciocché s’ella 
ha qualche condizione, che ci sfavorifca poflìatnoo 
fchifare, o almeno far più leggiero quel disfavore. 

E può accadere , che, perefempio, ci offenda o la dif- 
ficultà , o la novità, o l’efler fuori d’ogni penfiero » 
o poco vcrifimile ,,o pericoloni, o l’eflere fiata più 
volte tentata infelicemente. Alle quali cofe ne po- | 
tremo opporre col negare, o’I diminuire, o compen- 
fare, o col moftrare, che ha ella la fua condizione 
prefententente mutato . ' 

, Si vede nel 6 . lib: di Tucidide come Ermocrate 
nell’ Orazione , che fa a Siracufani rimuove quello , 
che faceva apparire la cofa poco verifimile , così di- 
cendo : , ... 

„ Egli parrà forfè , che ancora io , come qualch’ 

„ altro , dica appretto di voi cofe lontane dal vero , 

„ e incredibili dell’armata. Nè mi è nafcofo, che 
„ coloro, i quali dicono, o annunziano cofe , che non 
„ paiono credibili , non folo non perfuadono , maan- 
„ che. paiono ftolti ; nientedimeno io , non perciò sbi- 
„ gottendomi , non refterò di parlare , effendo la Cit- 
,, tà in pericolo ,* perchè io mi perfuado , e tengo per 
„ fermo di avere qualche cofa più certa diqualunr 
,, que altro . „ ' * * . ■ ^ \ 

Il terzo forte. degl 1 impedimenti fono lecircoftan- 
ze varie del luogo , del tempo , del modo , dell’ opi- 
nione, ed afpettazion delle genti, alle quali cofe po- 
trebbe effer d’uopo di opporfi y e far proemi tcnden- 
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ti a preoccupazione . Plutarco gra v illimo Autore gre- 
co confolandovApollonio della morte di un Tuo fi?-, 
gliuolo , confetta effergli fiato comune il dolore ; ma 
fcufa la tardanza , perchè non gli è paruto convenien- 
te di metterli avconfolare unomel colmo de’ fuoi af- 
fanni . Fu Plutarco felicemente imitato, da Gio: Boc- 
caccio in quell’ epiftola confolatoria a M. .Pino de 5 
Rodi, che così comincia. » . 

,, Io ftimo, M. Pino, che fia non folamen te utile , 
yy ma neceffario l’afpettare tempo debito ad ogni co- 
yj fa. Chi è sì fuor di fe, che non conofca, in va- 
yy no darli confort^ alla mifera Madre , mentre Ch’El- 
sa la davanti da fe il corpo vede del morto figliuo- 
,, io? E quel Medico effer poco favio,.che prima, 
,, ehe il male fia maturo, fi fatica di porvi lame- 
yy dicina, che il purghi? E via meno quel , che del- 
,, le biade cerca prender frutto allora, che la ma- 
y y teria a pròducere i fiori è dilpofia ? Le quali cofe 
„ mentre che meco, medefimo ho riguardate , infino 
,, a qucfto dì , come da cofa ancora non fruttuofa , 
„ di fcrivervi mi fono attenuto ♦ avvifando nella no- 
,, vità del voftro infortunio , non che a miei con- 
,, forti; ma a quelli di qualunque altro, voi aver 
„ chiufi gli orecchi dell’ intelletto . Ora coftringen- 
„ dovi la forza della neceffità , chinati gli omeri , di- 
„ fpotto credo vi fiate a foftenere , e a ricevere ogni 
„ configlio, ed ogni conforto, che foftegno vipotta 
„ dare alla fatica. Perchè, come a materia difpofta 
a prendere l’ajuto del medicante , parmi che più 
,, da ftar non fia fenza fcrivervi . 

.** •»* ’ » « 

SEZIONE III. 

•* i % 

/ - ' * v 

De Proemj , che fi prendono dalla Caufa . 

K 

1 t 

D A quella Porgente medefima, da cui derivano i 
proemj di rimozione , prendono Umilmente ori- 
gine quegli altri, che da Cicerone fi dice ex vifeeri- 

bus 
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bus caufx\ o ex abrupto ; con quello folo divario , che* 
in quello fi colgono quegli oltacoli, che ne apporre- 
rebbono pregiudicio, in quelli quelle còfe fi efpongo- 
no, che ne recano utile, e giovamento < Che però 
( a ) anche qui vengono confiderate le petfone , la co- 
fa, le circoitanzei 

Si pigliano i Proemj dalla perfona noflra fé feopri- 
remo in noi bontà, prudenza, fedeltà verfo coloro, 
che odono, e ne inoltreremo lontani dalle palfioni , 
ft veri nelle cofe pubbliche , amici della giuftizia - Nè 
al noftro parlare darà poca grazia volgerci , talora a 
quei, a’ quali vogliano contradin;, quafi pregando- 
gli, che non perciò (limino , eh* dimenticati ne fiamo 
del rifpetto , che loro fi dee ; ma che parliamo libera- 
mente per dire anche noi la noftra oprmone « Può ve- 
nire a propofito moftrare la debita riverenza verfo 
Dio , la Speranza , che abbiamo in lui , e i benefici , 
che ricevemmo , > 

E’ molto giovevole commendarla perfona , a favor' 
della quale fi parla, come giufta, fchietta, olferva- 
trice delle leggi, umana, cortefe, o far vedere come 
fìa oppreffa da malvagia fortuna, e degna di compaf- 
fione, e amica. Da cofe pofeia contrarie fi pigliano 
i proemj dalla perfona dell’ av verfario ; dicendo Tul- 
lio : ( b ) Cum er'tt utendum principio , ( quod plerurrtque' 
erit ) aut ex reo f aut ex advsrfario , aut ex re , aut ex 
eis apud quos agitur , fententias duci lice bit . Ex reo 
( reo s appello f quorum res ejl ) qux fignificent vi rum bo- 
num r qux li ber alerti , qux calamito fum , qux mi feri cor- 
dia dignurrty qux valeant contro: fai] am criminationem . 
Ex adverfario iifdem ex locis fere contraria .* 

La perfona dell’ Uditore ne prefla anco materia , 
lodando la cura, per efempio r l’amore, ledimoftra- 
zioni dei buon animo, o verfo i meritevoli , o verfo 
la perfona, di cui parliamo: (c)(£at iis autem , apud 
quos r agetur r ( fiegue Tullio ) ut benevolos y beneque exiV 

■ fti* 

(i) Cic: *. ;o. Dell’Ora. (!>J Dell’ Orat. i : *. c. 79; (c) f-b.- 
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Jlimantes efficìamus ; quod agendo ejficitur mel'tus , quam 
rogando . 'f * ' i ~ ~ c 

E per quello, che la cofa riguarda fi può confiderà- 
re o come utile , o cortfé óneftà , o come afpettata , 
defiderata ec. o fé crudele , fe nefanda , fe fuori della 
opinione, tion meritata* mifera', nuova et. Cicero- 
ne volendó ringraziàré Cèlarépeè àvère refìituito al- 
la Patria M. Marcello diede principio a quella inàra- 
vigliofa Orazióne col dirè, che quel giorno avea fi- 
nalmente pollo termine ai filo lurigo filenzio , édata 
occafione d’incominciare a parlare fecondo il fuoco - 1 
fiume liberamente; perciocché una tanta clemenza, 
e benignità , una così màravigiiafa moderazione di 
animo della maggior fortuna y e profperità di tutte 
le cofc , e una sì perfetta fapienza ineftimabile , e. 
quafi divina , non lì poteva in alcun modo tacita- 
mente trapaffare. ' ’ * - ** 

Le circofianze fono quelle, di cui facemmo men- 
zione, ognuna delle quali ci porge materia di proe- 
mi . E in fatti Cic: per M; Celio cominciò dal tem- 
per Milone dal modo, e dalla nuova difpofizio- 
e nuovo afpetto di quel giudicio circondati di ar- 
e nella 1. azione contro Verre dalla mala opinio- 
che fi aveva de’ giudizi . E Dctùoftene prefe il 
proemio della 2. Olintiaca dall* otcafióne : „ Egli mi 
pare , o Atèniefi , che in molte cófe fi póffa chia- 
ramente eonofcere la grazia r e ’1 favore divino ver- 
lo la hoflra Città, e nòti punto meno nelle prefen- 
ti occorrenze; perocché, che lì fieno Icòperti nì- 
mici di Filippo quelli, che gli fono vicini, ed anno 
qualche potenza , e che ( cofa tra tutte grandiflìma ) 
anno tale opinione della guerra, che giudicano la 
pace con Filippo prima effere poco lìcura, di poi 
perniciofa alla loro patria , apparifce certamente un 
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i „ maravigliofo , e divino bsriéficio . 
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SEZIONE IV. 


t > 


De Procm) d'Infinuazione. 


[)Oichè 1 Proemi , come diceva con Tullio, con- 
X tengono non foto una certa preparazione , ma un 
certo ornamento, e dignità, nel genere fpecialmen- 
te dimoftrativo , prender fi poflfono da detti , fatti , 
infegnamenti , e principi di qualche facoltà , e della 
Morale foprattutto Filosofia ; e quindi defcendere al 
(oggetto noftro, e condurre f Uditore a quello, che 
noi vogliamo . E quantunque Cic: abbia fcritto ; (a) 
Hac autem in dicendo non extrinfecus aliunde quxrenda , 
fed ex ipfis vifceribus caufa fumenda funt ; pur nondi- 
meno ne abbiamo l’efempio d’Ifocrate in laude di He- 
lena , ed i facri Oratori difficilmente fe ne polfono Tem- 
pre aftenere . 
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SEZIONE V. 


«• 


Che un folo Proemio fi può ricavar da piò capi , 


\ * * 

U N Proemio di rimozione fi può ricavare da tutti 
que’ capi, da quali nafcono gfimpedimenti } e. 
perchè potrebbe avvenire , che in una caufa da piò 
d'uno nafceffero, da più inficine fi può ricavare . Co- 
sì parimente fe viene in acconcio fi formano Proemi 
midi di rimozione , e ex vifceribus caufa . 

. Tucidide in un Orazione fatta in lode di quei , ch’e- 
.rano morti in Guerra, dice, „ Sogliono la maggior 
parte di coloro, che altre volte anno^parlato in 
quefto luogo, lodare colui, il quale per la fua legge 
anche ordinò , che le lodi di quegli , che nella guer- 
ra fodero morti , fi celebraffero pubblicamente , 
bella, e onefta cofa giudicandola . Maioftimava, 

„ che 
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„ che conciofia', che efli abbiano il loro valore dimo- 
„ Arato con l’opere, baftaffe anche con l’opereono- 
„ rargli in quella maniera, che anche ora d’intorno 
,, a quefto Sepolcro vedete pubblicamente effere ap- 
,, parecchiato : nè mi pareva, che le virtù di molti 
„ doveffero in un folo Uomo correre pericolo d’effer 
„ credute , ‘bene , o male ,' che egli abbia detto . 1 Per- 
j, ciocché ella è cofa difficile offer vare nel dire un cer- 
„ to mezzo , e parlare a punto in quelle cofe , nelle 
yi quali l’opinione della verità fi può a pena rtabilire r 
„ perchè tra gli Afcoltanti colui, il quale ha notizia 
,, delle cofe, e ama la perfona lodata, forfè ftimerà, 
„ che di lei fia flato parlato men degnamente di quel- 
n Io, che egli vorrebbe^ e che egli fa ; e chi non ha 
„ notizia delle cofe , fé egli n’udirà qualcuna , che ec- 
„ ceda le forze fue , moffo diinvidia giudicherà , che- 
„ tali cofe* fieno troppo magnificate •• perchè le lodi 
„ altrui fimo- fopportabili intanto, quanto ciafcuno 

„ flima effe re ballante a operare qualche cofa di quel- 
„ le , che egli ha udito ; ma quando che trapaffano 
„ quefto termine , elfi già portandone invidia , non le 
„ credono . Ma nientedimeno poiché i noftri antichi 
„ anno giudicato , che quelle cofe ftieno bene in que- 
„ ffo modo , a me anche fi conviene , offervando tale 
„ coflituzione , ingegnarmi, che’l parlare mio fi ri- 
yy feontri , e fi conformi per lo più con la volontà , e 
„ con l’opinione di ciafcun di' Voi.;,, - ■ 

E Lifia ancora così parla: ,, S’io riputaffi, 1 o voi 
,, che -a quelle efequie liete prefenti , che fi potefl'e con 
„ parole efprimere, e dimoftrare quanto fia flato il 
„ valor di coloro, che qui morti giacciono, io cer- 
„ tamente riprenderei quelli , i quali avendone im- 
„ porto di parlare di tali Uomini n’anno si breve fpa- 
„ zio di tempo conceduto . Ma conciofia , che tutto : 
„ il tempo a tutti gli Uomini non ballerebbe per ap- 
„ parecchiarfi a parlare degnamente delle opere di- 
n quelli ; io perciò giudico , che la Città , a coloro r 
n i quali parlano in queflo luogo , col dare loro breve 

- : » fpa- 


ii® DELL' A RT E; 

fpazio di tempo abbia prudentemente provveduto , 
„ filmando quelli , in quello modo malfimamente , do- 
„ vere effprp dagli Afcoltanti di fcufa degni riputati . 
„ Io- adunque parlerò di quelli valopofi Uomini , e 
,, non mi sforzerò di avanzare col parlare le opere 
„ loro , ma sì beh quelli , i quali di tali Uomini anno 
, r innanzi a me ragionato perciocché il. valore di 
„ quelli è flato tale , che a i poeti , e a quell), j che in 
„ , prolà parlare ne voleffero , ha sì larga , e al ricca nja- 
„ teria apparecchiato , che -quantunque coloro, che 
„ prima n’anno parlato, molte cofe certamente bel- 


» 


le , n’abbiano detto , ce ne fono nientedimeno an- 


„ che Teliate molte, che. a coloro , i quali in quelli 
,, uffici : fuccedono , porgon baftevol materia. di,jfa- 
„ gionare, avvenga che.,qi)ei valqrofi Uomini abbia- 
„ no, e la terra , e il mare ripieni de ? i loro egregi 
„ .fatti, sì, che coloro, i quali piangono i danni., dal 
„ valor d) quelli ricevuti in ogni par te»., a appre/To 
„ tutti gli. Uominf le lodi loro vanno celebrando • . 

■ c ..-' . ' , ;■ ) ’jUJ , ■ ! 
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Delle. Parti de} Proemio 
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T Re fono le parti del Proemio, la prima li chia- 
ma Pxopofizione »' la. feconda Redizioye la ter,-, 
ra Eftto . Per .propofìzione non s’intende qn detto , 
o. una fentenza ; ma quel parlare , . col . quale! daffi 
principio all’ Orazione , ehe per U più è meno de- 
terminato, ed è accompagnato da una , opiù ragio- 
ni, ed è un certo, .per così dite, ammaramento di 
proporzioni alle qual i ne’, . Proemi femplici : le*- re- 
dizioni, e l’efitofi? riferifcòho. La. redizione»; o *f r 
funzione è un nuovo parlare più:* determinato: del 
priino, che feco porta il più delle .volte-.delle rar 
gioni. E l’olito. in fine è Ja conclufione , alla;, quale 
uno fi determina, e dalla quale fi parta 0 alla narr 
razione, o [all’ afTupto ,, , quando lo fieffo olito, non 

fervif- 
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ferviffe di propofizipn principale :: e talora fi fa pre- 
cedere alcuna cofa v che dicefi attaccamento r# 
Nelle Orazioni brevi più volte una: parte non . 
efpreff^, ma vi s 1 intende : »e per lo contrario vi fo- 
no de’ Proemi doppi f tanto che la prima è tóvadur 
namento di piio propofizioni' , o la feconda di piìjj 
attuazioni y o la terzar di più conclusioni : ovvero 1^ 
prima è comporta di propofizione*, redizione éd e,- 
fìto, e così la feconda , Infognando , tantoché i. for- 
mino da sè ,< ed. aflblutamente prefe un compiuto 
proemio , ' benché prsfe c relativamente' al fatto noni 
fieri , che parte *; -j c ,r. i < J: i: , " . ' rr 

Tutte le parti di un Proemio chiaramente fi veg- 
gono in quello di Cicerone per la Legge Manilia ^ 
li quale' dice : „ Benché la voftra onoratiflima pre,- 
„ fenza , e coneorfo, o Romani, mi/dia parfo oltre 
modoTempre gratiflimo , :p queiio luogo tnoltQ 
illustre , e accommodato a trattare je; delibera-, 
zioni pubbliche i con dignità , r ? en a; fpiegarle £on 
ornamento ; nondimeno da una fingile entrataceli 
„ laude, la quale in ogni tempo è ftata aperta a 
„ tutti i buoni , non la mia volontà , ma sì bene 
,, le maniere della mia vita , prefe fino da’ miei 
„ primi anni , mi anno per una certa modeftia vie- 
tato. Perciocché non . avendo ancori do ardire di 
comparir per la mia giovanezza in una sì grave 
„ raunanza, e giudicando non .doverli qui «apporta^ 
cofa alcuna , che non forte da ogni parte perfet- 
ta, ho trapalato tutto il mio tempo ne’ bifogni* 
„ e nelle neceflifà degli amici v Onde pè queftoluo-* 
„ go fu mai privo di coloro , che ' di fendettero 1$ 
„ voftre ragioni , e ia mia induftriofa fatica adope? 
„ rando ne pericoli de’ privati fenza inganno , c 
„ con fedeltà , ha confeguito quel /frutto y «che mai 
i, dal voftro benigno giudicio afpettar fi potea mag- 
li giore , Imperocché quando io. fui pubblicato , : pep 
„ le dilazioni del creare i Magistrati r, da tutte le 
» centurie tre volte primo nella elezione della Pre- 
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„ tura, ho facilmente comprefo , e ciò , che di mi 
„ giudicale , e quello , che imponete - agli altri , 
J che afpiraffero al medefimo grado . : . . 

Ora e (Tendo in me tanto di -autorità , quanto- 
Ù per li prefenti onori mi avete per . voftra grazia 
conceduto; e tanto di facoltà nel dire, quanto ha 
^potuto apportar un continuo efercizio dall’ ufo, e- 
„dalle difput azioni civili ad un uomo follecito , e 
diligente . • : , f c • * 

• ■„ Proverò di dimoftrare ciò , che poflb confluire 
5 V in quella .parte- a. coloro , . che hanno 1 voluto ;at- 
„ tribuirle il Tuo dovuto premio per loro giudicioc 
Per tanto mi debbo fopra ogni altra cofa me- 
„ ritamente rallegrare , che in tale maniera di cau- 
9 , fe , nella quale fin’ ora non mi fono altramente 
,, affaticato, mi fi apprefenta una sì fatta, occafio- 
,, ne, che preda ad ognuno ..abbondantilfima mate- 
,, ria di ragionare . ■ . 1 

*■ „ Dovendoli parlare delle degne qualità , e vir- 
,, tò di Gn. Pompejo, ove è piò difficile trovar fi- 
„ ne, che cominciamento . 

SEZIONE VII. 

p 

Della difpofìzione delle parti del Proemio 4 . 

00 ^ • « 

L A più naturale difpofìzione è di porre inprima 
la Propofizione ; indi paffare alla Redizione ; 
e- finalmente all’efito: ma ognuna di effe fi può 
collocare in principio , in mezzo , in fine fecondo 
che torna beni . E quello , che più di ogni altra 
cofa fi offerva fi è di porre in primo luogo quello, 
che conferifce, e giova meglio al movimento giu- 
do dell’ Orazione , quello in mezzo , che giova me- 
glio a profeguire il Proemio, e quello in fine, nel 
qual fi pofa meglio, e dal quale più comodamente fi 
paffa, o alla narrazione , o aU’affunto. 
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SEZIONE Vili. 

' * »' t y 

t 

Delle Detti jeL Proemio J; • 

T re 

- afte 

Volenza 

e ’l terzo difporlo a 'eortipreiidere^^uéllp i. di che 
abbiamo a trattare (a)< Le quali co fé avvegnaché 
adempier fi debbano per tutto il corpo del noftro 
parlare, è più di ogni altro,- forfè l’attenzione , la 
quale come nel principio è più frefea , icosl nel pro- 
feguimento dell’ Orazione, ha bifogno divellere fo- : 
denuta , e Innovata : pure fono nel principio font- 
mamente neceffarie , quando noi, vogliamo aprir la 
via da penetrare nell’.animò degli Uditori , e per-' 
che non ha buon fine quello , che non. ha un buon 
principio * ,, ll{ , \ . /. 4 

L’amichevole difpofizione di animò In varj mo- 
di li acquifta , o rimovendo quello , che favore , e 
fede ne toglierebbe , o cercando di acquidarne cre- 
dito , autorità, buon concetto. E quantunque dub- 
bio non fia, che proponendo- la cola, come grande , 
utile , neceflaria , e dretràmente congiunta colla fa- 
iute, e degniti di quelli, a’ quali parliamo } e mo- 
ftrando di quanta importanza giudicare fi. debba : 
o quanto atroce , inuficata , rara , pericolofa , e quan- 
to alla Religione, alla Repubblica , alla vita, alla 
libertà , al comun bene appartenga ; noi ci guada- 
gnammo attenzione: nondimeno il penfar bene-, e 
giudo , é intereifarvi gli Uditori medefìmi facen- 
dola a loro comune , vince ogni altro artifìcio , 
che ulàre fi. poflfa . Tale é quello di M. Tullio per 
Rabirio , dove dice i - ' - 1 ; 

^.Quantunque, Romani, di mio coflume non 

. . H - . fia, 
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)) fia, nel comlnciamento del mio parlare di dirla 
9 > ragione , che m’ induce a difendere altrui : per- 
,9 ciocché ho penfato di aver Tempre affai gi urta ca- , 
„ gione di difender tutti 5 i Cittadini offefi, e in- 
colpati a torto : nondimeno in quella difefa del- 
la vita dell’ onore -, Je, di ^tutte? le facoltà dii Ca- 
„ jo Rabirio , °iò' giudico dovere effer benfatto ? a 
„ fpiegarvi la Cagióne ddll’ officio > mio 1 : ! perciocché 
„ ,qué!la f niedefima cagione j ,; che a me è paruta 0- 
neftiffima ini difenderlo » dee medefimamentc pa- 
rere a voi in affolverlo y Perciocché ‘oltre, che 
mi ha indòtto a difenderei Ca'jo Rabirjo T antica 
,, noftra 1 amicizia , dignità di' quelFmomo * il 
3, debito della umanità^ e 5 4 a cootiriuai confuetudi- 
ne di Sdirà vita ; n hantrni affretto à ‘Ciò fare con 
99 ma|gioìr:- diligenza la ' falute della Repubblica , 

3, l’ufficio di Confòlo» e finalmente lo fleffo Con- 
folato*, à* me ’dr vol infieme con la faluté di ef- 
3, fa Repubblica raccomandato . Perciocché niuna 
3, còli>a di ‘misfatto 9 fion; odiò j non veruno vitu - 
,9 perevole Tuo ; còflume' V in °n antiche ^ giufte » e 
,3 gravi inimicizie de’ Cittadini , lo adito/ indotto 
39 iti quello pericolo di vità^ ma acciocché ^fofije le- 
5, vato dalla Repubblica quelfontmo aiutò ,* e ri- 
.;’corfò della Maellà , r e dell’ Imperiò T che. vi è 

)fi , affine che per; 
foffe più di * alcun valore d’autori* 

,3 tà* del Senato , V imperio del Confido .il confen- 
3, fo de’ buoni contro là : péflrlenza v e ruma della 
Città. Laonde per dillrugger tutte quelle cofe è 
Hata tentatala vecchiaia» la debolezza, e la fo- 
letudine di ‘ collui . Per la qual cofa , Te egli è 
officio di Cònfolo, quando egli vede tutti i fo- 
ftegnì della Repubblica dillruggerfi, c abbattere, 

9» porgere aiuto alla Patria , foccorrere alla falute » 
», e fortune comuni , dimandar la fede 'de! Cittadi- 
ni 3 antepor la falute comune alla propria : è 
anche debito di buoni , e' forti Cittadini , quali 


», llato lafciato’ da’ voftri maggiori., affine che per. 

' |4 ' ' » • 1 •# >• — -- -- - ~ - * * * “ 
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voi fiete Tempre ftàtr in tutte le oèqafiòni della* 
„ Repubblica, chiuder tutte le vie delle difcordie , 
9 , fortificare' i prefidj della Repubblica, ftimar, che 
9 , ne* Confoli fia fommà pòdeftà , e nel Senato’ fom- 
yy riio cònfifclio : le ^uai cofe cblui , ’ che avrà fegtìi- 
9, to ; ' erfér-pifi torto degno di lode ,e di onore , 
9, che» di i; gaftigó, e; punizione . Laonde in difender 
9, J cib Ifc 1 Principal fatici è l mia : ma lo Audio e la 
fy cufra T di confervàr quell’ uomo dee effer meco con 
yy voi 1 comune. Perciocché vói dovete ftimar, Ro- 
9, nVànif' che mai da che gli uomini fi ricordano 
9* non fu la più importante eaufa, nè la più peri- 
9, eotola, è a cui più debba' da tutti effer provedu- 
9, to,>nè dal ^tribuno della plebe ricevuta, nè dal 
9, Confolo difefa, nè innanzi al popolo recata . Per- 
5 f ciocché niun’ altra colà , Romani , in quefta cau- 
9, fa fi tratta , fuorché nell’avvenire non fia più: 
„ nella Repubblica alcun pubblico configlio, niuna 
„ convenzion de’ buoni contra il furor, e l’audacia 
„ de’ malvagi, niun rifugio ne’ più bifognofi tempi* 
,, della Repubblica , nè prefidio della faluté . Le 
yy quali cofe così effendó, primieramente (quello V 
,, che è nieftiero , che fi faccia in* tanta contefa 
„ della vita , dell’ onore , e delle facultà di ciafcu- 
„ no) io chieggìo da Giove ottimo maffìmo, e da-' 
gli . altri ìddij 9 e Dee immortali , con la cui for- 
„ za, e ajuto affai più quefta Repubblica, che per 
„ ragione , e configliò* umano è governata , pace, e 
„ perdono :-é gli Fuppfico umilmente / che conce* 
» dano , che - queftó g torno d’ oggi abbia moftrata 
,,-la luce per • confermar l Ia falute di coftui, e per 
„ faldare, è ftabilir la -Repubblica : dipoi io prego' 
yy caldamente voi Romani \ la cui potenza è.vici- 
„ na alla divinità degl’ immortali Iddi j , perchè a uno 
iv ft^ffo tempo la vita di Cajo Rabirio , uomo mi- 
ti lèriflimo, e innocenti flìmb , e la falute della Re- 
„ pubblica è permefla\alle mani , e a’ voti voftri , 

>i vogliate porre nqjle fortune dello fteffo la mift- 

, . Ha . * * ricor- 
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„ ricordia, e nella. falute della Repubblica là fa-' 

,, pienza, che voi folete. . . j 

Ufa anche Ifocrate con molta gravità quell’ ard- 
ii ciò nell’ Orazione per la Pace , . e Demortene con- / 
tro a.Timocrate dice: „ Sogliono molti di, quelli % 

„ i quali . vogliono trattare di qualche cofa pubbli- 
„ ca , dire , che le cort;., delle, quali egli anno a 
„ parlare , fono degne di. grandi dima confiderazio- 
„ ne, e attenzione.. Ma fe ad alcuno li convenne, 

„ mai dir quello, a me Rimo io, che ora fi con*. , 
„ venga dirlo } j perchè io non credo , che alcuno, j 
„ forte per dir giammai ,.phe alcun’ altra cófò. folle. 

„ piti cagione de’ beni , e del , vivere popolare , e. 

„ libero della Città , che ;le leggi < Di quello adw*:. 
„.que avete ora a conliderare .. • - . , , u , 0 :> ' i ' 

Si rende ppi l’Uditore, anche docile , che Vale a ’ 
dire atto a apprendere i nortri infegnamenti , g a. 
intender le cofe , di cui trattiamo , eleggendo un ta- ’ 
le efordio , non comune , volgare , e puerile, ma. 
che fia quali un’eftratto della., caufa , e delle pro- 
ve , che poi dovranno copiofamente feguire . Per' la 
qual cagione dopo avere confiderato , e attentamen- 
te penfato , e, ripenfato a tutte le cofe « e già l’ in-, 
tera Orazione avendo innanzi agli occhj di .polirà 
mente, allora fi penià , efidiftende l’ efordio, ( a) co- 
me dolevano fare i favj. antichi , e Quintiliano ne 
infogna, (b) 

Ma come l’entrata de’ Tempi , e delle cale deb- 
bono ertere membri di erte , u conformi, alla loro 
qualità ; ( c ) così ne ittfogo? Cicerone , che hanno 
a elfere i Proemi alle loro caule; ma in tal manie- 1 

ara, che fompre da alquanto lievi, e mediocri prin- ’ 

cip; , e cominciatiteli vadino poi innalzandoli , e 
pigliando fpirito fucceflivamente , imitando le cofe 
prodotte dalla natura , le quali non così al prima, 
tratto , ma a poco a poco crefcendo pervengono al- 
la 

— ■■* *- .... — , ... - — 
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la loro debita! perfezione. Nibil efi in natura re- 
rum omnium , quoà fe univerfum prófundat , '& quoi 
totum reperte evolet y ( offerva Tullio ) (a) ftc omnia , 
qua fiunt , quaque aguntur acerrime , levioribus princi- 
pia natura ipfa pratexuit . - '■ v ■ 

Per la qual cola gli affetti fi debbono moderatamente 
muovere come fa Cicerone per P. Seftio, dove muo- 
ve i Giudici a compaflìone di Seftio , e* a odio con- 
tro l’avverfario , e dice : „ Se alcuno fi maraviglia- 
„ va prima onde avvetiiffe -, che in una sì potente , 
„ e dégna Repubblica, non fi troveffero molti Cit- 
„ ladini- di così grand’animo, che ardiflero di met- 
Jt te re prontamente la falute loro a pericolo per lo 
„ flato , e per la libertà della. Città ; ei fi maravi- 
v S li fe da quel tempo in là egli vedrà piò tofto al- 
„ cun • buono , e magnanimo Cittadino , 'che alcun 
„ timido, e intento più a’ fuoi comodi, che al be- 
„ ne della Repubblica : conciofia , che quegli , i 
„ quali rilevaijbno l’afflitta Repubblica , e da uno 
„ intrinfeco auaflinamento la liberarono , fi veggono 
„ tutti mefli , e afflitti edere condotti a difputare 
della vita , dell’ onore , della Città , dello flato , 
de’ figliuoli : e quelli, i quali avevano ogniuma- 
„ na, e divina cofa violato, e travagliato ; lieti, e 
„ ficuri attendere a macchinar pericoli a i valoro- 
„ fiftìmi , e ottimi Cittadini , non già per mezzb 
,, de’ loro aflaflini , fcelleratifflmi feguaci , ma per 
„ mezzo de’ giudici, e di ottimi uomini , e di ot- 
„ timi Cittadini, fperando colf autorità , e fenten- 
,, ze di quelli di opprimere coloro , i quali col fiio- 
„ co, e col ferro, e cogli eferciti , e coti la vió- 
„ lenza fpegnere non poterono *. 

- E come che il principio del noftro parlare debba 
edere accurato , ingegnofó , e di fentenze adorno , é 
di atte , e pulite parole , ( b ) effendo il primo dì- 
moftramento, ed una certa commendazion della cau- 

H 3 fa; 


15 

55 




»'.»**• V * 4 • 


, 1 . , 6 — 




U) NtU'Ont. l.i.c. 78. ( k ) «le. Meli’ Ofit. l. ». 1. 7t. 


* 

N 


m8 -.DELL' ARTE 

.fa; nondimeno non fi debbono ufare le metafore , e 

y 4 « t < » i A 

Specialmente ne’ primi ..cominciamenti perchè 
renderebbono molto piùilluftri di, .quello che la 
loro condizione richiede ; onde fu riprefo Efèhine 
per aver dato principio al V Orazione contro Ctefi- 
.fonte da una metafora ; perchè hanno il ioro prin- 
cipaliffimo luogo dove gli affetti vanno a guifa di 
torrente; e perchè allora (e lo dico di nuovo, per- 
chè troppo peceffario ) è compiuta l’arte, quando 
fembra effe re fiftefla natura: e allora è felice lana- 
tura quando contiene Sarte editamente , e la natu- 
ra non fi diffonde alla pjrinia fenza mifura . ^ 
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C he cofa jla propofizione Oratoria , e df* quante forte , 
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A Vendo per detto quanto noi ragionammo., della 
propofizione nell’ Arte no Ara del filofofare , ve- 
niamo a quello , che all’ Oratore più propriamente 
appartiene. Propofizione Oratoria è quel punto di 
controverfia , che viene in giudicio , e che rifulta 
dall’ iftanza , e dalla rifpofta di due litiganti . Per 
efempio , fia la querela dell’ accùfatore , che Milone 
abbia uccifo Clodio : fe il querelato lo nega, già è 
coftituita la difficultà,.e fermata la coftituzione , e 
la controverfia: ma fe sì difendere dicendo di aver- 
gli tolta giuftamente la vita, per elTere fiato a/fali- 
to da lui penfatamente , allora fi attende la rifpofia 
dell’accufatore , il quale fe foggiugnefie , che ingiù- * 
fiamente gli ha data la morte , perchè non gli ha 
tefe infidie , allora 2 ftabilita manifefiamente la que- 

. filone, 
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fri oné, filale di quelli due abbia fatto tradimento 
all’ altro * . ^ ** > . . - . r ^ . 

Ora quello è tanto neceffario di ben conofeere , che 
mai fi potrà giugnere alla deputazione giufta della cau- 
fa , fe prima non fi comprende beneJa prppofizione , 
e quello, che veramente viene in controverfia, eia 
quiftione . 

Per la buona intelligenza di che fi ha a fapcrc , che 
delle quiftipni fono due matiiere principali ; i’una ge- 
nerale, e lion terminata da alcuna circofianza : co*: 
me , fe fi debba punire chi perjife/a di sè fleffo ha uccifo 
altrui ; e l’altra particolare , e terminata da alcuna cir- 
Coftanza di perfona, di tempo, e di luogo : come fe 
Milone dee effer punito per avere uccifo Qlodio difen- 
dendo la fua propria vita . 

Ma o fia la quiftidne , e la propofizione generale , 
o particolare, tre fono i generi dell’ Orazioni , e del- 
le caute tra loro diftinti per più cagioni . L’uno è 
detto dimoftrativo , che ha per (oggetto tutto quel- 
lo r che foggiace a lode , t vituperio ; ha per fine l’one- 
ftà , per tempo il prefente , e per lidi tori coloro, 
che .fonò fpettatori , e eftimatori dell’ eloquenza , e- 
del valore di colui, che parla. L* altro è detto deli- 
berativo y<ed ha per oggetto tutto quello # che cade 
in deliberazione; per fine l’utilità, e l’onelià, per 
tempo, il futuro, e per, Uditoti .coloro, che consul- 
tano delle cote, pubbliche * Il terzo è detto giuridi- 
ciale, ha per oggetto tutto ciò, che può venire ir* 
giudizio, per fine lagiuflizia* e l’equità, per tempo 
il paffato, e per Uditori coloro, che fono Giudici . 
Nel primo genere l’Oratore fa due parti, o di loda- 
re , o di vituperare \ nel. fecondo di configliare, o 
fconfigliare ; e nel terzo di aecufare , o difendere : dalle 
quali principalmente fi può conoscere , e facilmente 
di che genere fia una propofizione, e l’Orazione. 

Ma o fia generale , ,o particolare ; o di un gene- 
re, o di un’altro, la propofizione fr divide in Prin- 
cipale, o Affunto, e iti meno principale, o di A£ 
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{unto. La principale, e affranto è l’oggetto di tutta 
V Orazione ; e la meno principale , e di allumo è quel- 
la, colla quale fi prova la principale ; perchè pro- 
vata quella , refta anche quella indubitatamente pro- 
vata , e dimoftrata . Per efempio , Cicerone nella Fi- 
lippica 7. propone, che il Senato non dee aver pace con 
Marcantonio : quefta è propofizione principale , e af- 
fante : foggiugne, perchè ella è hiafimevole ; perche pe- 
ricolo fa , perchè non pub effere v quelle fono le meno 
principali , e di affamo, provate le quali , rimane 
ancora ottimamente provato, che non fi dee aver pa- 
ce con Marcantonio. * 

SEZIONE 'IL 

' : Della Propofizione Principale • ' 

. 1 

% 

r 

B Ene, c favi amente diffe Tullio nel 1 . 4. delle Que- 
ftioni Accademiche: Cum fit campus , inquopof- 
fit exultare oratto , cur eam in tantas angujìias , & in 
Stoicorum dumeta compellimus? Che però alcuna vol- 
ta, cioè quando nel Proemio già ha intelb l’Uditore 
a baftanza quello, di cui fi vuol ragionare, fi pub 
tralafciara infino di più efpreffamente proporre , co- 
me fece Q. Fabio Maffìmo , (a) il quale dato avendo a 
conofcere , che non approvava la pallata di Scipione 
in Affrica , non la propofe di nuovo particolarmen- 
te . La qual cofa fu imitata da Tucidide , e Lifia nè 
proemi » che rapportammo . E fervono ancora alle 
volte per propofizione, e fpecialmente dopo la nar- 
razione , certe maniere di dire , come farebbe : Di 
quejle cofc adunque avete a giudicare . 

Altra volta contengono ìe propofizioni un capo fó- 
lo di cofe , come quella di Cicerone per M. Mar- 
cello:,, E perù quantunque le voftre alte , maravi- 
„ gliofe operazioni invitti (lìmo Celare fiano tali , che 
* ' ^ 10 

fr) T Itt Livio fc 8. Dicaj. 
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!" „ io mi renda certiffimo neffuna eccellenza d’ inge-, 
„ gno , neffuna copia , e madia di parlare , o di Ieri- 
} „ vere effere mai poffente di raccontarle , non che di 
? , y adornarle , e d’illuftrarle j' tuttavia con pace v offra 
:i 3 , non reiterò di dire 3 neffuna laude delle paffate ef- 

* ,, fere piò Tubiime, e piò gloriofa di quella , che ira 

* „ quefto giorno- vi avete acquietata. „ £ quella del. 
F Senatope'Aleffandro Segni in lode del Sereniffnno Card, 

Giocarlo Medici : „ Che però con miglior configlio » 
“ „ tralafciando di favellarvi di tutte le altre v.irtu- 
? ,, di., onde in grado così fovrano fu corredato il 
„ Principe Gió: Carlo , della lòia coraggiofa for- 
,, tezza , di cui guernito così altamente operò , di ra- 
„ gionare ^apparecchio. : ' 

Contengono altre volte piò capi, come quella dì 
Demoftene per la pace: ,, La prima cofa adunque di- 
„ co effere neceffario, che fe alcuno vuole o ordinare 
; „ contribuzioni , o leghe , o altro per la Città , deh- 
,, ba farlo fenza rompere la prefente pace . La fecon- 
? „ da, che noi guardiamo diligentemente di non con- 
; ,, durre cofforo, che orafono infie me raunati , e che 

„ dicono effere del comune Concilia della Grecia , 

‘ ,, in neceffità , e di non dare loro occaiìone , e pre- 

* v tefto d’una guerra comune contro di noi . 

‘ £ quell’ altra famofa della falfa amhafceria contro 

Efchine : ,, Or s’io chiaramente diraoftrerò, che E- 
„ fchine non ha riferito cofa alcuna vera, c ha im- 
j, pedito il popolo , che da me non oda la verità , e 
„ voi ha confìgliato di cofe contrarie al ben v offro f 
„ e che egli non ha efeguito cofa alcuna , che gli fia 
„ ftata commeffa, e che egli ha confumato il tem- 
, „ po in maniera , che la Città ha perduto l’occa- 
„ iione di molte, e gran cofe, e che di tutte que- 
lite fue opere ha ricevuto doni , e pretnj , con- 
„ dannatelo. „ . • ' 

‘ Così Cic: per la Legge Maniiia dopo la narrazione 
„ propone : „ Primieramente ho meco ffeffo propo- 
» no di parlar della qualità della guerra : pofciadel- 
' „ la * 
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,,' la * grandezza .* e ultimamente della elezione del 
„ /Generale • i * *»'*<» » „ •*, *• } - 

Il divin Cafa nella prima Orazione per; la Lega f 
,, Nei qual ragionamento, aQqipqchè Je mie parold 
con alcun’ ordine procedano , io dirò prima del gra-» 
à ve y e mortai pericolo, che fopraftà , anzi che toc- 
„ ca,^e percuote la mifera Italia, e Voi P perlafo- 
$, verchia potenza dell’. Imperadore ; e appretto di-* 
„ chiarerò, che a fchifare, e' fuggire sì fatto perico- 
y lo, non fi può trovare altro (campo* nè altro ri- 
covero, fuorché? un folo, fenza piò, cioè, feVoì 
,, collegllerete . le voftre forze , e l’armi vottre ctìngiu- 
„ gnerete con Santa Chiefa, e col Re Griftianiflìmo, 
„ di Francia; e dopo quello proverò , che fe Voi ac- 
„ cenerete la lega , e ,la compagnia de’ fopraddetti 
„ Principi , Voi prenderete buono , ed opportuno 
.,>compenfo alla voflra falute ; il quale compenfo, 
„ o egli ballerà, a fermare il corfo , e l’impeto del 
,, comune Avverfario,. ed avremo ozio, eficurapa- 
,, ce , ficcome io fpero , e defidero ; o fe ciò non po- 
„ trà effere, egli fia ficuramente atto afconfiggerld 
„ ed abbatterlo, cd avremo gloriofa vittoria , ecer- 
„ ta , e falda libertà . 

Monfignor Guidiccioni in una fua Orazione alla 
Repubblica di Lucca così propone . „ Riprenderà pri- 
„ micramente le forme introdotte , e adulterate in 
,, quella Repubblica j dopo rapprefenterà la immagi- 
,, ne de’ tempi, e pericoli pattati; e finalmente con 
3 , l’efempio de’ noftri avoli vi porrà avanti agli oc- 
» chj la ficura, e onella ammini (trazione della Re- 
,, pubblica, 

Carla Dati peì Commendatore Caflìano dal Poz- 
zo, dice:,. Mi rendo ficuro, che fe io fempficemen- 
„ te narrerò l’ affetto a maraviglia grande , il quale 
„ egli profefsò all’ antichità , raccogliendo , e confer- 
ii vando, ed illuftrando tante, e sì belle memorie j 
„ s’io vi dirò qualche parte dei rilevanti benefizi y 
,, da lui recati . al prefente fecoio col poffedimento efi 
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„ virtù sì preclare , fpecialmente con atti non fre- 
„ quenti, nla. continovi- di cor teda fen?a pari , di li* 

„ beralità non udita , e di religiofa munificenza , e fe 
„ brevemente io vi inoltrerò cheper le (tede ec- 
„ cellenze , e per gli medeOmi fatti fi rendè immor- 
„ tale) ed a tutta la; poderità . ammirando : beopo- 
„ trb francamente affermare , lui- avere, non puc fi- 
„ gnoreggiati gli anni » ma trionfato del tempo , ed 
M edere (tato luce, e foltegno all’età paffuta, orna*; 

„ mento, e (limolo alla prefente, alla, futura efem- 
„ pio, e ftupore. , 

E perchè nell’ Orazioni di genere dimoflrativo la 
principale laudazione è quella , eh’ è intorno all’ of- 
fizio del laudato, fecondo la fu a particolar profetilo- . 
ne, e grado nel quale ha. avutaoccafione di adope- 
rarli ì Sant’ Agoflino la folennità celebrandoli di S. 
Cipriano vigilantiflimo Vefcpvo , e coflantiflìmo Mar- 
tire: , lo efalta brevemente dall’ uno, e dall’ altro. 
Lo efalta come Vefcovo dimoflrando la gran cura , c 
diligenza, che aveva del gregge a f sè commefogli fi- 
no all’ ultimo fpirito . Lo efalta come Martire dimo- 
flrando la fua* fortezza, e grandezza di animo nell’ 
andare prontamente al Martirio per la fede di Crilìo . 

Che fe ad. alcuno pareffe , che noi avemmo appor- 
tato un foverchio numero di efempj., fappia, che ne 
ha modo l’ ardentidima brama , che ognuno appari 
a proporre da favi antichi , e da veri Oratori ,■ e 
che li efea d’ inganno ; che non meritano quella lo- 
de, che più d’uno li crede quelli . aitanti. , : che non 
avendo : che un’ aria ingegnofa dilettano i deboli ; 
ma quei , che anno più di fodezza , e di veneran- 
do^. che lafciandone un campo aperto da dire quel- 
lo, che veramente è utile , e.neceflario , maggior- - 
mente ne giovano. 
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£ » A partiziofte, dipé Quintiliano, (a) è una enu- 
j - Iterazione delle propofizioni noftre, o dell’ av- 
vedano* o di lutti due fatta còn ordine. Ma per- 
chè la partizione, ed ehumerazioiiefi può fare del- 
le propofizioni principali , e delle meno principali f 
dirò prima di quelle, da poi di gUefte, * . 

1 Delle noftre ne abbiamo già rapportato molti e- 
fempj ; e deirAvverfario ferva quella di Cicerone per 
Serto Rofcio Amerino , dove dice : „ Tre fono le 
n cofe, (per quanto io poffo giudicare ) che fiop- 
,, pongono in querto tempo a Serto Rofcio , la ca* 
„ lunnia delli Avverfarj, e l’audacia , e la poteri-' 
„ za v L’Accufatore Eruzio fi è fatto autore della 
„ finzione della calunnia , le parti dell’ audacia han- 
„ no chiefto i Rofci per loro, ma Crifogono , que-> 
„ fto dico , che pub molto combattere con le for- 
„ ze . Di tutte quefte cofe conolco effere neceflario , 
,*che io ragioni. „ 

* Nell’ Orazione per Murena propone parimente co- 
sì : „ Io comprendo t che tutta 1’ acccufa dell’ Av4 
„ ; verfario confitte in tre parti: l’una delle quali è 
à la riprenfione della vita \ l’ altra la contefa della 
„ dignità ; la terza V imputazione del cercare gli 
„ onori per vie ambiziofe , e torte . „ 
w V efempio dèlie noftre infieme , e di quelle dell* 
avvedano farebbe, fe perfuadere volendo una lega 
dicemmo : „ Iò primièramente dimòftrerb , che facen- 
,, -do lega non vi fono que’ peritoli de’ quali da al- 
„ cuni fi teme ; di poi elporrò quelle ragioni , e que’ 
„ vantaggi pe’ quali fi dee fare . „ , \ 

Per riguardo poi alle propofizioni meno principa- 
li, e 
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lt , e di aflunto , la partizione o è una divifione 
dell’ aflunto nelle fue parti , o.le generali prove di 
elio u Del primo vi è 1’ elempio.di Tullio, nelle 4. 
Verr. dove inoltrare volendo iafcelleraggine di Ver- 
re nella caufa de’ frumenti la diyide dicendo Pri- 
„ meramente ragioneremo del ,fr Omento decimalo, 
„ da poi del .comperato ed in , ultimo, dello ttiroa- 1 
„ to . „ Del fecondo è quello della Filippica 7 V1 do- 
ve dice : „ Perchè dunque non voglio .io la pace.;, 
,f ■ Perchè ella è biafimevole i perchè pericolofa , per-. 
5, chè non può effere . „ -, tu 
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Regate per la partizione 'aratoria ; > 



(Uella partizione Oratoria , che delle propoli* io- 
i- ni. principali , © di quelle di adunco al fine lì 
colloca per il pi ù del Proemio, non èneceflaria, e 
più vòlte avvierie, che non giovi ,< ma anzi nuoca 
le l’ orazione riftrigne tra duri cancelli , e poco-men 
che lMnchiuda in una. Carcere . Ma opportunamen- 
te «fata reca chiarezza ,, e grazia, rendendo l’jÙdi- 
tore avvertito .di che fi ragioni dillintamente , e con 
qual’ordine»; f 4 ; <t . . . : r - , . 

Le - leggi, della partizìoii,. generali furono da noi 
additate nell’Arte vera, del, fijofofare ; onde retta fil- 
lodi aggiugnere , che’ quando fatti la partizione o. 
delle principali , o delle meno principali proppfizio- 
ni , e fi colloca o al fin del Proemio , o dopo la 
Narrazione, o in altro luogo , non fi ha a fare in 
propofizioni acute, lottili , o Iterili , ma nelle, piò 
fode, convenienti , e feconde, e delie quali ognuna 
fi poffa in altre vie più dividere per fecondar l’ O- 
razione « ,* ri o 1 *»»* * »*» , v,, . 

£ acciò che uno rimanga chiaro, che. non quelle 
partizioni fono belle , che fono acute , ingegnofe , e 
pellegrine , ma quelle , che fono piene di 

e con 


u 12 6 9 ' D ì: &L\ 'AKT E f i 

é còri ogni Audio , e : finiffima ( arte trattate ; pren- 
(fiamo la famofa Orazione del divino Platone fatta 
iti lode' di quelli Atfenièfi , che geiierofamence mo- 
rirono per la cònfervìaziòn della* Patria’; la quale a 
giudizio *di tutta P antichità ? èP là ? Vera idea • e ' for-*;. 


ma dèlie Orazio#* in genere dimoftrativo v 'K ;:ir; 

~ A, • A * • ■ • li t . 
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i: Diftribuifce tutto ' il fao ragionamento» ►primiera-, 
Ménte in due parti principaliffime y nella -laudazio^ 
rie nella ammonizione j [nella prima commendai 
i mòrti , nella -feconda ammonifce l viVt j Dice dun-?* 
que così: „ Onde in quefto tempo ne è • di meftieri^ 
di una sì fatta Orazione, che primieramente a ba- 
ftanza comprenda le làudi di cbloJo £ che viril- 
mente per la Patria combattendo fono paffati da 
quefta vita; e che pofcia i vivi benignamente am- 
monifca, di maniera che eforti i figliuoli, e fra- 
,,-telli a imitar le loro virtù; e che:* padri , eie 
madri , e tutti ! rimanenti progenitori*, abbia a 
confolare. „ -v- * * • » » • ••; li * K> i*rr 

Quefta* divifione Va imitando Tullio nell’ ultima 
Filippica quando dice: ,; Quefto 1 Veramente è*magr 
giore , e più maravigliofo-, 1 e fommamente* pro- 
prio di un Senato Capiènte , -onorare con grata me-, 
moria la virtù di coloro , che fono morti per la? 
Patria. Della gloria de’ quali , Dio. volere 9 che mi 
fovveniffero più cofe nella' mente . T)ue certamen- 
te non trapalerò io, che ora mi occorrono ; Pii- 
na delle quali appartiene alla fempitertia gloria di 
quelli Uomini valorofiflìmi ; P altra appartiene a 
mitigare la meftizia , ed il pianto de 1 loro più prof*: 
fimi* e propinqui parenti. „ •-< • 

Divide pofcia Platone ordinatiftimamente la prima 
parte, che è in commendazione de’ morti •/ in tre al- 
tre parti: in quella, dove efalta P antica nobiltà de* ; 
maggiori, cominciando fin dalla patria; nell’altra^ 
ove commenda la loro educazione y:e difciplina ; e 
nella terza, ove racconta le magnanime azioni fat-; 
te per la confervazionc univerfalc di tutta la loro- 
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Repubblica così dicendo : „ Parleremo primieramefc-- 
„ te dell’ antica loro nobiltà ; pofcia ragioneremo 
„ dell* educazione f e difciplina ; e ultimamente dir c 
moftreremo ' le loro opere effere fiate di tal quali-r 
„ tà, come appunto fi richiedea a chi foffe da sì fat-{ 
„ ti parenti generato , e da medefimi poi vi*tupfa-*; 
„ mente allevato, e accoflumato. ,, r ^ 

Divide r ammonitone , non fatta con afprezza , 
nè con riprenfioni , ma con dolcezza , e con beni-^ 
gnità ; co$l richiedendo la qualità di coloro:, 
deono effere ammoniti , v de 1 quali altri fono figliuoli** 
fratelli, e ncpdti y altti fq^lo^padri , avi, progenitore 
ri: in efortazione , e in confolazione, dove rifplen-> 
de grandemente la fua prudenza , che giudiziofàineo^ 
te volle, : che-i giovani parenti dcVmorti ,; chéppflo- 
no andare alla guerra, non’ effendo così fottopoili a> 
fentir la paffione della morte de 1 loro parenti ** $he 
fieno efortati fidamente , e non confolati e che i 
vecchi, che effendo in eflrema età, e non convenen- 
do , che fieno efortatr a imitar le virtù de!. figliuoli , 
debbatìo fidamente /effere confolati. : 

Ma chi non fa per infegnamento de’ Maeftri: dell’ 
Arte, che le parti principaliffìme delle Orazioni fu- 
nebri fono due la laudazione, che è fua propria , : ect 
èlfenziale , é 1’ ammonizione , che vi può effere , £ 
non effere? Si divide la prima nella laudazione deb* 
la patria, come prima" madre comune, della nobil- 
tà infu fa da progenitori , della educazione', e difcipln 
na , e delle magnanime azioni de’ morti . Si divide 
la feconda in confolazione de’ più vecchi , eiinefotr: 
fazione de’ più giovani parenti di loro-. E di qui ne 
viene, che nell’ Orazione funebre in laude di molti 
non effendo poflibile , che non abbiano parenti , al- 
tri di più grave età, a’ quali afpetta la confolazio- 
ne i altri di frefca età, a’ quali afpetta 1’ efortazio- 
ne , fono laudazione , la confolazione , e 1’ efortazio- 
ne tutte e tre neceffarie . Ma nell’ Orazioni funebri 
in laude in un folo alle volte fono neceffarie tutte , 1 

quau- > 
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quando ichi è lodato ha parenti più vecchi , e pareri-* 
ti'piìr giovani j alle volte non fono neceffarie , che 
• la laudazione , e 1’ efortazione * quando ha parenti * 
{blamente più giovani ; «alle volte la laudazione , .e * 
la* fconfolaiione quando ha folametìte parenti più vec- 
chf ; 1 alle volte la fola , laudazione , quando manca * 
e de’ parenti pm, vecchj, e de’ più giovani. 

- Nella propofta adunque di quello divino Oratore* 
e nella divisone in propofiziorii principali * e di af- 
fittito nulla v’è di acuto, e di pellegrino, ma tut- 
to comune a qualunque Orazione; funebre . Donde 
nacque adunque , che meritoflì da tutta la faggia an- 
tichità così gran lode? Perchè riella difpofizione , e 
amplificazione pofe ogni fuo Audio , e penfiero . Dal 
che reità chiaro quanto penfmp male coloro, che lì 
credono, che tutto il merito. quali di un’Orazione 
nell’ ingegnofo atfunto condita ; eYdi quanto cattivo 
gufto non fian quegli altri , che de’ più favj affunti 
non fi contentano * : ;«> • . « ' 

* Così parimente l'Orazione d’ liberate in laude di 
Evagora Re di Cipro è divifa in due parti princi- 

E liffime, nella laudazione, e nella efortazione: la 
idazione è divifa nella progenie di Évàgora, nel- 
la natura, e Tuoi buoni coftumi , e qualità, la qua- 
le fcuopre da quelle fue quattro magnanime azio- 
ni : dai conquido del Regno ; dall’ amminiliraziótl 
del governo ; dagli àjuti preftati a Conone contro 
Lacedemoni] } e dalla guerra fatta contro il Re di 
Perfia; alla quale laudazione foggiugne 1* efortazio* 
ne a Nicocle* 


• t 

* 
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Delle parti , , difyoftztone * e luogo : di una 

. ' propojla . , • , ; 

t r 't* ^ t ' * m , ' | 

A Lcuni dicono v che le parti di una propolla noti 
debbono. giugnere c„he a tre , (a) parendo lo-,, 
ro, che la moltitudine fia per impedir la memoria 
e l’attenzione deli’ Uditore. Ma fi dee averriguar- 
do alla materia, di cui li tratta, e. ciò che richieg- 
Cicerone nell 1 Orazione delle Provincie Confo- 


S* 


Jari divide la materia in quattro parti , e in più ari-, 
cora dividela Demoftene nell’ Orazione della falfa 
ambafceria contro Efchine/ 

Simigliantemente la difpofizione loro dalla na- 
tura delle cofc $ e #dal' giudizio dipende dell’ Ora- 
tore ; e fi dee aver riguardo , che V Orazione per la 
Tua difpofiz.ione fia Tempre conforme a fe ftelfa, fia 
femplice , fia continuata , e che una parte ajuti all’ 
altra, e nelle proporzioni affermative ffi poffa paffa- 
re, e argomentare dal meno al più , e nelle nega- 
tive dal più al meno , acciocché fecondo il genera- 
le precetto l’Orazione crefca : come fi vede in quel- 
le di Cic. per la legge Manilla; perchè fe la guer* 
ra fi doveva imprendere per la fua condizione , moI$ 
te più per la fua grandezza , a cagion delia quale fi, 
doveva eleggere un’ ottimo Generale : e come nell* 
Orazione per P* Quinzio , dove moftraj, che Sefto 
Nevio nòn, aveva ragione .di chiedere i Tuoi beni y 
che per vigore del decreto non gli poteva poffedere > 
che non gli avea poffeduti. ( \ \ 

Quantunque poi fia molto in ufo , t yenga bene 
più volte di collocare I’ Affunto , e le propofiziont 
di affunto dopo il proemio ; nondimeno fi propon- 
gono ancora in altre parti fecondo il bifogno ; e nel-' 

< I le 






(«) Quinti]. 1. 4. c* $• 
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le caufe dove fi narra la proporzione talora prece- 
de la narrazione ; ma per il pili la fiegue , e così è 

necefiario di fare. . .. ? 

Alcuna volta fi propone 1’ Afiunto dopo il Proe- i 
mio , e in altro luogo le propofizioni di Aflunto : 
ed altra volta fi rende avvertito nel Proemio l’U- ; 
ditore della materia, e fi propone altrove , e fi di- 
vide. Cicerone ; per Sello Rofcio Amerino dopo ave- » 

re narrato, c detto quello, che parvegli bene di di- ! 

re, propofe. Per Murena avendo generalmente mo- : 

Arato , che la fua intenzione era di mantenere a lui , 

il Confidato , propofe quindi quando gli piacque , c , 

e {limò bene . ,» 

* * * I 

PAR T E T E R Z> A. ì 

■ . - : • • ii i 

Della Introduzione , e Narrazione .■ ; i 

S E Z I O N E I. 

* * ’ V 1 

t Introduzione che cofa ,fia . > 

* • . . •» ' ** h 

L ’Introduzione non è altro, che ima preparazio- I 
4 ne alle prove , per. mettere in chiaro alcuna J, 

cofa, a cui fi appoggiano, ed in una parola , i uti , 

- particolare , e piccol proemio, e lungo ancora le fa 
meftiero . E per quefto non (blamente fi adopera , 
fe fia bifogno, dopo P Affuhto ; ma più volte anco- 
ra nel corpo deir Orazione innanzi ad alcuna prova, 
e fpecialmente nel dover paffare da una propofizione 1 

all’altra, o fieno delle principali, o di alfunto. Ma 
perchè Pefempio cattivo rovina tutto, e molti fanno 
Come le pecorelle efcon dal chiufo 

^4d una , a due y a tre : e f altre /tanno 
Timidette atterrando l' occhio , e’/ mufo ; 

E ciò che fa la prima , e /’ altre fanno 

\Mdof- ! 
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Addoffandoft a lei s* ella fi arrejìa , , • 

Semplice , e quefte , e lo per chi non fanno . s 
perciò mi conviene avvertire, che le Introduzioni, 
che contengono cofe fofiftiche, e da fcuola , è tan- 
to lontano , che fieno al cafo , e degne di lode , che 
anzi nuocono, e tolgono torto quella benevolenza , 
e attenzione , che fi faranno forfè guadagnati coir 
efordio , tediando le menti giufte ertremamente . 

Monfignor della Cafa per la Lega così s’ introdu- 
ce : „ Io non faprei bene affermare , Sereniflìmo 
,, Principe, quali fieno piò , coloro , che la poten- 
,, za, e la cupidità dell’ Imperadore non conoscono, 
„ o coloro, che conofcertdola , e grande, e fpaVen- 
„ tevole riputandola, ftordifcono , e come piccioli 
,, fanciulli, defti la notte al bujo , temendo forte , 
„ per foverchìa paura fi tacciono , e foccorfo non 
„ chiamano j quafi T Imperadore ^com* effi facciano 
„ o zitto, o motto, così gli abbia a tranghiottire * 
„ e divorare incontinente, e noti prima; ch’io fo- 
„ no in quefta parte affai fofpefò , e confufo , ma 
„ nondimeno io priego quefti, che, perchè io ridi- 
,, ca loro ciò che effi fanno delle forze , e deli’ ava- 
„ rizia del loro inimico , non accrefcano la loro 
„ paura , perciò : e qUefti altri conforto, che quan- 
„ tunque io dica cofa fpiacevole ad udire, non mi 
„ afcoltino per quefta cagione mal volentieri , che 
„ certamente il mio amaro parlare , predandomi eflì 
„ grata udienza , dolce , e falutifero frutto pro- 
„ durra . „ - 

' E chiaro fi vede in Cicerone per la legge Mani- 
lla , che in un’ Orazione oltre il primo proemio uni- 
verfale, vi poffono effere molti proemi particolari , 
che fi chiamano da Maeftri dell’arte introduzioni; 
conciofiachè prima di entrare nella terza parte deiF 
elezione del Generale dice così; „ E voleffe Iddio, 
„ o Romani, che averte tal.numèro di^Uomini giu-. 
„ fti , e valorofi in quefta Città , che vi forte diffi- 
cile il deliberare qual penfafte piò prefto doverfi 

1 2 „ pr^ 
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5, proponere al governo di uno così grande maneg- / 

„ gio: ma ora non trovandoli altri, che Gn. Pom- 
„ pejo, il quale abbia trapalato col fuo valore non 
,, fidamente la gloria di coloro, che oggidì vivono, 
ma ancora la chiariffima fama della antichità , 

„ qual -difficoltà potrà mai rendere fofpefi i voftri 
animi in quella caufa? „ 

. S EZIONE.IL II 

■ ■ • * .A * “ , ![ 

^ . * 'Narrazione che co/a fta , e di quante forte * [ 

L . ’ ’ * ^ ■ . ||| 

A narrazione, come dice Quintiliano , (a) al- 
tro non è , che una efpofizione della cofa , del- •! 

la quale li ha a trattare, o di quelle , che la caufa» 1 

in alcun modo riguardano . f 

Egli è di due forte, una di quelle, nella quale é 1 
fondata la caufa , P altra di quelle , che la riguar- 
dano in alcuna maniera.. Della prima fpecie è la 
famofa narrazione di Cic. per Milone 5 e della fe- 
conda quella della rapina di Proferpina , e di Sira- 
gufa nella Verrina Quinta. 

v Si divide fimilmente^ la narrazione nella contino- 
va , ed interrotta ; Continua è quella dello fteffo 
Tullio per Milone, per Q Ligario , e per la legge . 

Manilia; e non continuata è quella per Aulo Cluen- j 

zio, che viene interrotta colle feguenti parole .• „0 ; 

„ fcelleraggine di donna incredibile ; 0 fuor che in - * 
5 , lei fola , mai più fentita \ o sfrenata , e precipito- 
3, fa libidine; o Angolare isfacciatezza ! Non dove- 
,, va ella, fe non aveva fpavento della potenza de- 
5 , gl ? Iddi) , e della infamia degli Uomini , temere 
„ almeno il congiugnimento di quella notte , e le 
,, faci di quelle nozze ? Non di avvicinar^ all* en- 
„ trata? non al letto della figliuola? Nori gli fteflì 
,, muri teflimonj delle primiere nozze ? Ruppe , e 

„ gittb 

— ■ 1 I I ■»■■■■ » 

* ‘ . * 

* • 

( a ) L. 4, c. z. 
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„ gìttb a terra ogni rispetto fpinta dalla cupidigia , 
„ e dal furore: vinfe la luffuria la vergogna, l’au- 
„ dacia la paura , la pazzia la ragione . „ 

I SEZIONE III. 

I 

0 

Delle parti di una narrazione . 

H A quella i fuoi principi , il mezzo ; il fine . Ma 
per principio non folo s’ intende V incomincia- 
mento del fatto; ma tutto ciò, che precede, come 
fono le cagioni , i detti , e cofe limili ; e per mez- 
zo la cofa con tutte le circoftanxe ; e per fine non 
folo il compimento , ma gli effetti ancora , che di 
poi ne vennero . Ma le cagioni , e gli effetti non 
fempre fi narrano ; perchè nella Miloniana , benché 
Cicerone conti gli antecedenti, che poi ne venne , 
e degli effetti non ne fa menzione. * ' * * 

S E Z I O N E IV. \ 

’ : . ■ . 

Donde la narrazione fi debba cominciare , e dove 

• finire . ' 1 • 

* . i 

' ^ v 

N ON fi ragiona dell’ ordine naturale delle cofe ; 

perchè fi fa , che non conservandoli cagione- 
rebbe ofcurità eftrema, quantunque più volte le ca- 
gioni fi contino dopo la narrazione del fatto : ma fi 
cerca donde cominciare fi debba , acciocché fia bene 
ordinata , e chiara . Si comincia la narrazione e dal- 
la perfona, e dalla cofa : dalla perfona , come fa Ci- 
cerone per Q: Ligario : dalla cofa, come per la leg- 
ge Manilla . Si dà fine alla narrazione fecondo al- 
cuni , dove nafce , e comincia la controverfia : il 
che non fempre offervare potendoli ' come dee co- 
minciare da quello, che all’ utilità della caufa fi con- 
j fà ; così dee terminare , dove la medefima utilità 
lo richiede. u 

I 3 SE- 
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SEZIONE V.*.; 

. ‘ 

, 4 i* 4 • ' i * 1 

Z)*//* narrazione . < 

I Seguaci fpecialmente d’ ìfocrate ( a ) tre co fe a f- 
fegnano alla narrazione , chiarezza , brevità , e 
probabilità . Ma Cicerone non vuole , che fieno così .■ 
proprie della narrazione , che a tutta l’ Orazione noti 
. convegano, e dice bènilfimò. . ( b) Vero è , che fe > 

alcuna delle dette perfezioni in altra parte mancai n 

fe dell’Orazione , non recherebbe così gran pregiu- • 

dicio ; perchè nell’ Orazione le Co fe dette , per efem- i 

pio, ofeùràmente in un luogo, fi pofTono ridire chia- j 

ramente in un’ altro ; ina la narrazione una volta i» 
fola ha luogo nell’ Orazione . » 

Sarà egli chiara ■ fe le perfone , le cofe , i tempi , > 

ì luoghi faranno, naturalmente efpofti , nè le cofe in- a 

terrote foverchiamente . Giovano ancora per render- » 

la chiara le fìmilitudini , e gli efempj , che la ren- » 

dono indente Ornata , e dilettevole . Così Cic. per t 

la legge Manilla :,,v Primieramente Mitridate in tal r 

„ guifa i perfeguitato fi fuggì dal fuo Regno ; come li 

„ dall’ ifteflb .Ponto dicono edere fuggita Medea, la i: 

„ quale è fama aver difperfe le membra del fratei- > 

„ lo uccifo per quella , e per quell’ altra parte , per 
„ le quali pattando il padre le atidatte dietro « ac- 
„ ciocché mentre egli le raccoglieffe d’ ogn’ ; intorno , 

„ dal dolore trafitto tardaffe a perfeguitarla : così 
„ Mitridate fcampando lafciò in Ponto una gran 
„ quantità d’oro, e d'argento , e di tutte le altre 
,, lue cofe preziofe , che aveva egli avute da fuoi ) 
„ maggiori , e -che nella guerra pattata avea rauna- 
i , to nel fuo Regno dalle prede di tutta T Alia . Or l 
„ mentre i noftri s’ intertengonO a depredarle con 
„ gran diligenza , egli con quella alìuzia artificiofa- 

men- 
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55 niente fe ne liberò dalle loro mani , tal che ile- ' 
5, come colui il dolore, e l’afflizione.; così coftoro 
„ 1’ allegrezza de’ tefori ritardò dal proceder p.d 
55 oltre m ,5 

E gli Ambafciatori de’ Locrefi introdotti da Tito 
Livio a querelarli preffo il Senato Romano di Q. 
Flaminio 5 tosi diflero. (a) Quinto Flaminio fu man- 
,5 dato. a. ricuperar Locri 5 e poi lafciato con .la me- 
„ delima guàrdia nel governo di quella Città . Ma 
5, in quefto voftro Legato, (la noftra eftrema mi- 
5, feria ne porge ardimento a parlare) o Padri con* 

5, fcritti 5 non è altra cofa d’ uomo , che la figura, 

,, e la fembianza , né di Cittadino Romano , fuor 
,, che là portatura della verte y e il fuond della lin- 
55 gùà latina 5 anzi, é una pelle 5 ed una fiera crude- 
„ lifiìma 5 e moflruofa.' quale narrano le favole ef- 
5, fere fiata anticamente quella , che a diflruzione , 
5, de’ naviganti dimorava intorno allo fretto del 
5, mare 5. che dalla Sicilia ne divide : e fe pure et 
-5, bàftaffc .a lui fblo efercitare ogni fcelleratezza , 

55 avarizia! e libidine verfo di noi! amici , e com- 
5, paghi Voftri , forfè noi faremmo fuffìcienti a fa* 

55 ziare colla noftra pazienza la Aia , quantunque in- 
5, faziabile ingordigia.. Ma egli ha voluto , che Ogni 
f, cattività! e fcelleratezza «a comunemente lecita 
5, in tal maniera ad ognuno 5 che tutti i Centurie* 

,5 ni, e ibidati voftri ha fatto diventare Flaminii . 

5, Tutti rapifcdno 5 tutti fpogliano , battono , feri* 

!, feono, e uccidono : sforzano le matrone; rapifeo* 

,, no le fanciulle , e fanciulli nobili dalle braccia de’ 

!, padri ! e delle madri loro : ficchè quella voftra 
55 Città ogni dì è prefa da’ nemici, ognidì faccheg* 

5, giara 5 e il giorno 5 e la notte ogni contrada ri* 

„ Tuona d’intorno de’pianti, e delle Arida delle 
„ femmine , e fanciulli 5 che fono tplti 5 e portati 
55 via. Tantoché chi quelle Cofe fapefle fi mar a vi* 

1 4 glie- 

~ ‘ r ' mi I biibii r ii 1 -- - - 
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„ gìierebbe’, o come noi fummo badanti a foppor* 
P , tare tante ingiurie, ovvero come coloro* che ce 
„ le fanno, non foffero ormai fianchi, éfazj. : Nèia 
„ poflo raccontare , nè a voi fa bifògno di udire o ? 
gni particolarità delle cofe, lé quali abbiamo pa- 
tito ... Appena fi potrebbe fare giudici?, qualfia 
più acerba , o fpaventevole cofa y o quando i ni^ 
mici pigliàno : per forza una * Città o- veramente 
quando qualche cruddé , ; ie-pefl:ifero ; Ti ranno con 
„ la violenza , *e cob i’ armi là tiene opprèffap Noi 
„ abbiamo fòpportato tutti què’mali, ch£ fopporta- 
,, no lè Città prefe' da’ nemici * ed ora più che mai 
„ Apportiamo* o Padri Confcritti . Quinto Flaminia 
3 ,, r ha ufato verfo di noi y 'iiofire donne , e figliuoli 
„ tutte quelle (fcelleratezze , -che i crudelifiimi ^ ed 
„ importuniftVmi Tiranni foglióso' ufatf£ verfo idora 
„ miferamente oppreffrGitCaditii * ? r 1: *r **.i 
Delta brevità fi rife Ariflotek^ fecondo' il filo co* 
fiume, fottilizzando . Ma niiinbm è dato mai a ere-* 
dere, che efifer debba nuda, -è tronca* perchè 1 ' ogni 
parte richiede il compimento fuo, e’f fuo convene- 
vole adornamento y Per brevità adunque* $’ intende 
dL non dargli troppo lontano ! cominciamento, . di 
fuggire le^còfe minute, che non giovano , ; di^face-* 
*e le tbanifefle : ma è meno male efler «lungo , che 
di foverchio breve ; perchè, come dice Quintiliano 
( a ) Supervacua cum - tee dio à'icuntur ; necejjaria cum 
peYtculo' fubtrahuntur . Ma' nondimeno * è belli fiima 
V infegnamento di Teofrafto prefib Demetrio * che 
non conviene narrar tutte k le cofe a lungo, Troppa 
efquifitamcntc ) ma lafciarne alcune all’ Uditore , 
che da fe le comprenda *, e fopra vi difeorra; per- 
chè intefo ch’egli avrà il lafciato da te,/ non è fo- 
lamcnte uditore, ma diventa ancora un teftimonio, 
e ti acquifta infieme maggior benevolenza \ perchè 
gli pare di effer divenuto intelligente per ©pera tua * 

che 
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che gli ha porta occafione d’ intendere . Per Io con- 
trario 1’ efporre ogni cofa quali a mentecato , che 
non intenda, è fintile a chi condanna l’Uditore. 

Ma perchè non batta, cheli dica il vero, ma bi- 
fogna renderlo credibile ; poiché come vi fono cofe 
credibili , che fono falfe ; (a) così vi fono delle ve- 
re, che comparifcono non credibili ; ufar fi dee ogni 
opera, ed* ogni ftudio per rendere la narrazione pro- 
babile , e credibile . Ora ogni, fatto ha la fua cagio- 
ne , e fenza la cagion fufficiente nulla accade, come 
noi infegnammo nell’Arte Critica . Così tutte le 
cofe fono accompagnate da qualche fegno, che mo- 
ftra fe la perfona abbia potuto fare tal cola , l’ab- 
bia voluta fare, e rabbia^fàtta- VJ.E perchè tutte le 
cofe fi fanno in qualche luogo , e; tempo, e con qual- 
che mezzore in alcun modo , non fi lafcia indietro 
fe quefte circoftanze furono favorévoli, o no, e al- 
la perfona accomodate , o difadatte . Imperocché 
una cofa vettita di circoftanze fi rende credibilifll- 
ma, là dove fpogliata, e nuda non pare credibile*, 
E di qui viene, che fe fi leggono in Taci to i fatili 
di Nerone, e di Claudio non v’ è che dire ; ma f« 
fi leggono in Svetonio Tranquillo non han del ere* 
di bile : perchè il primo veftiti gli rapprefenta del- 
le circoftanze de’ tempi , delle perfone , delle occa* 
fioni ; ed il fecondo fenz’ ordine fpogliati , e nudi- 
C he fe poi la cofa non fi potette render credibile , 
la confetteremo anche noi ; ma nondimeno affer- 
meremo effer vera , e prometteremo di dimottrar- 
lo: „ (b) Fatebimur (ne infegna Quintiliano) vix 
,, effe credibile , fed verum , & hoc majus haben- 
„ dum feelus : nefeire nos quómodo faftumfit, aue 
„ quare.- mirari, fed probaturos. 

Ma principalmente effendo la narrazione come 
un Seminario delle quiftioni principali , che fi deb- 
bono proporre , difputare , e provare , dovrà con- 

/ tene- 


( a ) S. Agoft. ep yet. ei, a Macedonia , ( b ) I>. 
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teiere , e le queftioni , e le prove , e con alcùtté, 
parole faviamente porte fi dovranno a baftanza ac- 
cennare* E per quello Tullio nella narrazione per 
la legge Manilia tocca la qualità della necertità della J 

guerra , nominandola grave ,• e d’ importanza , trat- 1 

tandodofi in erta dell 4 entrate pubbliche* e della la- 
iute de 4 fudditi : tocca la grandezza , chiamandola 
pericolofa, e. dicendo efler morta da due Re poten- 
tiflìnvi : tocca l’elezione del Generale * mentre dice 
Lucullo partirli da quella imprefa, e colui *. che gli ' 
è fucceduto non effer atto a tanta guerra * e fola 
Gn. Pompejo erter bramato da’ fudditi * e temuto ! 
da’ nemici* „ ^ 4*4* n 

: Giova anche di preparare gli animi degli Afcol- n 
tanti a udirla , come, fa Cic* nella 2. Verr. „ (a) \ 

3 * Ordinòfli nella Piazza di Laodicea uno fpettacold 1 ' 

3 * acerbo * e mifero 5 q nojofo a tutta la Provincia n 

55 dell’ Alia * ” 

Per Serto Rofció, „ Ma affine che più agevoìmeh- 
55, te* Giudici, portiate intendere le cofe, che av- 
5, vertute fono, «Aere àflai più difonefte di quello* 

5, che dicono le mie parole 5 vi racconterò da capo |- tt 

5, tutto il fatto nella guifa , che è occorfo, accioc* 1 

5,. chè più di leggieri da voi fi cortofcarto non me- n 

„ no le miferie di quello innocedtirtimo , che la 1 

5, malvagità di loro, e la calamità della Repubblica «- 1 

, Per Milone. ,, Reità* Giudici * che oggimai niùn* l ! 

,* altra cofa abbiate a ricercare * fe non quel de* 

„ due abbia fatto infidie all’altro. Il che affine chO' 3 
„ più agevolmente portiate comprendere per via di 5 
,, argomenti* mentre che io vi fpiegheròbrevemen-* 3 
„ te ravvenimento della cofa , vi prego * che con 
„ diligenza uogliate afcoltarmi * 

Così fa parimente per P. Quinzio * e per Aulo Ce-* 
cinna . E le cofe fi debbono narrare in maniera , 
che non paja di udirle* ma divederle: „ Ordinortì 

» ( dice 


fa) Azione 1 , 


Digitized by Google 


I 


D E L D I R É. i 5 $ 

» ( dice Tullio nella i . Verr. ) (a) nella piazza di 
„ Laodicea uno fpettacalo acerbo, e mifero , e no- 
„ jofo a tutta la Provincia dell’ Alia. Il padre vec- 
» cbio è condotto alta morte , ed il figliuolo fimil- 
„ mente dall’ altra parte : quello perché la pudici? 
„ zia de’ figliuoli , quello perché la vita del padre , 
f , è l’onore della dorella avea difefo . Piangeva l’ u- 
» no j e l’altro, non già del fuo fupplicio , ma il 
„ padre della morte del figliuolo , il figliuolo della 
» morte .del padre. Quante lagrime «imatc voi, 
>, che verfalTe Nerone? Qual credete Voi t che foffe 
,, il pianto di tutta l’ Alia ? Quale , e quanto dolo* 
„ rotò, e lamentevole quello de’ Lamefaceni nel 
,, vedere dalla m&naia percoffi uomini nobili , cotn- 
„ pagni , e amici del . popolo Romano , {blamente 
„ per la ringoiare malignità , e per il difoneftiflimo 
„ appetito di un’uomo {òpra ogni altro fcellerato? 

Finalmente come talora fi fa precedere una breve 
preparazione ; così fe fotte lunga fi .fa in fine alcuna 
volta una fpecie di epilogo * Cicerone al fine di 
quella per Ligario dice : „ InfinO a qui C. Cefare 
j, Q. Ligario è libero da ogni colpa .'Partì da caia 
„ non tanto per feguitare guerra alcuna , ma non 
„ pure una minima fbfpizione di guerra. Andò Le- 
„ gato in tempo di pace. Portoffi in una Provincia 
,, quietiffima in maniera , che per lui faceva, che 
„ la pace {Ielle . E per Milone . „ Quelle cofe fono 
„ feguite così , come ho narrato . V infidiarore è 
* „ fiato fuperato , la forza vinta dalla fòrza, o più 

„ tofto l’audacia dalla virtù oppreffa . 

SEZIÓNE VI. ' 

è 

Che la narrazione non è femore neceffarla . 

* » # è 

D EL bifogno della narrazione €osì fcrive Tullio r 
( b } Sed quando utendum fit , aut non fit nqr- 

ratio - 


(a) Azione z. (b) Dell'Oiac. l i. c.fi« 
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ratione id efi confitti . Neque enim Ji nota res efi , nec 
dubium quid geftum Jit , narravi op&rtet . Ma non ba-* 
fta , che la cofa fia nota- all* Uditore , ma bifogna 
ancora i che fia egli perfuafo effere avvenuta nella 
maniera, (a) che a noi è favorevole. 

* E per dire di ciafcun genere di caufe, non pare, 
elle convenga quando fi confulta ; perchè la narra- 
zione’ contiene 1 le cofc fatte, e le confulte fi fanno 
delle cofe da farli.'- ' 

Nel genere giudiciale non v* ha dubbio , che per 
loi pih non fia neceffaria la narrazióne . E nel di- 
mofìrativo non una, ma pih narrazioni ' fon necef- 
ferie, anzi tutto il corpo dell 1 Orazione r è comporto 
di narrazioni , e di amplificazioni : Genus hoc ( ne 
infegna Tullio ) totum narratìone , & ampltfìcatione 
perficitur . 

Ma parta quella differenza tra lo fcrivere una vi- 
ta, c’1 fare un’Orazione in commendazione di al- 
cuno . Lo fcriver vita 5 è il raccontare ; dal primo 
nafeimento fino alla morte tutte le azioni di uno, 
così le virtuofe, come le viziofe , fenza aggiugnere, 
fenza diminuire, fenza comparazione, fenza ampli- 
ficazione. Ma chi fcrive Orazione in laude di uno 
efalta folamente le azioni virtuofe, e di quelle an- 
cora trafeorre quelle* che non fono di gran mara- 
viglia, e le famofe fceglie, e le illuftri , e le nuo- 
ve, le prime* e fole, e non ricevendo le umili , le 
folite , le comuni quelle amplificazioni, che fono la 
form^, e T anima di tal forta di Orazióni , quelle 
procura d 1 innalzar fino al Cielo con comparazioni , 
con amplificazioni, con fimilitudini , con metafore , 
con numeri Oratori > e con ogn 1 altro ornamento di 
concetti , e di parole . La qual cofa non leva la fe- 
de a chi ragiona, come avverrebbe all 1 Iftorico * per- 
chè chi legge Iftoria fuppone , che l 1 Iftorico non ab- 
bia da far altro , che proporre femplicemente il ve- 
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ro, é lafciarlo credere; ma chi fente l’Oratore già 
/a, ch’egli con ogni fuo potere procurerà di farci 
a credere quello , eh’ egli narra , o fare quello , eh’ 
egli eforta * o giudicare degno della memoria degli, 
uomini) e, grandiffimo quello, che loda. . 

S E Z I O N 1E VII. 

i 

narrazione i e fe una caufa ne pojfa 
avere più duna* 

t . . . s . 

N EI genere giudiciale , nel quale la narrazione è 
per il più neceflaria, fi pone dopo il Proemio ; 
ma per alcuna cagione può avvenire, che fi debba in 
altro luogo collocare: come accadde a Tullio per Mi- 
lone * al quale fece meftiero di rifpondere prima a 

J uelle cofe, che gli y enivano oppofte . Chefelacau- 
a averte più capi principali , e più controverfie, che 
richiedeflero qualche efpofizione, richiede ancora di 
narrare più volte • 

PARTE QUARTA 

* • 

Delle Prove è . . 

> S E Z I O N E' I, 

* » 

« . 

x < ) 

Prova che cofa fta y e di quante forte $ 

TjRova, o perfuafione è una forma di parlare 5 per 
X . mezzo del quale ci affatichiamo d’ indurre chi 
afcolta a credere , e favorire ciò , che noi avremo tol- 
to a foftenere lodando , ©vituperando; configliando > 
o difconfigliando ; accufando, o difendendo. 

Le pruove dividonfi in quelle , che fi chiamano ar- 
tifìciofe , e in quelle , che diconfi inartifìciofe . Qne- 

... fte ' 
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fte fono apportate di fuori all* Oratore dalla caufa , e 
da litiganti, come fono la legge , teftimonj, Scrittu- 
re , patti , giuramenti , quelle fono trovate dal giu- 
dicio dell 1 Oratore, é con induftria, e con ingegno 
immaginate, di maniera che non gli fia dimenerò 
di ufarle folo con arte , ma di trovarle ancora , e pen- 
farle , come fono gli argomenti tratti da luoghi gene- 
rali, e da quei di ciaicun flato Oratorio ; eperciòfi 
dividono ingenerati, e particolari : generali fe fi pof- 
fono adoperare comodamente alle caufe di qualunque 
genere, e flato; particolari fe appartengono ad alcun i 
genere „ e flato • 

I * . ' . .■ ■ . ■ 

SEZIONE Ili ‘ ; 

* 

\ * # . 

Che a ben provare è neceffaria la cognizione de* '■ 

fiati Oratorj ♦ 

* , * 

S Tato oratorio, la quiftione, e la coftituzione ora- 
toria altro non è, che il punto della controver- 
sa, che dal conflitto forge, e nafee delle parti , una ■ 

delle quali approva, e T altra contradice • Perefem- • 

pio fia la querela dell’ accufatore , che Milone abbia 
uccifo Clodio, lo neghi il querelato, nafte il punto 
della difficultà, che viene in giudizio, Se Milone ab- 
bia uccifo Clodio , e quefto è quello,. che fi dice fla- 
to, queftione, coftituzione, e controverfia. 

Óra la cognizione de’ flati è tanto neceffaria, quan- 
to neceffariffima cofa è d’intendere bene, e chiara- 
mente che fi abbia giufto giuflo a provare o da ripro- 
vare, e in che veramente fi difeordi, o fi conven- 
ga . Per lo che il fapientiffimo noftro Fattore , co- 
me ne taofira ih più luoghi Sant’ Agoflino , ( a ) ne 
ha impreffa in noi ritmata idea. 


SE- 


(a) L. I®. Conf. c. > 0 . 
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> m 

* s* 

SEZIONE III. 

1. 

Che i Stati Orato r) fono quattro, 

^ * 

C icerone e nell* Oratore , e ne’ libri dell’ Oratore 
non fa menzione , che di tre, del quarto non 
ne fa parola \ ma a noi piace in quello di feguitare 
Ariftotele, che ne pone quattro, cioè Stato di con-* 
ghietturare, di qualità, di diffinizione , e di quantità . 

Lo flato di conghiettura è quando la quiflione è 
intorno alla verità della cofa : Sitile , dice Tullio, 

• (a) quid fìat , faftum ,futurumve fit : come fe Sejìo Rofcio 

Amerino aveffe uccifo il Padre : ovvero , fe Cefare deb- 
ba aver fofpetto della fua vita da quei Cittadini , a qua- 
li così benignamente egli dopo la vittoria ha perdonato : 
o in quell’ altro modo efpreffa : Se quegli , a quai Ce- 
fare così prontamente ha perdonato , abbiano cagione , e 
volontà di far tradimento contro la vita di Cefare • E 
quella quiflione ancora, che fa nafeere San Gio: Gri- 
foftomo nell’ Orazione a Teodofio è conghietturale : 
Se dal perdonare agli Antiocheni fieno le altre Città per 
divenir peggiori , 0 ejffer ribelle al fuo Imperio m 

Lo flato di qualità è quando la quiflione è intor- 
no alla qualità della cofa, fe giufla, o ingiufla, fe 
lecita, fe opportuna, fe neceffaria , fe a cafo avve-* 
nuta, e per imprudenza: come. Se la guerra è di tal 
qualità , che fia neceffaria . Se di e [fa fi debba rimette- 
re la cura a Gn: Pompejo nella maniera , che aveva di- 
Jlifo nella fua legge Manilio : o come quella di San 
Cipriano nell’ Orazione della Peflilenza : Se è cofagiu- 
fla , e debita al Crifiiano ? avere [pavento della morte . 

Lo flato di diffinizione è quando fi cerca che cofa fia , 
e fe merita di effer deferitta con tal nome , o con un* 
altra.* come, „ Se fi può dir veramente di aver Ce- 
„ fare confeguita gloria per le imprefe militari dasè 

» pro- 

> *r« 
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,, profperamente condotte a fine , ovvero fé la dovf à 
' ,, confeguire dalla riformazione della Repubblica . ,, 

Lo flato finalmente di quantità è quando fi cerca 
la grandezza di una cofa : come) ,,‘Se le, laudi de’ 

„ morti per la Patria debbono effere giudicate tanto ! 
„ grandi: Se il furto è di sì fatta quantità , che fia dé^ 

\ 5 , gno di pena capitale , o tanto piccolo che meriti 
9 , pena più leggiera ♦ Se la cofa fia tanto grande , che 
9 , fia fommamenté pericolofa : Se Éuthinoo ha vera- 
mente ricevuto in falvo da Nicia tre talenti , o 
9i due foli . „ . . 

Nell 9 Orazione di Cicerone per Quinto Ligario e 
per M. Marcello vi fi veggono tutte quattro le con- 1 
ilituzioni. Vi fi vede la conghietturale provando fa- » 
xiimo , e la volontà di Q. Ligario non effer mai fiata j 
aliena da Giulio Cefare . Vi fi vede quella di qualità , * 

difputando lui giuftamenttf, per forza, eperneceffì- » 
tà effer rimafto in Affrica. Vi fi vede la definitiva , 
contenendo la colpa importagli, quando ben foffe ve- 
riffima, non doverli chiamare ad alcun modo nè fcel- 
lerità, nè ribellione. Vi fi vede quella di quantità , & 

per comparazione argomentando effere fiata maggiore 5 
quella gloria di Cefare acquiftata per avere egli per- * ( 
donato così prontamente a M. Marcello, che quella, c 
che ha confeguito per le imprefe di guerra da lui fatte ^ 

jj per Tddietro. * 

i 

! 

► 

« 

Ut 

* 

*<. . . . - I . 

L O. flato di conghiettura ha quattro parti , oqui- 
ftioni fotto di sè r come Tullio ne infegna a Tre- 
Sazio , cioè fe la cofa fia , donde nafca r qual fia la casto* 
t ne y e fi pojfa mutare : benché come offerva Quintili^- j 

no, la feconda, e la terza poco, o nulla differivano . j 
} Lo fiato di qualità, il diffinitivo, e fecondo che a 

me pare anche il conghietturale , e di quantità, fi 

deb* 


. S E Z IONE iVV 

\ \ ( » y • ^ a ^ ' 

Che i mentovati fiati Orata? j in altri fiati fi fuddividono' • 


ii 
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debbori dividere in (lato femplice j e comparato , clia 
è quando -vi fi aggiugne la maggioranza . Stato coni 
ghietturale di comparazione è quello d'Ifocrate nell’ 
Orazione i che fece in difefa di Nicia contro Euthi- 
noo:„ Qual fia più verifntiile, ehe dica il vero, o 
„ Nicia j che afferma di aver depofitato nelle mani 
4, di Euthinoo tre talenti ; o Euthinoo, chenoncon-? 
j, fefla di averne ricevuti altro. che due,,. Stato di 
quantità comparata farebbe : 4, Se la laude della cle- 
» tttenza di Cefare è maggiore di quella da lui ac- 
„ quiftata per l’ infinite vittorie , è per tutte le al- 
j, tre virtù militari .. E quello, che in per fona di 
Flaviand diffe S< Gio: Crifóflomo aTeòdofio.',, Nè 
j, tanto vi éfalteranno lutti per quelle gemme pre- 
„ ziofe , che adornano il voftro capo , quanto vi lau- 
j, deranno, per la Vittoria confeguita cóntro il voftro 
„ fdegno , e contro quella voftra iracondia . 

Lo flato pòi di qualità femplice fi fuddividè ih ifta- 
to di qualità negoziale, fe la quiftione è di cofada 
farli * e in giuridiziale , fe è di cofa fatta . Ea giu- 
ridiziale pofcia in affoluta , fe fi difende ii fatto af- 
folutamente, e in aifunta, come quando non poten- 
doli il fatto difendere per lecito , .fi ricorre. ad altré 
Cofe per difendere la volontà . Marcò Tullio per Quin- 
to Ligario ntoftrando effere fiatò in Affirica avanti 
Ogni fqfpetto di guerra, e effervi poi rirtrafo , hon per 
volontà ', ma per neceffità j..e non effervi fiato con ani- 
mo alieno da Cefare , fa nafcere due coftituzioni , giu- 
ridiziale affuntiva della neceffità , e. conghietturale 
della volontà. »: - . , 


sezione Vi , l 

fa v : ■ '*’* •• • • • 

Di foriti donde fi tolgono le pruove per ogni cnttfèì 


» e 


Q! 
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Uè’ luoghi comuniflìmi detti Tòpici! da quali lì 

tolgono le prove , egli argomenti , che dall’ in- 
duftria quali tutti dipendono dell’ Oratore , al* 
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tro no» fono , che certi -fonti , i quali giovanoapén- 
fare quello , di' che abbiamo bifogno^Ma non fi ac- 
cordano i Maeftri dell’ arte, nell’ adeguarne il nume- 
ro : che però ne fia non ci curiamo di quiftioni inu- 
tili * * 'ma fregheremo i più giovevoli ,. alcuno effendo- 
vene , come quello de':Ccnjngati. y che fe non (offe Ci- 
cerone , (a) dice Quintiliano, moverebbe hftrifa . Ad 
ogni’ mòdo belliffimo è qùel di Terenzio nell’ Affanna- 
to !" (b) 1 Homo fum : humaninibil a me altenum puto . ... 

I luo°hi dunque , de’ quali ragioneremo fono Defi- 
nizione ,flgnificazione,i e interpretazione del nome. 
Genere j Specie, Perfòna, Cagione, Effetti, Antece- 
denti,- Confeguenti , e Cofe aggiunte , Similitudine , 
e Diffimilitudine , Pari, Maggiore Minore, Conr 
trarietà’V : e Ripugnanza , Mezzi , Luogo' , Jempo, 
Mòdo Fine , Cofe giudicate , Efemp) , -Autorità . . 


* 

< 1 1 
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'Deità Definizione , ftgnificazione , e interpretazió- 
•\i 1; ne" del nome . o- 
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E Semp'io della definizione oratoria fia quello di Gio: 
'BaceaCtioV che così definifee l’ amicizia t-,y ( c.) 
' SantifTtma cofa adunque è l’ amiflà , e non folamen-r 
”' te' di fingular riverenza degna ma.-d’eflere con 
** perpetua laude commendata , ficcome diferetiffima 
% madre di magnificenza ; e di oneflà , fòrelladi gra- 
* titudine pe- di carità ; « d’odio,, e d avarizia ni- 
mica , fempre , fenza priego afpettar , pronta a quel- 
„ lo in altrui virtuofamente operare, chcinsèvor- 

’ rebbe, che folle operato; „ •' 

Da quello fonte fi argomenta quando , dopo avere 
fpiegato alcuna cofa , concludiamo quello , che ab- 
biamo nell’ animo : come fe volendo provare , che il 
ha invidia , dicemmo : 1 invidiai e dolore 


f&vio non 

1 1 1 . 

* 


' i ♦ 


» / 


* > . 


del 
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del berte degli altri ; neffun favio ha .dolore del- be<* 
ne degli altri. ;* dunque non invidia ... Cic: nell^ Ora- 
zione f>ec M. Marcello , «iqftra Celare non avere ac- 
quetato gloria per h vittorie da lui confeguite , ma 
ben doverla acquiftare dalla riformazione della Re- 
pubblica^ così dicendo : n Guardatevi idi grazia mol- 
„ to. bene i oCefare, che la vollra lìngolar virtù non 
„ fia peri acquiftarvi appreflò i poderi più di maravi- 
„ glia ^ che di gloria hon efiendo ella altro , che una 
,, Hluftre fama^ dirfttfaì e (parla per quella, e per 
„ quella parte del Mondo de’ molti « e importantif- 
,, fimi benefici verfo la Patria, verfo i fuoi Cittadi- 
„ ni * veifo. tutta la umana generazione* . 

Denaodene nella prima Orazione contro Arillogito- 
ne prova da, quella quanto la legge debba efler da 
tutti inviolabilmente offervata , effendo ella , cotn* 
egli la definilcc, invenzione e dono degli Dei, de- 
terminazione di Uomini favi, correzione degli erro- 
ri , patto comune della Città, comandamento uni- 
verfale , c uguale ad ognuno intorno alle cofe giu- 
lle, onelle, e utili. Ma argomentandoli dalla defini- 
zione è ìOttima cola far precedere prima quello, che 
non è , eipoi venire a quello, che è, . come meglio 
faremo vedere in altro luogo. 

Dal nome pofc/a fi argomenta dichiarando la fua 
fignificaziòne ^.derivaziQne , e forza. Da quello di- 
moftra Tullia, nell* ottava Filippica ogni tumulto efi- 
fer guerra, perchè, ditegli, può efifer guerra fenza 
tumulto, ma non può già elTer tumulto fenza guer- 
ra: e che altri* è di grazia tumulto, che un si fat- 
to travaglio ,, che ne dia molta temenza , ond" anche 
è derivato il nome di tumulto? 

. S E Z I O N E VII. 

Del Genere , e della Specie. 

* . _ 'i . _ » ' » - * 

I L genere , e la fpecie altro non fono , che genera- 
le ,e particolare) e come gli confiderà Tullio, un 

K 2 tutto , 


I 
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tutto, c parte . Argomenta egli dal genere alla tpt* 
icie per Milone, quandó dice: ., Ma fé la ragione ha 
„ preferitto a* dótti * la neceflità V barbari , ij coftu- 
me a tutte le genti, t la natura alle fiere flette di 
„ riparare la violenza , comunque effe potettero dal 
„ Corpo , e dalla vita loro , non potete altramente 
$,* giudicar quello fatto éflbre ingiufto, che non ab- 
„ biate ancora a giudicare * che a tutti coloro , che 
,, fi abbatteranno nelle forze de’ traditori * convenga 
neceflariamente o per le loro armi, operlevoftrc 
„ fentenze di dover morire .*;, ' > — - . 

Argomenta dalla fpecie al genere , quando per la 
legge Manilia dalle virtù di Pómpe jo , moftrandoef- 
fer forte , induftriofo , pretto , prudente y tempera- 
to, innocente, e d’altre virtù adorno, prova eflere 

uiì ottimo Generale. 

• » 

. * 4 ' * 1 

SEZIONE Vili.' • 

■ ' ■■ 

Della Per fona . 

. • , . r 4 

. * * • ' 

D ElIa Perfonà ó fia quella, di cui veramente fi 
tratta , e che fi dice intrinfeca, 0 alcun’altra, 
che al ragionamento in qualche maniera apparten- 
ga, e che fi dice eftrinfeca , fi Cerca il nome, il 
fello , la nazione , la patria , i genitori , la ftirpe , 
l’educazione, t fottó qual dominio, e predo quali 
Maeftri fia fiata educata : fi certa la profèlfione 
l’impiego, grado, arti, ftudj a’ quali fi applicaci! 

. vivere , e la naturale difpofizione dell’ animo , l’ in- 
gegno, giudicio, memoria , religione , fiato, età , 
gagliardi, fiatura, bellezza, difpofizione del corpo, 
cangiamenti di volto, voce, camminare, occafione, 
facoltà, fortuna, fatti, e cofe limili. Imperocché 
fe il nome le fotte flato importo con qualche ragio- 
ne fomminiftra materia di lode, o di biafimo, cò- 
me del divino dato a Platone di crudele a Nerone ; 
ma bifogna vedere da chi quetto nome le fia flato 

impo- 
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importo , e corriere quando , che non avvenire % 
come de’ nomi importi ne 1 fecoli barbari .. .. 

Così altro è il giudicio di un* uomo , altro di 

una. donna ; altra è la faviezza di. un* uomo ma- 

» * * * * * 

turo -y altra quella , di un giovane j ed altre cofe- 
pub fare un giovane , che non le pub fare un vec- 
chio \ altre un fano , e forte , che non le pub fare 
un debole * e cagionevole ; onde fi reputa più pro- 
babile , che un’ affaffmamento fia fiato fatto da un 
uomo r non da una donna , e ’l veleno li a fiato da- 
to da una donna più torto, che da un uomo. 

. Dalla nazione prova Cicerone la mala qualità de’ 
Teftimon j per Lucio Fiacco dicendo : „ E quai te- 
,, fiimonj ? Prima dirò- quello , £he è comune a* 
,, Greci , non perchè io folo voglia levare la fede 
„ a quella nazione ; perciocché fe .mai alcuno de* 
„ nortri non fu di Àudio , e di volontà aborrente 
„ da quella nazione, io rtimo di elfere, e più allo-* 
„ ra quando io aveva maggior ozio r ma lono in 
„ quel- numero molti uomini da bene, dotti, e pru- 
„ denti, i quali non fono condotti a quello giudi- 
„ ciò : molti imprudenti , fenza lettere , e leggeri 
„ i quali da molte cagioni veggio effer commoflì . 

„ Ma io dico tuttavia quello ai tutta la nazione de’ 
„ Greci. Concedo loro le lettere, e db le difcipline 
„ di molte arti : non tolgo la gentilezza del parla- 
„ re, l’acutezza dell’ingegno, e la eloquenza. Non 
„ ripugno anche fe . erti fi attribuilcono qualch’ altra 
„ cofa. Ma dico bene, che. quella nazione non ha 
„ mai avuta in riverenza la religione , e. la fede dei 
„ teflimoniare j nè conoscono qual fia la forza , l’au- 
„ torità , ed il pefo di quella cofa. Onde è nato 
n quel proverbio: Prejlami un tejiimonU. Halli egli 
| ,, da intendere cib de’ Francefi , o de’ Spagnuoli ? ef- 

» fo è tutto de’ Greci intanto che fino coloro , i 
i> quali non fanno la lingua greca, intendono con 
» quai parole greche egli fi foglia dire . Laonde po- 
’ » nete.un poco mente con qual jyolto , e con qual 
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5, confidenza eflìdeporigorto’; ed' allora intenderete 
3, con qual religione depóngono Mai non rifpottdó- 
i } nò alla interrògàzioné, e Tempre pià ‘all’accufa- 
jy tore, che alle cofe dimandate r non figurano di 
„ riguardar, come approvino ciò , che dicono, mà 
,1 come fifpédifcano nel dire. • T ' ft{ì : * 

* Dalla» Patri# 1 * argomenta, per Archia -Poèta tnò- 
ftrando TeCfcéllenza ; fua nelle lettere per eflferfi. é- 
fercitatp neh comporre prima in Antiochia , dov’ 
era nato, che' fioriva "d’uomini molto lètterati , e 
dotti, (a) E nella Ver. 6 . dicci „ Se tu , Verre, 
„ fufti flato prefo tra’ Perfi, o riell’ ultime parti 
„• dell’ India , e condotto al fupplicio, che altra di- 
„ fefa avrèfti ufata , fe non di effere Cittadino Ro- 
„ mano? ; . * - * 

E perchè i figliuoli fothigliano per Io piti r a’ pa- 
renti; perciò Cicerone dette principio alla narrazio- 
ne peè P. SefticH dalle buone qualità del genitore . 
„ P.Seftiò; Giudici, come la maggior parte di voi 
„ fi dee Ricordare, è nato di padre faggio, Tanto , 
„ fevèrp uomo^ 3 1 il quale effendo a’ buoni tempi 
3, fra uomini nobiliffimi * primo fatto Tribuno, de- 
3, gli altri onori hon tanto volle fervirfi, quanto 


„ effere tenuto degnò? 


Argomenta dal grado, e dall’impiego per Pom- 
pejo dicendo : „ Che fe a quello tempo Gn. Pom- 
„ pejo fi trovaffe . come Cittadino privato in Ro- 
„ ma ; nondimeno fi dovrebbe lui eleggere , e man- 
3, dare a efesi gran guerra: ma ora apprettò le altre 
3, utilità accompàgnandòfi qUèlta occafione , ch’egli 
3, fi trovi ne’medefimi luoghi , èa abbia eferc ito • e 
3, poffa incontanente ricevere degli altri foldati da 
3, coloro, che quivi gli hanno , che afpettiamo? o 
3, perchè coll’ajuto degl’iddìi immortali ‘ af mede- 
3, fimo 3 à cui le altre cofe con fòmma falute della 
v Repubblica fono' impofle , àncora quella guerra 
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-contra a que’ Re non commettiamo „ ? E nelià 
feconda Filippica per moftrare quanto era brutta 
T ubriachezza di 'Marcantonio dice , che 'era Ge* 
nerale della -Cavalleria * e trattava cole pubbli- 
che . ^ — - * . , . 

Dall’ arti e ftudj parimente fi cavano delle bel- 
liflime conghietture , verilfìmo eflendo quel detto : 
Abire ftud'ta in mores : e quell* altro : r . ^ 

Scilicet ingenuàs didiciffe fideliter artes 
Emellit mores , nec ftnit effe feros * 

* Dal modo di vivere argomenta Tullio per Serto 
Rofcio : „ Nella qual cofa io pretermetto quello , 
,, che poteva edere grandiffimo argomento deli’ in- 
,, nocenza di Coftui , che in un modo di vivere co- 
„ sì ftretto, e così afeiutto, in quell’ afpra, e in- 
yt cuka vita non fi fogliono generare tali, malifizj 
Dalla naturale difpofizione -dell’ animo argomenta 
per L. Murena * „ Perché erta natura ti ha prodot- 
yy to con eccellente inclinazione, e attitudine all 5 
oneftà, alla gravità, alla temperanza, alla gfan- 
,, dezza dell’ animo, alla giuftizia, e finalmente a 
„ tutte- le Virtù* É per Dejotaro : ^Ma la tua ; o 
yy Cajo Cefare , eccellente , e Angolare natura mi 
v „ alleggerire la paura , perchè io non temo tanto 
\ „ quello , che tu dei Re Dejotero vogli giudicare 4 
„ quanto io conofco quello , che tu vuoi, che altri 
* ,, giudichino di te < 

Dall’ingegno, giudicio, e fimili della perfona ar* 
gomenta Ifocrate nella difefa di Nicia mortrando 
non eflfer cófa verifimile, che Nicia uonio fempli- 
ce, ignorante del parlare, ricco, ma fenza amici, 
Voglia defraudare, e ingannare Euthinoo efperimen- 
tato nelle aftuzie del Mondo, eloquente, abbondan- 
te di amici, ma povero di denari, e di facoltà. 

Si dee confiderai la Religione, che uno profef- 
fa , la carità verfo la Patria , l’amore y e riverenza 
a’ genitori , e tutte le altre virtù, e lo flato fuo fe 
libero, ojegato ? fe del fecolo, o de’Chioftri, 

K 4 Argo- 
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Argomenta dall’età Cicerone per la legge. Ma* 
pìlia: „ ■ Or nella perfona di Pompejo , nella quale 
,, non vuole Catulo , che li determini coia alcuna 
„ di nuovo , riducetevi nella memoria, quante co- 
,ji fe nuove fieno fiate determinate anco • per con- 
t y fentimento, e per volontà di Q. Catulo . Quale 
j, è tanto nuova cola, quanto, che un giovanetto 
„ privato in tempi pericolofx della Repubblica met- 
,, teffe infieme efercito, e gli fovrafia/fe r e lo go- 
„ ver natte 1 e pure lo mife infieme, gli fovrafiò , e 
j, lo governò . Quell* altra cola è tanto fuor della 
„ lolita ufanza , che effer commetto l’ imperio , e 
,, l’efercito ad uno di età giovanile , : cui anni non 
„ baftaffero al grado, e, alla dignità fenatoria; ef- 
„ fer permetta la Sicilia, e 1’ Africa , e 1’ una » e 
,, l’altra guerra? E pure è fiato egli in quelle pro- 
„ vincie con (ingoiare innocenza , gravità , e vir- 
,, th, impofe fine nell’ Africa a quella importanti!^ 
„ finta guerra, riducendo indietro l’elèrcita glorio^ 
„ fo , e vincitore . • \ J- 

Per Sefto Rofcio argomenta dalla varia difpafizio,- 
ne del 1 corpo : n No tx pare., (egli dice) che etto» 
„ capo, e quelle ciglia interamente rafe gettino o- 
„ dorè di malizia, e gridino doppiezza? Non pare* 
egli , che dall’ eftremità dell’ unghia fino alla ci- 
M ma del capo (fe fi può far conghiettuta dalla ta- 
„ cita figura del corpo) egli fia tutto compotto dì 
n fraude, d’ inganni y e di bugie? 

Dall’ occafione , e dal tempo, prova il fuo alfunto 
Ifocrate nell’ Orazione fuddetta, non dovendoli giu- 
dicare, che Nicia s’ immaginaflfe di potere defrauda- 
re Euthinoo, e s’ induceffe a dimandare da lui quel- 
lo», che non gli aveva dato , quando- e(fo era lom- 
mamentc favorito^ da trenta Tiranni , e Nicia era 
perfeguitato , difcacciato dal governo r e proferitto 
da fuoi nemici nel numero de’ ribelli. Così Cicero- 
ne per Milone: „ Colui adunque , eh’ egli non voi- 
„ le colla grazia, di. tutti , ha voluto uccidere eoa 

v* ~ f « J 

: . * » 


*i 

\ 
i 

i 

ì 

i 

i 

y i 
» 
» 

l 

\ 

i 

* 
I * 

I -i 

i> 

H 

•I 

il 


ì 


Digitized by Google 


D E L D I R E 153 

„ doglianza di alcuno? Colui, che nè a ragione f 
„ nè a luogo, nè a tempo non ha voluto levar di 
„ vita, e fenza punizione, avrà avuto ardire uc- 
,3 cidere a torto, in luogo non convenevole , fuori 
„ di occafione, e con pericolo della Tua vita,. 

Fa d'uopo ancora confiderare le la perfona ave- 
va, o no facoltà di fare quello di che fi cerca. Pe<* 
rò lo fleffo Tullio per Sello Rofcio a quello modo 
argomenta : „ Non ricerco da te per qual cagione 
3, Sello Rofcio abbia uccifo fuo padre , ma dimando 

3, in qual modo egli T ha uccifo ? .. . Ha egli ciò 

3, fatto di fua mano , o fattolo fare da altri ? Se tu 
3, di lui : egli non fi trovò in Roma : fe dici,; eh' 
„ egli lo fece fare ad altri, dimando, fe quelli fu- 
„ rono fervi, o liberi, e di qual patria. Furono ta- 
„ li micidiali di Ameria , o di quelta Città ? Se d’ 

3, Ameria , quai fon’ elfi? perchè non fi nomano ? 

„ Se di Roma, come Rofcio avea potuto aver co- 
„ nofeenza con elfo loro ? il quale molt’ anni fono 
„ non venne in Roma, nè già mai vi flette più , 
„ che tre giorni . Dove trovò egli colloro? Con 
,, quali parlò ? In qual modo gl’ indulfe ? come die- 
„ de i danari? A cui gli diede? per cui gli diede? 
,, onde, e quanta quantità diede? Non fi fuole egli 
„ per quelle vie pervenire all’origine del misfatto? 
Da quello luogo fi pruova , che è più probabile , che 
i meno fieno flati atTaliti da’ più , i deboli da’for- 
„ ti , i difarmati dagli armati . Laonde Cicerone 
conghiettura , che Clodio tendeffe infidie a Milone ; 
perchè quegli era fpedito a Cavallo , con gente ar- 
mata , fenza carretta alcuna , moglie ec. e quefli col- 
la moglie, in carretta, con donne, paggi ec. 

Si può confiderar la fortuna, la quale è una mu- 
tazione delle cofe del mondo di profpere in avver- 
fe, e di avverfe in profpere, (a) che Sant* Agofli- 
no la dice, un’ occulto ordine della providenza di- 
vina : 


( a ) L. 1. Rftuft. c. i f 
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villa: c i beni, che di fortuna fi chiamano volga?* 
niente fono ricchezze, nobiltà, onori , dignità, a- 
micizic . » < v ' c % . ; j # 

E finalmente fi riguardano i fatti , cioè le opera- 
zioni della perfona , i detti , e cofe Amili, dalle 
quali cofe , e conghietture , e amplificazioni fi trag* 
gono « - 


S Enza la cagione non fi fa niente onde in ogni 
materia ne fomminiftra argomenti . Da queftà 
JM. Tullio, argomenta nell* Orazione per Mi Ione : prò* 
va Clodio avere avuto grandiflìme cagioni di ten* I 
dere infidie , e di procurare di uccider Milone . In 
quella di Rofcio Amerino lui non avere avuto ca- 
gione alcuna di toglier la vita al padre , nè il pa- 
dre di odiarlo : onde nega francamente f impu- 
tazione del fatto . Per M. Marcello fa vedere , che 
le lodi della guerra fono comuni , even’ hanno par- 
te, e cagione anche gli altri ; ma di quella di per- 
donare egli folo ne è cagione : „ Io fono folito ( di- 
„ ce ) rapprefentarmi dinanzi agli occhi , e matura-* 

,, mente confiderare , e affai ben fpeffo palefemente 
,, predicare , che tutte le* cofe fatte da tutti i no- 
„ (tri Imperadori , e tutte le altre di molte ftranie- 
„ re nazioni , de’ popoli ferocifiìmi , de’ Re potenti^- 
„ furti, nè per grandezza d’ imprefe , nè pernutrte* 

„ ro de* combattenti , nè per lontananza de’ paefi ? 

„ nè per diverfità di battaglie , nè per preftezza di 
,, condurle a fine poterfi appareggiar colle voftre 
3> giammai ; nè alcuno peregrinando nello fteffo fpa- 
,, zio di tempo aver potuto difeorrer tante regioni, 

/ ,, quante voi folo avete aggirato perfonalmcnte con 

le voftre vittorie . Le quai operazioni quando io 
3, non teneffi per fermo effere tante, e sì importane 


SEZIONE IX,.. 


Della Cagione , e degli Effetti * \ 
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iì'Vti chef tteffuno foffe badante di comprenderle nel 
5 , pfehfiero, e di ritenerle nella- memoria , farei to- 
talmente privo di giudicio : ma nondimeno tutte 
» quelle non fono però così grandi., che non fieno 
„ molte altre affai maggiori - Perciocché le laudi <, 
che dalle guerre ne riportiamo , fogliono alcuni fen- 
„ der minori con parole, e togliendole da’ Capitani 
„ compartirle a mólti , dimaniera che non fieno rir 
conofciute per proprie degl’ Imperadori . Enelve- 
5, ro in quefte fpedizioni il valor de foldati ; laco- 
n modità de" luoghiy F ajuto de’ fudditi, le armate, 

„ le vettovaglie fono di grandifftmo giovamento • 

„ Oltre che 'la fortuna volentieri s’ interpone in ogni 
„ azione* profperamente condotta a fine , atribuendo 
il tutto a fe fteffa,-e alla fua deità / Ma di que- 
fta gloria , la quale al prefente avete degnamen- 
,, te acquietata v neffuno avrà ardire di chiamarfi par- 
„ recipe nè Capitano, nèfoldato, nè ordinanze, nè 
„ fanterie* nè. cavallerie* Tutte fi ritireranno in di- 
„ fparte, tutti ve la concederanno, il tutto farà di 
Voftra propria ragione ; e fpecialmente effa fortu- 
,, ‘rta a punto , che volge , e rivolge a fua voglia tut- 
,, te le cofe de’ mortali , non vi s’ intrometterà nel- 
„ la prefente operazione , anzi confefferà ella effere 
„ particolarmente vóftra , procedendo dalla virth , 

„ e : dalla fapienza del voflro eccelfo animo, la qua- 
„ le non è fottopofta ad alcuno accidente , o teme- 
„ rità del fuo Imperiose Signoria.:,, 

Ifocrate nella citata Orazione dalla caufa fa pa- 
lefe la fua conclufione ; perciocché noi! è da penla- 
> re, che colui mai avelie avuto in animo d’ inganna- 
h re, il quale non aveva fperanza veruna di confeguby^ 
e re il fuo intento ; ma era ben da temere per fermo , 
che quell’ altro, il quale fperava di potere ufurpare 
ll ) il depofito fenza pena, e nafconder l’ inganno aveffe 
in negata la terza parte. San Cipriano prova dalla cau- 
i° fa , che il Criftiano non ha cagione , nè benefìcio di 
n* dimorar lungamente in quello mondo ? cffendo in 
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erto continuamente travagliato da infinite perfccu- j 
zioni del Demonio; e perciò effer degni di graviflì- j 
ma riprenfione coloro , che vogliono piò torto qui t 
rtar t col diavolo , che nell’ altro fecolo regnar con 
Crifto . 

Dopo la caufa feguita Y effetto , e dagli effetti fi 
argomenta quando da erti concludiamo la caufa . Per 
l’effetto prova Cicerone , che il timore folo rovina 
i tributi deli’ Afia , !per la legge Manilia dicendo e 
„ Perciocché quando le genti nemiche non fono mol* 

„ to lontane \, febbene elle non fanno impeto , nò 
„ violenza alcuna ; nondimeno i beftiami fi lafcia- 
$y no, 1’ agricoltura fi abbandona, la navigazione de 1 , 

„ mercatanti fi ferma: e così non fi può confer vare , 

„ quello, che del porto, delle decime , delle Scrit- 
,, ture fi trae. Onde avviene, che fpeffe volte tutta r 
,, l’entrata d’ un’ anno intero per un fbloromoredi 
„ pericolo , per un folo fpavento di guerra fi per- 
„ de . „ E per Ligario : „ La caufa che morte la 
„ guerra da principio pareva alquanto dubbiofa, ef- 
,, fendo dall’ una , e dall’ altra parte qualche ragion f 
„ colorata , ed apparente : ora per certo dobbiamo 
,, giudicar quella per migliore , che è ftata dalla di- ’ 
yy vina giuftizia favorita , ed efaltata . E nel vero a ; 
„ pieno conofciuta , ed efperimentata la vortra eie- 
„ menta, chi non anteporrebbe la vortra vittoria , f 
„ nella quale non è perito alcuno , fe non combat- 
„ tendo colle armi in mano ? 

SEZIONE X. 

♦ * 

* Degli Antecedenti y Conferenti , e cofe aggiunte . 

v 

D Alle cofe antecedenti fi argomenta, quando da 

effe affermiamo effer vere le conieguenti . Alla ! 
giufta pena dee preceder la colpa,, ed alla colpa fie- ( 
gue la pena; perchè il peccato , come dice S. Ago- 
rtino , non può rimanere impunito ; onde fi dee pu«* 
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hìté ò dall’tJomo penitente, o da Dio vendicante . 
Dagli antecedenti prova Tullio i beni di Sefto.Ro- 
fcio effere (lati malamente venduti , non effendo egli 
j flato profcritto , nè condannato legittimamente : „ Se 
per conceftìon delle leggi fu uccifo Rofcio , io con- 
^ feffo ancora per conceffion delle leggi i fuoi beni 
„ effere flati. Venduti , ma s’egli è già manifefto ad 
,, Ognuno , lui contro tutte le leggi non pur vecchie, 
,, ma eziandio nuove effere flato uccifo, io doman- 
„ do , per qual ragione , per qual via , o per qual 
„ legge i fuoi. beni fiano flati' venduti ? \ * - 

; Dalle cofe - confeguenti fi argomenta quanto per 
effe fi conclude effer vere le antecedenti; ilmedcfì* 
ma contro . Antonio dice : Nondimeno ha egli ri- 5 

„ cevuto una grandiffima ferita , come lo dimoflra 
apertamente la* cicatrice . E dagli antecedenti, 
c confeguenti infìeme argomenta per. Rabirio : „ Se 
„ cron è flato lecito Saturnino «eCTere; uccifo non 
„ poffono fenza fcelleraggine le armi effere fiate pre- 
„ fe contra di lui • Se concedete le armi effere ila- 
„ te prefe giuflamente , è neceffario di concedere lui 
„ effere flato giuflamente uccifo , e morto . „ 
i Le cofe aggiunte- fono quelle, che verifimilmente 
fi accompagnano cogli antecedenti , e confeguenti pro- 
babili, e tutto confìfle-nèl far vedere la congiunzio- 
ne . Da quello luogo argomenta Demoflene nella fe- 
conda Olinthiaca la potenza di Filippo non effer du-' 
revole , effendo fondata nella forza , e nella fraude . 
Così il perfuaderfi di faper molto è, congiunto coll 1 
ignoranza, e viene dalf ignoranza ; perchè chi sà , co- 
nofce anzi di non fapere, e confeffa col : fapientiflì- 
mo della Grecia di non faper nulla , effendo il eo-, 
nofeere di non fapere , come ne infogna Sant’ Ago- 
flino, una gran parte di fapere . Onde il chiarirti- 
mo Galileo nel primo Dialogo de’ due Siflemi del 
Mondo fcrive , che „ quella così vana profunzione 
„ d* intendere il tutto , non può non aver principio 
„ da altro , che dal non avere intefo mai nulla , 

5 M P 61 ' 
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„ perchè , quando altri aveffe efperimentato una voi- 
ii ta fola a intender perfettamente una fola cofa, $ 
ir aveffe guftato veramente, come è fatto ilfapere»* 
„ conofcerebbe comé dell* infinità dell’ altre concia- 
» fioni, niuna ne intende. „ .. 


V * * 


S E Z I- O N E XI. 
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Della Similkudihe , t Difimilìtudine 
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D Alla fimiìitudihe fi argomenta r quando fi dimo- 
ftra di quella, e di quell 1 altra cofa fimile do- 
verli dare uh fimile giudicio , come quello di Tul- 
lio' V (a) j, Sé le fiere naturalmente amano i loro 
„ parti dovremo ancor noi Uomini amargli . 
nell 1 ottava Filippica -moflta doverfi i Cittadini fcel- 
lerati , o fediziòfi ftérmìnare dalla Repubblica „ Se 
„ nel corpo nóftfo vi è alcuna parte guafta, ecor- 
„ rotta comportiamo àconfervazione del tutto, che 
„ ella fia abbruciatale tagliata via, acciocché non 
dia nocumento al rimanente ? così nel corpo del- 
„ la Repubblica , a fine che il tutto fia falvo , :dob- 
„ biamo fmembrare , e levar via ogni cofa peftife- 
„ ra , e pericolofa . *y 

Ma per fare giuftizia al vero, quantunque fiveg-** 
ga far molto conto degli argomenti prefi dalle fimi- 
litudini da feguaci di Ariftotele , che effi chiamano 
a paritate : è nondimeno argomento affai debole , e 
popolare, e fervè più à illuftrare, e muovere, chea 
provare. E tale appunto fu il fentimento di Euclide^ 
benché il Gàfféndo lo giudichi più torto avvertimen- 
to, per diffuadcrne affatto dal ferv irtene. v 

Dalla diffimilitudinè argomenteremo y quando da 
quella , e da quell 1 altra cofa diffimile proveremo 


anche doverfi fere diffimile giudizio, in quella ma- 
niera : „ (b) Sé è proprio de 1 barbari ( diffe TuK 

- « lio ) . 
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j, Iio ) nonaver riguardo , fé non a quanto è Io-' 
, ro preferite a guifa di animali fenza ragione ; per 
„ certo i’ configli' di noi altri dovranno mirar gran * 
„ demente all’ eternità ; ^ 'Ma fe l’Oratore faceffe pre- 
cedere o molte'’ fimilitudini, p diflimilitudini , l’ ar- 
gomento acquifterebbe una certa forza d’induzio- 
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D AI pari fi argomenterebbe dicendo : Se i Capitai 
rii non fono riputati' dégni di vituperio, quan- 
do per altrui colpa perdono la giornata** nondebbonò 
effere riputati degni di vituperio ìfè anco -gli Orato - 
ri , quattdó per altrui còljia perdono la caufa v Ar- 
gomenta del pahiCic: per -Rofcio Comedo :y* Neffu- 
„ na differènza è tra lo /pergiuro , e il mendace ; per* 
„ ciocché colui, che noti ha riguardò di dire ii’fttén- 
„ dacio , non ha anche riguardo di commettere giu- 
„ ramento falfo „ . E per Sefto Rofcio : „ Perciocché 
„ ficcome egli non è cofa credibile, che dal figliuola 
„ fia fiata data la morte al padre , fenza moltiflìme, 
„ e grandiffime cagioni; così fion è verifimile , che’I 
„ figliuolo foffe odiato dal padre fenza molte gran- 
„ di, e neceffarie cagioni. 

Dal maggiore al minore fi traggono argomenti , 
quando concludiamo, fe non è vero quello, che più 
pare effer véro , non effer vero nè anco quello * che 
meno pare effer vero : come , fe non è vero i che tutt 1 
un’ efeteito abbia potuto prendere la fortezza , la qual 
cofa paté, che poffa effer più vera; non farà riè an- 
co vero, che il Capitanò con alcuni pochi la poffà 
prendere, la qual cofa pare * che men poffa effer ve- 
ra. Da quello luogo argomenta Tullio nella Divina- \ 
zione contro Cecilio : „ Onde fe tutte quefte Còle per 
)) la loro grandezza , e difficoltà non ho potuto io con* 
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M feguire * il quale in tutto lo fpazio della lillà vìtà 
non ho mai fatto altro ; quanto più penfate voi ef- 
v fer lontano da quelle, le quali non Solamente mai, 
w non v’.immagiriafte > ma nè anco ora, ..che v! iri- 
tromettete in effe* potette fofpicar quai , _e quan* 
te elle -lì fieno. ^ . • r v . 

Dal minore al maggiore argomenteremo, quando 
proveremo fe è vero quello , che meno par effer ve- 
ro , effere ancora véro quello , che vi 7 pare effer vero : 
come , fe la fortezza è ftata prefa dal Capitano con 
alcuni pochi * là qual cofa meno pare effer vera y fa- 
rà anco vero , che tutto l’efercito la poffa prendere , 
la qual cofa pare , che poffa effer più vera é \ . / 

San Cipriano nell’ Orazione della Peftilen^a , che 
le allegrezze dell’ altra vita fieno veriffime lo confer- 
ma dal minore al maggiore * perciocché fe noi pfe- 
ftiamo -fede a qualche perfona onora ta,;. e grave , che 
lappiamo effer collante nelle fue parole, e azioni ; 
quanto maggiormente dovremmo credere a Crifto , 
maeftro de’ credenti , che promette la immortalità , 
c Teternità- nel partire nottro da quefto fecole? 

SEZIONE XIIL 
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Della centrar ut a , e ripugnanza f , , 
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D Alla contrarietà fi argomenta, quando moftria- 
mo, che di due cofe contrarie Tuna , e f altra 
non pub effer vera : Se lagiuftizia conferva le Città * 
le diftruggerà Fingiuttizia < Se la fperanza del premi.o 
alletta alla fatica , c fa fiorire le lettere , e i buoni 
fludj, e le Città divengono coftumate , edotte; tol- 
ta ógni Speranza di ricotnpcnfa , e premio fi empi-» 
ranno di oziofi, e di feoftumati ; onde Giovenale 
Quis entm vlrtutem ampleftitur ipfam , 

Premia fi tolles > 

; Adopera Cic. i contrari nella Orazione per Mila- 
ne : ,, Colui dunque , che egli non ha mai voluto 

,, con 
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n con la grazia di tutti privar di vita , avrà egli vd* 
„ luto con altrui querele ? quegli * che altre volte giu* 
„ ftaménte a luogo, e a tempo , fenza pena non ha 
„ avuto ardire , 1’ ifteffo ora con ingiuria * fuor di 
luogo, fuor di tethpof con gratviflìmp pericolo del- 
» la propria vita ntfki ha dubitato di uccidere 
Dalla ripugnanza argomenteremo dimoftrando al-. 
Cune cofe non poter convenire tra fe ftefle, e dove 
è r una nòn fefler verifiujile i che vi fia l’ altra i Cie. 
per Celio: „ E Tappiate * Giudici , chejquelle cupi- 
3, dità , che fono oppofte a Celio , e quefti rtudj , 
3, de’ quali io difputo , non poftono facilménte èffe- 
„ re nella medefima perfona : perocché egli è im- 
„ poflìbilé 3, che un’,animo tutto dato allo sfrenato 
„ appetito * dall’ amore , dal defiderio j fpeffo dalla 
3, troppa abbondanza , qualche volta dal mancamen- 
3, to impedito , porta querto; ( che fi fia ) che noi fac - 
3, ciamo nel dire * reggere ndn pure nel recitare f 
3, ma anche col penfarq : * .. 
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v De Me Zzi , luogo tempo * e modo 4 


D ALLA mancanza della facoltà^ , e de’ irteli 
prova Tullio , che Serto Rofcio non ha potuto 
uccidere il padre : e prova ancora , che noi’ 'poteva 
uccidere di fua mano, non effendo in Roma* Nel- 
la 5. Filippica moftra la violenza di Marcantonio di- 
cendo : „ Ma quello è bruttiffimo a udirlo 3 non pu- 
,, re a vederlo, che nel luogo confegrato alla Con- 
y1 cordia fi ponghino gli armati, e che di.unTem- 
„ pio fc ne faccia una prigione . # Per Milone ar- 
gomenta anche dal tempo: Colui dunque ec* riferito’ 
di fopra. E nella 5. Azione contro Verre argomen- 
ta dal modo Non rubarti tu (egli dice) a Tin- 
„ daritani una Statua di Mercurio , porta per bene- 
„ ficio dei medefimo Scipione , fatta con belliflimo 

L „ lavo- 
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lavoro ,'èd artificio? Ma' come, o Dio immorta- 
la tftìahto audacemente , quanto dirtolutameute % 
quanto sfacciatamente . v . . * ! 
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O Cripti, che opera fallo, e muovefi da alcun fi- 
hcy pefò fe ne cavano bèll i (fimi * e fdrtilììmi 
argomenti*./ Per Milone prova Cic. dal fine ,*• che 
Ciòdio gli' refe infidi^ t „ In qual modo adunque il 
5 , può prò vare , che Glodio abbia fatto dnfidic a Mi- 
„ iòne ? Bafta provare j , che ih quella cosi audace , 
J, *e cóslT-fCeUcrata beftia -forte" fiata porta una gran 
„ càgioVte , lina qualche fperanza , ed una grande 
utilità nella- morte 1 di* Milone . Laonde vaglia in 
„ querté per io nè quel detto di Caftìo*', a cui torna 
„ bene : quantunque i buoni per veruno utile , o 
„ comodo non fono indotti alle fraudi , i malvagi 
„ fpeflo per piccole cofe . *, 


SEZIONE XVl 


Delle cofe giudicate , e degli efempj . 


f f ' 

« » 


D Alle cofe giudicate, o cafi avvenuti fi argomen- 
. tà allegando le fen tenie già date infimilicau- 
fe . Con quefto prova M. Tullio per Milone non 
eflfere generalmente vera la opinione di coloro, che 
contendevano doverfi condannare a mòrte chi avef- 
fe alcuno di vita privata. ,, Dicono non efier leci- 
• „ to di mirare lo fplehdoré di queff aria achieon- 
„ fefifa di avere uccifo altrui* Iri qual Città quefti 
„ Uomini imprudentiflimi' vogliono foftenere una co- 
„ sì pazza conclufione ? veramente in quella , che 
„ vide il 1 primo giudicio ‘capitale di M. Orazio , 
„ uomo fortiflìmo , che nòti effondo ancor libera la 
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„ Città , fu ^nondimeno affoluto dal popolo Roma- 
„ no, confeffando egli di avere uccifo di fua mano . 
„ la propria Sorella.. 

Scufa poi Rabirio Poftumo coll’ efempio di quei , 
a quali la troppa familiarità co’ grandi ha fomma- 
menté nociuto: „ Ma io finalmente àquefio Poftu- 
„ mo, uomo- di mediocri lettere ,~noh dovrò recar 
„ perdono , veggendo fpeffo uomini d’ alto fapere 
„ effere in quello error traboccati ? Noi leggiamo 
„ Platone , che fu il piò dotto Filofofo di tutta Gre- 
„ eia per la malvagità di Dionigio , Tiranno diSi- 
,, èilia ài dui ^potere fi aveva commcffo , effére fta- 
„ to, . irt/grandifTimi pericoli , t infidie . Calliftene , 
„ uomo dotto , compagno di 1 Aleffandro Magno y 
dàll’iiVeffcr Aleffandro fu uccifo. Demetrio, nobi- 
le , e chiaro , e per la Città di Atene , la quale 
aveva ottimamente ordinata , e per là fua dottri- 
na, ri quale fu chiamato Falereo, in quello me- 
defirno Regno di Egitto col porglifi una vipera al 
còrpo, fu oji vita privato. „ 1 ■ • ‘ r ‘ u ' f ** \ 

S. Cipriàtib nell* Orazióne* della Peftilenza dopò* 
aver provato da ripugnanti , e da conferitane! , che 
il Criftiano debba comportar la morte con pazien- 
za , per effercofa molto diftonvenevole far profef- 
fiotle di credere in Criftcr , "e non preftar fede alle 
promiflioni, eh* egli 'ci fà dèlia Vita eterna, adduce 
P efempio di Simeone , che benedicendo Iddio accet- 
tò volentièri P annunciò della morte : conforta a 
non partirci miài dalla volontà del Signore , e pre- 
ftare obbedienza ad ogni Tuo comandamento , come 
fece già' Abramo il quale per piacergli non ricu- 
sò di uccidere il figliuolo, proprio , per facrificarlo 
prontamente a fua divina Macftà . * : * 
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’ Del? Autorità , 
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r\ All* autorità argomentiamo quando da detti , e 
lv . fentenze' de’ favj proveremo ciò, che abbiamo 
in animo , nella maniera , che fa Demoftene neir 
Orazione della falfa Ambafceria , citando a fuo pro- 
pofito i verfi di Sofocle ; Efchine contro Ctefifonte 
quei di Efiodo ; e M. Tullio nell’ Orazione per Ar- 
chia Poeta dice : Non fi trova alcuno così lonta- 

„ no dalle Mufe, il quale non confenta.le lue lau- 
„ di elfere in verfi commendate all’ eternità . E’ fama 
„ Temiftocle , uomo preftantifiimo nella Città di A- 
„ tene, e (fendo dimandato qual Tuono, e qual voce 
fentiffe egli piò volontieri , aver rifpofto quella di 
colui , del quale foffe ottimamente efaltata , e pre- 
dicata la, ,fua virtù. ,, . . 

San Cipriano nella mentovata Orazione prova la 
utilità della morte coll’ argomento prefo dall’ autori- 
tà, e dalle parole di S. Paolo , che afferma la fua 
vita effer Crifto , ed il morire effergli guadagno . 
Paffa a moflrare, che non debba travagliarli fe gli 
fopraftano molte calamità , e lo fa vedere dall’ au- 
torità delle Scritture , le quali efortano chi entra 
nella ferviti di Dio alla couanza, alla giuflizia , e 
ad apparecchiare l’ anima fua alla tentazione , e ciò 
rende chiaro, coll’ efempio anche di Job , e. di To- 
bia ; onde fi fa adito a riprendere i Giudei , che 
Tempre mormoravano , e fi querelavano nelle cofe av- 
verfe, quali che efiendo del popolo eletto dovefiero 
efiere efenti da sì fatte tribulazioni . 
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Dè % fonti donde fi tolgono le prove per le propofi-* 
zioni di flato di congbiettura i j 


Q uantunque le prove prefe da luoghi generali 
fervano per qualunque flato ; ad* ogni modo 
alcune di loro meglio fi applicano ad uno , e altre 
ad un’ altro ; ed hanno ancora i flati certi fonti pro- 
pri* donde le prove fi tolgono . Quindi lo flato di 
congbiettura , fecondo Tullio , ha tre luoghi > Cagio- 
ne , Perfona , Fatto : ( a ) Omnis igitur ex caufa , ex 
per fona y ex 'fatto ipfo confettura capienda 'efi . 

Divide la cagione in impulfo , e ragionamento : 
quella d* impulfo fono le noftre paflioni di amore , 
odio, ira, avarizia ec. dalle quali commoffi faccia- 
mo più cofe fenza configlio .* e quella r di ragiona- 
mento è una favia , è diligente confiderazione iò- 
pra quello , che la ragione ne detta di fare , o di 
tralasciare . b 

La perfona è quella, di cui fi cerca , dice Quin- 
tiliano, ( b ) fe abbia avuta la poflibilità di fare al- 
cuna cofa; fe F abbia voluta fare; fe F abbia fatta . 
Per conghietturare da quefta fi debbono confiderare 
tutte quelle cofe delle quali nella Sezióne '8,- trac- 

tammo . • • / » * - 

• Il fatto non comprende la eofa fola avvenuta 9 
fpogliata, e nuda, ma veflita ; e tutti gl'indizj a- 
vanti il fatto, nel fatto , e dopo il fatto ; e tutto 
quello infornata , che ha preceduto ; ha accompagna- 
to il fatto, e l’ha feguito: onde le conghietture non 
Tempre lì poffono trarre dal foto fatto , ( c ) ma da 
quello infìeme fi' traggono , e dalla perfona* - 
Ifocrate nella difefa-'di Nicia avendo ^prefo a di- 
• *" - L 3 ■ • moftra- 



a 3 lib. 2. de Inv. ( b ) lib. 7. cap. j. 
c ) Clc* lib« £. de IftY* 
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inoltrare , che fia più credibile , che Nicia dica il 
vero, eh? sEuthinoo', fa vedere in quello effere fia- 
ta la caulà movente , la volontà , la polfibilità . 
Prava m lui la caufa movente'Adalla fperanza di po- 
ter fare \ c occultate il delitto* , e di fchifare ogni 
punizione, e di confervare pretto tutti il fuocredi- 
] to,; e la r jfua autorità ..Prova la volontà, noneffen- 
, do^erjiiniilé^ che chi vuole defraudare cominci da- 
gli amici , e da quei, che ;vede effere abbondanti di 
.favori e da^ quei a’ quali porta grandiffimo rifpet- 
tto, e riverenza ^ Prova finalmente la poflibilità dal 
.favore, che aveva pretto * trenta Tiranpi . 
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L A cagione primieramente è. quella , della quale 
, fanno, più, conto, e iin primo luogo fi fervono 
gli Oratoti * 'facendo più volte precedere, e ponen- 
do in campo le verifimili , che cllere vi potrebbo- 
no , e non yi, fono * indi ./piegando la vera in que- 
llo, o ajtro 'Ipodo ., Gred?te forfè , che Clodio infi- 
diafle la vita a.. Milone, perchè offefo da lui? nò j 
ma perchè, diaria, morte di Milone ne riceveva bene- 
ficio ./ Oppur§?fi prende , a efagerar le cagioni , che- 
vi dovrebbono elfere , e non vi fono , dando gran- 
dezza 4 -Atto.-, di -cui fi dovrebbe trovare una gran 
cagione. •}• - ; - ;> ,7 , V , J • . •. • / 

Cic. per M- Celio : „ Qual rcagione molle Celio 
a voler dare, il .veleno a cortei ? Per non reftitui- 
ee i danari;?. Gliele dimandò ella ? affine che non 
ci; follie i incolpato? e chi l’avea di ciò imputato? 
9 , Chi finalmente ne avrebbe fatto menzione , fé Ce- 
lio non^avelle accufato' alcuno? oltre a -ciò avete 
udito dire ad Erennio, che egli non avrebbe mo- 
„ Iellato Celio d’una parola , fe egli da capo non 
» avelie accufato nella lidia caufa il fuo famigliare , 

che 
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3, che n’ era fiato affoluto ^ E’ .adunque da creaerd 4 
„ che una tanta fcelleraggine feuza cagione foffe ila* 
„ ta commetta ? ,3 • * 1;.. ; * l' 1 '? * k c'* 

'E in 'ditela di Sellò. Rofcio A merino u tratU-ique- 


fto luogo della Cagione eccellcntiilimamente : ,3, Sello 
Rofcio ( dice ) è accufàtó di avere Uccifo /il pa- 
3, dre* cofa^( immortali Iddi j ‘) fcellerata , e nefan- 
„ da, é< tale , che iti quello delitto ogni qualità di 
„ fcelleratczzaf fi contiene ; Perciocché fe '( jeotne be- 
5, ne da fa vj fi fuol dire )' la. riverenza ? .e, la pietà 
paterna fi offende fpettoKcoli’ occhio \ qual fuppli- 
3, òio fi potrà trovare tanto afprò , quanto convic- 
3,, nè f i, contro Colui y che /avrà uccifo il. padre;? E 
„ dove le ieggi’ umane , . e * divine costringevano il 
5/ figliuolo a morir pel padre ; in quello così gra- 
„ ve , - e erosi», atroce ,le così fingolar maleficio, il 
,, quale tanto di Tado è avvenuto , che quando fi è 
3, intelò raccontare , per portento ,.e prodigio fi è 
„ avuto ; * quali 3 e quante fortiflime ragioni penfi 
3, tu , Cajo Eruzio , che l’ accufatore debba ufarc ? 
3, Non dee egli dimostrare , che colui , che di tale 
,3 fcclleratezza è accufato , fia uomo di audacia , e 
„ malvagità fenza pari, di fieri cofiumf, di crude- 
3, liflìma natura* di vita data, a ogni maniera divi- 
3, zj, c di rubalderie, ed in fine del tutto micidia- 
„ le, ed avvezzo ad ogni malvagia operazione ? Del- 
3, le quali cofe tu niuna hai trovata da opporre a Se - 
3, fto Rofcio. Serto Rofcio ha uccifo il padre . Equa- 
,, le uomo era coftui? un giovanetto corrotto , e in- 
3, dotto da trilli uomini? Anzi uomo di più di qua- 
„ rant’anni* Cioè antico omicida , malvagio 3 e pr<a- 
„ tico delie òccifioni ? Non già : che quello non 1 ’ ai- 
3, vece nè pure udito dall’ accufatore . Lo fpendere 
„ adunque largamente .ne’ piaceri 3 efie aggradiamo 
3, alla cupidigia dell’ Uonto la grandezza de’ debi- 
33 ti, e i foverchj defiderj dell’ animo l’hanno fpin- 
3, to a quelle fcelleraggini ? Quanto alla luffuria , 
33 Eruzio ciò ha purgato dicendo , che egli non fu 
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„ già mal a convito veruno t nè ebbe debito di ve- 
f , runa forca V Poi quali, cupidigie poffono effere in 
„ uno , il quale , come fu oppofto dall’ accufatore y 
abitò fètapre in villa y e 'menò fua vita nella cu- 
,, ra di -coltivare i campii la quab vita è lontanifli- 
„ ma da sfrenati defiderj ,/ e congiunta colla bontà . 
yy Qual cagione adunque ha. fatto opporre a.Sefto Ro- 
fcio qùefto tantov e tcosì nuovo furore?.* Die’ egli , 
*„ che dal pidrc non era amato. Dal padre non era 
53 amata, per qual cagione? Egli è neceffario , che 
3, ella foffe giufta, grande , e chiara,, Perchiocchè * 
„ ficcome non è da credere * che. ’1 figliuolo abbia 
„ dato la. morte al padre fenza ,molce\ ; -e grandi , e 
3, neceffarie cagioni ; così. non è verifimile y che 1 
3, padre abbia portato odio al figliuolo Jenza molte 
33 cagioni, “e grandi , e ncceftarie Da capo adunque 
,3 ritorniamo, onde eh dipartimmo , e cerchiamo un 
„ poco quai così g*an vizj foffero in uno unico fi- 
,3 gliuolo per cagion de’ quali egli dovette difpiacere 
„ al padre . Ma egli è chiaro ., che non ve n’ ebbe 
,3 alcuno . Il padre adunque farebbe fiato privo d* 
„ intelletto odiando lenza cagione colui , che aveva 
•„ generato ^ E pur fi.. fa , ch’egli fu favio , e pru- 
dentiffimo Uomo ./ E > cofa adunque chiariffima , 
„ che non effendo il padre fiato fenza intelletto , nè 
„ il figliuolo cattivo , nè il padre ebbe cagione di por- 
„ tar’odio al figliuolo , nè il figliuolo di ufarefcel- 
*3, leratezza contro il padre. „ 

Per rendere poi. il fatto fonte proprio della Con- 
ftituzione conghietturale , tre cofe confiderare G deb- 
bono, il fegno, le circoftanzc* e la finzione * Il fo- 
gno, o indizio altro è continente y altro è grave 
nato da fegno dubbio, e leggiero.' il primo contic- 
, ne la caufa , dalla quale non fi può feparare y e mo- 
ftrato che fia con altri fegni , e circoftanze è già 
finita : come provato che uno abbia * che il tale 
ha sforzato la porta, refta fubito convinto di furto: 
U fecondo è quello r che dalPeffer fogno non ripu- 
gna n- 
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gnante divieti credibile , e dall’effer credibile divieni 
! grave.* come fe uno negaffedi effer paffato per quel- 

' la via di notte , dove fu uno uccifo , e ne reftaffe 

convinto. r * • ' - 

Le circoftanze, dette volgarmente amminicoli, 
fono quelle che aggiunte al fegno divien più pro- 
babile : come fe uno con un coltello infanguinato 
1 faceffe atti' verfo l’uccifo , foffe turbato , . non falu- 
taffe gli amici, le quali circoftanze fi. pongono* per 
’ lo più fotto la forma d’interrogazione. 

La finzione è una cofa, che non è $ ma fidamen- 
te è ' poffibile . - Che virtù adunque ( cerca Dionifio 
Longino ) -ha* la rettorica fantafia ? quella cioè . \ d* 
arrecare" per avventura nelle Orazioni molte , e 
molt* altre cofe di forza , e di commovimento d* 
affetto : e certo unita ch’ella fia alle prove, che fo- 
1 no adattate al fatto, non perfuade l’uditor folamcn- 
.te, ma fe lo rende anche /chiavo. 

Moftra Tullio non aver Milone già mai penfato 
di affalire Clodio, dalla circoftanza della caufaprp- 
vando , eh’ egli non riceveva alcuna comodità , nè 
* alcun beneficio per la morte di Clodio ; .‘ma. che ne 
riceveva ben Clodio per la morte di Milone , tro- 
vandoli maggiori caule d’ inimicizia, e maggior o- 
dio nella perfona di Clodio contro Milone , che 
nella perfona di Milone contro Clodio : lo moftra 
dalle circoftanze della perfona, provando, che .Clo- 
dio era folito fempre a procedere con violenza con- 
tro di quello, e di quell’ altro, e non mai Milone: 
lo moftra dalle circoftanze del tempo, affermando 
non effere fiata cofa ragionevole, che allora Milone 
averte procurato di uccider Clodio , quando tuttavia 
fi approfiimava il giorno, che doveva effere eletto 
al Confidato: lo moftra dalle circoftanze del luogo, 
facendo vedere , eh’ egli non l’avrebbe mai affaltato 
nella fua Villa, e nel fuo luogo, ma in qualch’ al- 
tro affai più a propofito : e dal modo ancora lo mo- 
ftra dell’ uno, e dell’altro di procedere, provando, 

Milo- 
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Milone eflere andato . in carretta con la moglie * j 
con donne, con giovanetti , che cantavano, in ve- 
-flchcmga e. Clodio contr’ogni fuo.coflume lenza 
moglie 9 a cavallo, con uomini armati ; e dopo, a- 
»vérc tutto quc (lo r inoltrato aggiugne una finzione | 
breve , ma bellirtìma: <,*11 fatto Aedo , Giudici 
‘i, (egli dice) favella , . il . quale Tempre fuole vale? j 
3, molto . E fe quello non udifte efferfi fatto , ma lo 
3 , vedette dipinto nondimeno .apparirebbe quale 
„ foffe flato V infid iatore , qual di due ajon averte 
avuto veruna cattiva intenzione * , - t . . 

Ufo i parimente una bella finzione nell» Orazione 
fatta per la fua Cala , dove dice : feil pope- ( 

*- 5 , 4 o Romano incitato da sdegno, o da invidia, mi ] 
,, averte fpinto dèlia Città ^ e di poi lov venendogli 
3, de- miei benefizi verfo la Repubblica , fi forte pen- 
3, tito; e averte colla mia reftituzipne riprefa late^ * 
„ merita, e ingiuria fua ; nondimeno .in vero niu- { 
rio farebbe così fuor di fenno , che non iftimaffe ! 
*3, f un tal giudicio del popolo dovermi ertere anzi a 
>3, dignità, che a • vergogna . Ora non avendomi al- r ‘ 
3< cun del popolo chiamato, in giudicio, e non ef- 
„ fendo accufato, nè anco potuto edere condannato ; fi 

e finalmente non eflendo per così fatto, modo Ila- j. 

3, to fcacciato, che quando averti voluto contende- : i 

33 re, non averti potuto edere vincitore: ed in con- j 

„ trario effendo fempre dal popolo Romano fiato di- ; 

„ fefo, magnificato, ed onorato , per qual cagione 
3, dee alcuno anteporli a me nell’ edere amico del 
33 popolo p • . 

fe in difefa di P. Seftio : „ ove è il delitto, che 
3, Voi riprendete? Qui ricerco Giudici: fe in quel 
3 , giorno quella famiglia Clodia aveffe fatto ciò , s 
9 , che ella voleva; fe P. Sellio, che fu lafciato per 
„ morto , forte dato uccifo ; farelle voi corfi all’ar- 
3, mi? avrefte ripigliato Panimo de’ padri, elavir- 
,, th de’ maggiori? Sarefte flati per raddimandar la 
,, Repubblica da quel funeflo ladrone ? O pure an- 

n che 
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che allora vi farete acchetati , farefte fiati - ^ 4 ba- 
,, da, e aviere avuto fpavento, avendo ì vedutala 
i ir Repubblica effere oppreffa da Tcelkratiffimi omi- 
„ cidi * e fervi? Di uno adunque*; del quale ven- 
. „ dicherefte la morte , Te penfafte di effer liberi * 
„ e di aver la Repubblica, dubitate quello, ebefia 
„ mefiiero di r dover deliberare * penfàre, e giudica- 

re. .della fua virtù r effondo egli vivo? .. . r, 

* { E dopo alcune cofe: * E fe allora, Giudici; P. 
„ Seftio nel Tempio di Gaftórejaveffe» réfa l’anima, 
*„ che appena ritenne ; non dubito * che ove foffe 
*, nella Repubblica fiato Senatore ritornata in vi- 
„ ta la maeftà del popolo Romana, fi farebbe riz- 
„ zata in onore una ftatua a cofiui nella piazza uc- 
„ cifo per cagione della Repubblica >:•«*., La eoftui 
,, vita adunque dirà alcuno , doverli fpogliare de’ 
,, fuoi onori y di rcui 1 a morte avrefte giudicato 9 
y, che' foffe fiato convenevole, di onorare con mc- 
„ moria eterna ?\ • 1 - ; . ^ 

■ Oltre a ciò conciofia che ogni conghiettura fta o 
circa le cofe , o circa V animo per riguardo a tre 
tempi, paffato, prefente, futuro ; tutta l’arte con- 
fitte nel trovare la cofa certa , o dimoftrata , tale , 
dalla quale fi poffa raccogliere la dubbia , e quella , 
che cade in controverfia , dando ad efla tutta l’am- 
plificazione, ingrandimento, e forzai Perchè, come 
dice Quintiliano, :( a ); vi fono certi; argomenti , che 
non bafta proporgli ma hanno bifogno di ajuto y 
come fe la cagione di un fatto foffe fiata manifefta 
paffione , ciò non bafta fe non fi fa vedere quant* 
ella poffa, e a quante cofe conduca colle ragioni , 
efempi , comparazioni , e fe la cofa non è certa , 
ma dubbiale fi dimoftra* diviene allora la più for- 
te , e ferma per le conghietture : Nulla Junt fin » 
intona , quam qux ex du bus fatta funt certa , ne info- 
gna il mentovato, E per recarne efempio, figuria- 
moci 
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mori, che uno foffe accufato di omicidio per eflferé 
(lato veduto colla vrilé infanguinata, non è sì gra- 
ve argomento fe lo confetta, quanto Te lo nega, e 
ne è convinto; perchè -confettandolo* poteva cib ef- 
fere per piti cagioni ; -ma negandolo fi ftabilifce qui 
la caufa, e rimanendone convinto, rovina!nel rimanen- 
te, giudicandoli, che non avrebbe mentito; fe non 
a v effe difperato confettandolo, di poterlo difendere. 

Laonde Parte delconghietturare altronon èa penfar- 
vi bene, che quel Filofofico metodo analitico, e fintetico 
del quale ragionammo nell’ Arte noftra .del filosofa- 
re col chiariffimo Newton ; e quella fcala afcenfo- 
ria , e defcenforia del* gran Verulamio . Perocché 
colle conghiètture, ed altre prove, e mezzi , e of- 
fervazioni fi ftabilifcono afcendendo da particolari 
quelle propofizioni , e verità, di cui abbiamo bifo- 
gno V togliendo via quelle circoftanze, che rendono 
tó Caufa particolare, e* terminata : come fe in luo- 
go di ricercare , ,, Se Milone dee effer punito per a- 
„ vere uccifo Clodio difendendo la fua propria vi- 
„ ta, rivolgemmo la caufa a quello punto , fe egli 
„ fi dee galtigare chi per difefa di sè Retto ha uc- 
„ cifo altri ; e afcendendo inoltrammo , che non fi 
dee -punire : indi colla guida , e aiuto della verità 
ilabilita defcendemmo a far vedere, che Milone non 
inerita alcuna pena. E quello è quello, chefafpef- 
lo Tullio, e che ne infegna di dover fare nel lib.2. 
dell’ Oratore, e nell’Oratore a Bruto.- Latius de ge- 
nere , quam de parte difceptare licei ; ut quod in uni- 
verfo Jìt probatum , id in parte fit probari neceffe . Ma 
come dice nella Topica al cap. 9. Cum a genere du- 
<atur argumentum , non erit neceffe id >ufque a capite 
arcejfere Quello dovremo fare anche noi , e quali 
fempre ; perciocché fi pub dire molto più ampiamen- 
te del genere, che della fpecie ; e quello, che è pro- 
vato univerfalmente del tutto j per neceflità s’ in- 
tende anche provato della parte . L’ efempio è tan- 
to chiaro nella Miloniana , che nulla più . . 

SE- 
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* - « 

* » 

Come fi rendono verifimili le cenghietture . 


♦ ■> 


L E conghietture fi rendono primieramente veri- 
fimili dalla cagione , ( a ) anzi fenza di effa 
nulla è credibile <• Oltre a quello fi confiderà Fani- 
mo della perfona,* perchè può e fiere , che uno rice- 
vendo ingiuria, cagion di vendetta, non abbia tut- 
tavia l’animo di vendicarli; e l’animo fi argomenta 
da’ fatti pattati , detti , e fimili . Ma non balla l’a- 
nimo, cioè la volontà; perchè può' uno aver cagio- 
ne , e animo ; ma non aVendo potenza non l’abbia 
fatto . 

Cosi parimente in ogni conghiettura fa di me?, 
ftiero confiderare il modo, col quale il fatto è fe- 
guito fe corrifponde alla perfona, di cui fi fofpet- 
ta . Imperocché una perfona rozza, ed ignorante 
non può aver commeflo un fatto , che è avvenuta 
con fomma prudenza . Che però bifogna congiugne- 
re alla cagione l’animo , e la volontà , alla volontà 
la potenza , e a tutte , e tre la circollanza dei 
modo. 

Ma ritrovar non potendoli le circolianze reali , 
ed affolute , fi dovranno confiderare le circolianze 
relative, cioè come dice Tullio nel luogo citato f 
fecondo l’ opinione dell’ accufato , e quello anzi li 
dee piò ricercare , facendo vedere., eh’ egli credeva 
di aver giulta cagione , forze valevoli , e che forte, 
tempo, luogo, e modo giullo, e a propofito.- il che 
fi conghiettura da altri fatti , e dalle circolianze del- 
la perfona. 
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De fonti domi i fi ìolgohò li pruove per le proporzioni 

. di fiato di qualità negoziale . 

'•M -ti .-A- v 

r. . * ' ‘ • ' 


D A Tei fohti fecondo gl* irifegnàntenti di Ermo- 
gène , fi tolgono le prove per lo -fiato di qua- 
lità faegoziale . Dalla lègge naturale ^ divina , ìcrit~ 
tay non fcritta* di fetta, di coftùme; di arte tèf 
Dall equità i che tit infegna , e detta , che in certi 
accórri, é levi alla legge , in altri fi ampi y 
e~ vi fi, aggiunga, tton contenendo tutto in particb* 
lare , che non è poffibile; onde a ragionò fu detto.* 
Summum jus , fumma in j uria . Dall’ utilità , che Còn- 
fifte nel confervatè i behi , chè noi abbiamo , nel 
fare àcquifto di quéi , che non abbiamo ; e nel libe- 
■ ^ naalr , y he ne gravano, e riguardarne da 
quei , che né potrébboh venire , e gravare . Dalla 
poflìbilità,' che è qliélla facoltà , e comodò di fàré , 
o confeguire alcuna còla ,. Dall’ onefià y che è il prò- 
prio decoro, è gloria, óT decòro degli altri /ball* 
evento facendo prima Sedére, che qualunque fià per 
elTére ne verrà fempre utilità , e gloria ; indi mò- 
firando , che farà felice , è che ne verranno i tali , 
e tali beni; ónde la quiftione di qualità per càgioii 
di quello fi tratta per. via di Conghiòtture . 

Se lefito è facile infogna amplificarlo ; ma fe arduo 
Infogna compenfatlo in alcuna maniera ; e far Védetfè 
la neceflità, chè nè ne fpigne adoperare; c che qua- 
lunque fia il pericolo già fi fa per détto di P; Mimo , 
le cui onèfìe féntente commenda San Qitòlamo a Le* 
ta , che Nunquam periculum fine periculo vencitur , 

Ma per efito fi pub intendere ancora quello , che 
ne verrà non deliberando* e quello, che avvenuto fa- 
rebbe in altri cafi fe foffero Itati timidi, epaurofia 
deliberare. Ma convien fapere , che quello, che prin- 
cipalmente, e gagliardamente muove a fàre, x> non 

fare > 
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fare alcuna cofa, non è ciò*. che àffolutamente , e in 
sè medefimo confiderato è più forte, ed efficace; ma 
quello, che è più atto a muovere relativamente TU- 
ditore ; perchè il nobile , per eferiipio , più facilmen* 
mente fi muove a operare per gloria , /che per inte- 
re (Te , e i popolari più per intereffe , che per gloria ♦ 

* * • * # * J i i # » , p 1 t 
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* » 


De fonti donde fi tolgono le prove per le proporzioni di 
' fiato di qualità giuridiziale ajfoluta ; 

* J * 


• < i 


r * 


A Qilefto un folo luogo fi affegna, che è il giuflo\ 
Ora il giufto fecondo la dottrina de’ favi antichi y 
e di S. Agofiino, (a) hafei parti , che fono Natura y 
Legge , Corifuetudine , Giudicato , Equità , e Fatto . Per 
natura s’intendé il diritto naturale, che non generò 
l'opinione , nè fa apprefo , ricevuto , o letto ; ma 
nacque cori èlio noi , e fa bevuto . Ha quefto ancora 
fei parti, ciò è Religione y Pietà , Grazia , Vendicazitr' 
ne , Olfervanza , e Verità . ' 

E* la Religione un cotnando della ragione , che in», 
fegna a temer Dio, e a onorarlo, «adorarlo. La pie- 
tà ne infegna a predare gli uffizi convenevoli alla pa- 
tria, parenti, maggiori. La Grazia, e gratitudine ne 
infegna la memoria de’ benefizi . La Vendicazione di 
difenderne dalle ingiurie , e da malvagi, c come deli- 
ba punire a chi fi afpetta le male opere, ed i pecca- 
ti . L’ Ofifervanza ne infegna a venerare coloro, che 
fono in degnità, e i meritevoli. La verità ne infe* 
gna a dire efl y efi : non y non , cioè a dire lecofe co- 
fianno . 


m 


La Legge è il comando , che viene dà Dio ; c dagli 
Uomini. La ConfuetUdine è una lunga approvazione 
de’ popoli , Il Giudicato è fa fentenza del giudice, e 
T efempio di alcuno così giudicato ; ma non bifogna 

# ' addur- 


. « 

(a) Lìb. qq: qt 3*. 
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addurre fenza confiderazione alcuna ciò , che altri ah» 
bia fatto , e giudicato, ma ciò, che ragionevolmen- 
te fi è fatto , e giudicato . L’ equità è un comando del - 5 
la ragione, che dipende da un prudente ragionameli- 
to, pel quale fi conclude, che in quelle circoftanze 
il Legislatore avrebbe in quello , e quello modo ordi- 
nato , che fi facefte . Il Patto è un confentimeftto di 
due perfone fopra qualche cofa. Così inoltra Cic: per 
Milone , che un’ infidiatore fi può uccidere giufta- 
unente: „ Certo ( dice ) fe v’è alcun tempo, cheli 
3, convenga uccidere alcuno giuridicamente , chemol- 
3, ti ne fono', certo quello è non folo giufto , maan- 
2, che* ncceftario , quando la forza fi difende colla for- 
2, za . . . Ma ad uno, che cerca infidiófanientc di of- 
,, fendere, e rubare altrui, qual morte fi può dare, r 

2, che ingiufta fia tenuta ? Che Voglion dire le com- 

„ pagnie, e le armi noftrc^ le quali nel vero non ci [ 

3, farebbe lecito di avere, fe nonci folle lecito di po- 

2, tercene valere. Perciocché, Giudici, non è quella , 
„ una legge fcritta, manata, la quale non abbiamo 

„ apprefa , ricevuta , e letta ; ma dalla natura cava- 
ta, bevuta, e ritratta: dalla quale non fiamo am- 
„ maeftrati , ma creati , non ammoniti , ma labbia- [ 
„ mo dentro di noi , che quando alla noftra vita è , 

3, fatto alcun’ aguato, o ufata violenza , e fe ci abbat- 
„ temmo nelle mani de’ ladroni , o de 1 nemici è ogni 
„ onefta ragione di provvedere al noftro {campò . Per- 

„ ciocché le leggi tacciono fra le armi, né impongo- i 
„ no, che elle fi afpettino , dovendo colui, che do- 
„ veffe afpettare, patire innanzi indegno fupplicio, 

„ che potelTe dimandare la giufta pena . „ 

Ma affine che rimanga V affunto intrinfecamente 
provato , propofta la qualità di giuftizia , cóme la leg- 
ge ec. inferire fi debba per via di circoftanze cavate 
dalla cagione, dalla perfona , ^al fatto . Le quali cir- 
coftanze trovate bifogna renderle chiare, e manife- 
fte , e amplificarle \ perchè da qucftc dipende il no- 
ftro affunto , 
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SEZIONE XXIII. . . 

» 

.. » 

De fonti ,donde fi tolgono le prove per le proporzioni dt 
fiato di qualità giuridiztale ajfunta 4 . / 

1 • 

, * » . , ■ . • • ^ 

L A qualità giiiridiziaie affunta * dice Tullio * è 
(a) quando ne ferviamo di ajuti eftrinfeci per 
difendere il fatto , che non polliamo come lecito affo- 
lutamente difendere; onde, ne incolpiamo altra per*- 
fona , o n dice di averlo fatto per imprudenza , per 
difgrazia, per errore * o dalla neceflìtà coftretti < 

Ha quattro parti fotte di sè , cioè Comparazione , o 
fia compenfamento ; Relazione , o fia recriminazio- 
ne ; Remozione , o fia traslazione y e Concezione : la 
quale ha due parti, la Purgazione * e la Venia -, ofia 
deprecazione. La comparazione è quando il fatto per 
sè medefimo non fi può approvare , ma per la cagione y 
per cui è (lato fatto * come farebbe per fuggire un ma- 
> le maggiore , fi difende . Cicerone ufa anche quella 
difefa per Milone dicendo * che ha fpento un peftife- 
ro Cittadino*’ un’ Uomo sì fccllerato , eperniciofo* 
che fc gli avverfarj medefimi lo poteffero fufeitare y 
non lo farebbono , Qui v’en tratto , dice il medefimo * 
tutte le conftituzioni oratorie ; perchè cercar fi puo- 
te della cofa, o fatto Che fia, che ne farebbe venu- 
to : fe era l’altra più utile; con che animo fi è Opera- 
to , per qual cagione * e quello molto giova nelle con- 
futazioni . ; • * . . f ' 

La Relazione è quando fi rifonde làcolpa in altri y 
e in quello infino , che ha fofferto il male : comequai*- 
do Cic: dice, che Milone a ragione ha uccifo Clodio, 
perchè Clodio avea tentato di uccider lui. E qui an- 
cora s’introducono le altre conftituzioni , cd ha i luo- 
ghi medefimi , e fonti dello (lato di qualità negoziale . 
La Rimozione è quando fi concede la volontà , e 

M l’in- 
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l'intenzione, ma fen dà la colpa, e la Cagione o ad 
$ltra perfona, o ad alcuna cola. 

La Conceffione non è difefa , ma annefla colla dw 
minuzione del fato , ifcufandolo più che fi può, c 
colla ricerca del perdono ricorrendo alla clemenza, 
Cic: per Q. Ligario moflra , eh’ era flato indotto a 
quella guerra dalla fortuna, dalla imprudenza* dal- 
la neceffità : dove introdurre fi polfono le altre con- 
ilituzioni comodamente \ e verfo la fine aggiugne la 
deprecazione in perfona di lui ^ dicendo : ,, Ho erra- 
„ to, ho operato inconsideratamente : io ricorro alla 
„ tua clemenza ; chieggo perdono del delitto , e ti 
„ prego a concedermelo . Se niuno l'ha ottenuto ìq 
„ fo quello arrogantemente \ fe parecchi , tu fteffo fov- 
y, vieni, che hai dato la fperanza, „ 

Si legga la famofa Orazione di S, Qio: Crifoftomo, 
in perfona di Flaviano, e ivi vedraffi l’ arte grande 
delle deprecazioni . Ha quella quattro parti principa- 
li : la prima è la confefiìone , e l’amplificazione dei 
delitto congiunta col grave pentimento , pene , e gar 
flighi de’ delinquenti , che hanno patito , mentre era- 
no in sì fatta miferia , la quale tiene in luogo del Proe- 
mio : la feconda è la .vera deprecazione colla dirnoftra- 
zione della gloria, ch’era per fuccedere all* Impcra- 
dore dal perdonare a loro, e tiene il luogo della pro- 
pofizione, e prova di-effa: la terza è la rifpoflaalle 
oppofizioni di chi configlia l’Imperadore a gafìigarli 
aspramente per raffrenare le altre Città del fuo Im- 
perio , e tiene il luogo della confutazione : la quarta, 
<ed ultima è il ritorno a dimoflrare un altra volta piò 
-copiofamente la gloria immortale , che fi avrebbe ac- 
quiflato l’ Imperadore per così magnanima azione , 

f tiene il luogo delia condufione . 

* A * 
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% ► 

De feriti donde fi tolgono le prove per le propofizioni > 

che anno fiato dijfinittvo * 

I ' ' • * € * * rS 

* - * ^ » 

E Primieramente nelle caùfe diffinitivc dobbiamo 
eflere grandemente avvertiti di non andar dietro 
* ad alcune rifectte diffinizioni , ma fpicgarle, e di- 
fenderle ampiamente, acciocché riprefa una parola, 
o aggiunta, o levata via, non ne fieno tolte di ma- 
no; e non dimoftrino una certa puerile ofentazione 
di dottrina , e che non efcano dalla memoria degli 
afcoltànti avanti che le abbiano ben comprefe : Cicr 
contro "Pilone : „ Stimi tu , ,( dice ) che il Confidata 
,, fi contenga ne’ littori nella toga , e nella prete- 
„ fta ? . . . Bifogna efler Confido coll’ animo , col con* 
„ figlio, con la fede, gravità, vigilanza, foilecitu-t 
„ dine, e finalmente con ogni offizio, che conven-. 
„ ga al Confidato. 

• E ottima cofa è efporre prima la cofa fecondo Topi-, 
nione dell’ avverfario falfa, o che mofea di avere, 
indi foggiugner la vera.- ovvero far precedere quel- 
lo, che non è la cofa, e da poi quello, che è, Cicr 
per la fua Cafa definisce il popolo Romano : „ Stimi 
„ tu quello eflere popolo Romano, che è contenuta 
„ di coloro, che fono condotti per prezzo , che fono 
„ fofpinti a far violenza a Magiflrati ? ad aflediare il 
„ Senato ? a defiderare giornalmente occifioni, in- 
„ cendj, e rapine ? il qual popolo tu nondimeno non 
„ potevi raunare, fe non colle botttghe ferrate ; al 
„ guai popolo tu avevi dato per Capitani i Centidi , 
„ i Lolli , e i Sergi . O nobiltà , o riputazione del 
„ popolo Romano ; la quale è temuta da i Re , dalle 
„ nazioni ftraniere, e dalle ultime genti: unatnol- 
„ titudinedi Uomini raunata di fervi condotti , fcel- 
v lerati, e poveri. Quella fu la bellezza , e la forma 
„ del popolo Romano , la quale tu vedetti nel camp* 

M 2 „ Mar- 
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Marzio allora , che tu avevi podeftà di parlare cori- c 

,, tro r autorità , e lo Audio del Senato , e di tutta p 

„ Tltalia . Quello , quel popolo è Signore de’ Re , viti- g 

# ditore v e imperadore di tutte le genti. ! 

Ora fei luoghi fi affegnano alla conftituzione diffi- i 
nitiva ,' cioè effetti , confeguenti , aggiunti , repùgnan- 
ti , cagioni , comparazioni , oi fimili . Poniam cafo , j 

che un Generale a veffe con poca gente affalito un gról- )? 

fo efercito, e riportato vittoria, fi potrebbe cercare fi- 
fe ciò fi debba dire valore, o temerità . Per dimoftra- n 

re il fatto temerità fi pub provare, dàgli effetti con- { 

fiderarido la vittoria , e facendo vedere effere di po- { 

co momento, e ficura in altro tempo , dire, che non e 

lì- doveva efporre a sì gran pericolo. Daconfeguen- v 

ti moftrando il pericolo, in cui ha pollo la Repubbli- ti 

cai fe reftava vinto. Dagli aggiunti, che niunoap- j 
provava la fua rifoluzione. Da ripugnanti , che ri- c 

pugna , che poflfa fervire di efempio , che i favi la |<f 

poflan lodare ec. Dalle cagioni, perchè nonfièmof- p 

fo da prudenza, ma da alcuna paffione . Efinalmen- p 

te dalle comparazioni , o fimili moftrando , che dee j 

effer dichiarata temerità. . , <: ' 1 , » v 

■» 

^ ♦ J j 

S E Z 1 o: N E .XXV. 1 

' ' ' c 

De fonti donde fi tolgono le prove per le proporzioni 
< di flato conghietturale di comparazione , di qualità , i; 

di dijflnizione , 0 di quantità: comparata . . 1 

• ‘ . 1 

O Gni volta che fi fa comparazione tra duccofe, 
qualunque elleno fieno, fi, colli tuifce lo flato di 
comparazione o conghietturale^ odi qualità, o defi- 
nitivo, o di quantità. ConCiofiacofachè la compara- 
zione fi può fare in tutto , e ogni delitto , e imputa- 
zione è pi h verifimile , o men verifimile ; una cofa é 
piò giufta, o menogiufta, piò grande, e meno gran- 
de ; e quello di che fi cerca è quìi in uno, che nell* 
altro, e farà flato fatto più contro una perfona, che 
1 - ’ con- I 
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contro l’altra , in un luogo piti ^ nell’altro meno; 
pii in un tempo, che in altro tempo , più in un mo- 
do, più per una cagione , che per V altra . Il che chia- 
ro fi vede nelle Orazioni de’ più illuftri Oratori gre- 
ci , e latiti}, c* Ciceróne per Q_. Ligario dopo varie 
prove pafla allo fiato di quantità comparata , quale 
di quelli due o Ligario,' o Tuberone fia fiato mag- 
giormente contrariò a Cefare , e quale abbia più avu- 
to animo di offenderlo r e qual meriti ragionevol- 
mente più la fua difgrazia ; la qual parte prova per 
la comparazione delle ingiurie maggiori, e minori, 
fortificando le prove dalla circoftanza del tempo , per 
effere andato Ligario in Affrica , quando non pote- 
va far di meno di ubbidire al Senato, e Tuberone in 
tempo , che poteva fare altramente . 

E così effendo ne viene , che ogni propofizione , 
che ha fiato di comparazione fi prova ottimamente 
da que’ luoghi , da*quali fi proverebbe la femplice prò- 
pofizione , con* quello però , che nello fiato di com- 
parazione vi fi aggiugne il più, il meno , o l’ ugua- 
glianza. E quindi ficcome nello fiato femplice fi ca-: 
vano le prove e da fonti generali, e da fonti parti- 
colari ; così fi può fare in quello di comparazione ■« 
Ma nondimeno quattro luoghi fralTegnano con Ci- 
cerone alla Conftituzione comparativa é *»>* : * >; 

Scrive egli a Trebazio , che melle cofe , che fi deb* 
tono comparare fi confiderà il numero , la fpecie , 
la forza , la relazione ad altre cofc . Per numero in- 
tende un’ effere più multiplice più dilatato,’ più du- 
revole : come farebbe, un bene folo fpirituale fupe- 
ra in numefo tutti i beni temporali , più fi. dilata 
diffondendoli alle potenze tutte dell’ anima , ed è più 
durevole di effi. fenza comparazione ; e come dice fa 
fteffo molti beni fi antepongono a pochi beni ; pochi 
mali a molti mali , beni lunghi a’ beni , che poco 
durano , mali , che poco durano a’ mali , che dura- 
no lungamente ; e quel bene , dal quale nc vengono 
molti beni a quello, che è éagioae di pochi ; e quel 
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hiale. , che poco nuoce a quello , che è cacone di 
molti mali . . , . . , 

Per fpecie s’intènde quello, che reca, una fpecia- 
le prerogativa « e Virtù ; e che rendè una cola più 
utile, più onefta, più dilettevole, più defiderabile , 
più degna di lode * Cosi i beni fpirituali fono fpe- 
cie più perfetti de’ temporali , perchè quelli vengo- 
no a quegli ordinati; e la concordia de’ capi più de- 
fiderabile, perchè da quella, ne nafce quella del po- 
polo. Così la virtù fola è defiderabile per 1 fe mede- 
.lima, fenza la quale niuna cofa è lodevole* 

Per forza s’intende quella efficacia, ch^ hanno le 
cofe di lor natura riguardo a varj effetti , che pro- 
ducono. Per quello ancoraci beni fpirituali. fono da 
preferirli a temporali , perchè quelli non mutano 1* 
Uomo interiormente , come .le, un foldato divien 
Capitano, fe un popolare nobile , fe un povero ric- 
co, fe un fuddito fuperiore rimane nel fuò interno 
qual’ era ; ma fe d’ ignorante divien dotto , fe di 
cattivo buono , di peccatore fanto interiormente li 
muta, non è più veramente quello, che era 4 
Finalmente ampliffimo è il quarto luogo ; perché 
per effo tutto quello s’intende, per cui una cofa è 
più aggradevole , da più defiderarfi , e vien compa- 
rata con tutto quello , al quale può avere alcuna re- 
lazione ; onde, fi confiderà, per efempiò, che fecero 
i faggi pel coafeguimento de* beni fpirituali , quan- 
to patirono per farne ac<|uifto ; che giudicio ne die- 
dero a fronte delle grandezze del mondo ee# 

Oltre a che fogliono i Maeltri dell’ Arte confide* 
rare quelle circoftanze , fe primo , fe Mo , fe con 
pochi , fe fpecialtttente * fe nelle maggiori neceffità , 
le fpeffo v fe confegui nuovi onori , fe comparate 
con altri , Venne a loro antepollo# 

* * 

» 
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Dell'ufo de' fiati oratorj . „ 


»»3 


j 


*5 


|wr*« \ » > . 

I Stati oratorj non fervono fidamente per provare » 
ma per confutare ancora , e per rendere 1 ’ Ora- 
zione copiófa j éd ampia : e quello di conghiettura 
di quantità ^ e di comparazióne fono i più giovevo- 
li da # non tralafciarfi ; tanto che fcnza di quelli , cioè 
a dire fe non è in uno di eflt confiituito T affuoto , 
o con buona maniera non s* introducono , non pub 
mai comparire , e riufcire veramente grande , elo- 
quente * e magnifica un’Orazione, Ma quando fi ra- 
giona de’ Santi è cofa da fiolco , mi raccorda aver 
ietto ih San Girolamo , di comparare uno coll’ al- 
tro : e S. Tom maio di Villanova nella prima Ora- 
zione in laude del grande Agofiino fcrivc: Òmitta - 
Ynus nunc fanElitatem , & gratiam ; fpirituum enim pon - 
derator efl Dominus , & temer arium efl in hoc « SanBos 
ad invicem comparare . Judicet Deus , qui novit Augu~ 
flint fpiriturn , & fan&'tmoniam ; . : 

. Ma per varie cagioni s 1 introducono in una Ora" 
zione di uno, o più fiati gli altri fiati: di più fia- 
ti , dico ; perchè ficcome fe le propofizioni o fonò 
compofte * o fono più d’ una j l’ Orazióne allora pub 
eflcr mifia riguardo a’ generi, così lo può effere an- 
córa riguardo a* fiati. S’introducono , diceva., pri- 
mieramente per provare j t perchè 1’ afiùrito farà di 
uno fiatò y e la propofizione diaffunto, chel’airun- 
tò prova di un’altro fiatò , e la propofizione y oaf- 
funzione degli argomenti di un’altro • Secondaria- 
mente volendo noi penetrate * còme ragion richie^ 
de , nelle parti più intime della materia y di cui li 
tratta , occorre fpeflo di dover fare var j quefiti ; è 
promuòvere più quefiiòni^ tutte però molto a pro- 
pofito del noftrò affunto , e che ad elfo ottimamen- 
te fi riferirono , e fonò molto giovevoli al nofird 
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fine. E finalmente lo fiato di quantità s’ introduce 
fempre, perchè è officio dell’ Oratore di far vedere 
quale, e quanta fia la cofa, di che ragiona: il qua* 
le fiato fi chiama da alcuni qualitas de fummo gene- 
re , che fi tratta per mezzo di conghietture ; onde 
fcrifTe Quintiliano : Quaritur per conjeeluram & quan - 
titàs , qualitas Qualitas probatur , & conjeìluris 
colligitur . ‘ '• * f : 

Ma ciò non oftante 1’ Orazione farà Tempre di quel 
genere -, -e di quello fiato , del quale è V Affunto ; 
perchè Denominatio flatus ( dicono i Maeftti ) non ab 
eo , quo probatur ; fed ab co , quod probatur defumen - 

da e (ì . ■ ; , • ' ■ / , 1 ' * : 

*• r . » » * > 

- S E Z I O N E XXVII. 

* . . . * •* • V 


Delle Forme degli argomenti orato > 7 , e primiera- 
mente del Sillogi/nto , e deli' Entimema . 


. 1 

P Oichè il modo di trattare le cofe dee effer va- 
rio * (a) acciocché non conofca T arte di chi 
ode , e colla fimilitudme di effe non fi fianchi di u- 
dirlo, una nojofa fazietà recandogli , neceffariffimo 
è di venire ora a quelle forme , e maniere , colle 
quali fi difpongono gli argomentile le prove . So- 
no quefte^ fpecialmente tredeci , cioè Sillogifmo , En- 
timema, Induzione, Efempio, e filmili , Enumera- 
zione, Collezione , Dilemma , Sorite, Somntiffione, 
Soggiunzione , Immagine , Violazione, e Finzione . 

* E dal Sillogifmo facendone , o fi difpone col far 
precedere la propofizione , indi Taffunzione , ed in 
fine la conclufione, e compleffione, che ordine natu- 
rale lo dicono ; o fi difpone collocando in qualun- 
que luogo , e come riefee piò comodo , ciafcuria del- 
le tre propofizioni , che lo dicono ordine alterato . 
Del primo modo ne abbiamo 1’ efempiò di Cicerone 
* ■ v » f . * per ■' 



(«) Oc. Ddl* Ourorc I. id 
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per Sedo Rofcio , dove dice,: „ Convien , che gli 
„ Uomini fàpienti*, che hanno quella autorità , e 
,, poteftà , che avete voi Y procurino, di guarire 
3> quelle infermità , delle quali veggono la Repub- 
„ blica maggiormente elfere travagliata . Non è al- 
,, cuno di voi , che non vegga apertamente il po- 
„ polo Romano edere in quello tempo grandemen- 
„ te infermo , e oppreffo dalla domenica crudeltà : 

„ Procurate dunque, o Giudici , di levarla via e 
,, di eftirparla da quella Città . ,> Del fecondo mo- 
do è quello del medelìmo per M. Celio ponendo pri- 
ma la conclufione , poi V attenzione , ultimamente 
la propofizione, dicendo: ,, In M. /Celio nonfitro- 
,, va alcuna lascivia , non ifpefe immoderate , non 
„ debiti, non difonelti , e ingordi conviti ; effendo 
,, egli dedito agli (ludi delle buone Arti -; nella 
,, quale condizione d’ Uomini non fuol’ effere alcu- 
„ na lafcivia . „ L’ ordine naturale di quello fillo- 
gifmo farebbe: In coloro, che fono dediti agli ftu- 
dj delle buone Arti non vi è alcuna lafcivia ; Celio . 
è dedito agli ftudj delle buone Arti ; dunque nella 
perfona di Celio non vi è alcuna lafcivia . Tale an- 
cora è quel del Boccaccio nella lettera a M. Pino 
de’Roifi colla proporzione in principio , colla con- 
clufione in mezzo, c coll 5 attenzione in fine: „ Chi 
,, non fa , che la lunghezza , e la cortezza del tem- 
,, po allunga, e- raccorcia la noja ? Niuna tribula- 
„ zione può nella vecchiezza effer lunga; conciofia- 
„ chè la vecchiezza medefima lunga non fia. „ 

Ma 1’ Oratore , in qualunque modo difponga i 
fuoi argomenti , non adopera le propofizioni fpoglia- 
te, e ^ude, ma veftite di circostanze, di ragioni", 
di ornamenti. Il Boccaccio nella mentovata lettera 
dice così : „ Univerfale- regola è agli confueti noti 
„ fare paflìone gli accidenti, e niun vecchio è , (fai-? 

„ vo fe Q. Metello non eccettuati! ) il quale per va- 
„ rie avverfità non abbia già molte volte pianto , 

„ molte dolutoli, molle la morte defiderato : nelle 

„ quali. 
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j, quali cofe offendo indurato* c callo avendo fottd 
j, con molto meno di fatica le cofe traverfe vegnen- 
„ ti riceve , e porta * che i giovani non facciano , 
,, ai quali -Ogni piccola cofa, ficcome nuova , difpia- 
„■ ce , ed è gravofa » ,* 

Il Sillogifmo arido , e fecco farebbe : NelTuno cori- 
fueto patifcé dagli accidenti ; il vecchio è confue- 
to ; dunque il vecchio non patifce dagli accidenti ; 
Ma niuno parlò già mai , e fcriffe * che forte favio * 
con tal feccaggittc . . * 

L’Encitììema è una argomentazione , nella quale 
una dèlie tre propofiziorii fi tace del filìògifmo, ed 
è anche quello o naturale * o alterato ; Colla natu- 
rale difpofizione è efpofto quello di S. Agoftino a 
Macedonio : (a ) Maledittus ... mms . * . qui fpem 
fuam ponit iti homine i Ergo nec in fe ipfo quifquam 
debct) quia & ipfe homo efl ; Coll’ alterata quello , 
che leggefi nei 1 . ii dell 1 Illorie Fiorentine ; „ Le 
>, gravi * e naturali inimicizie, che fonò tra gli Uo- 
„ mini popolari , ed i nohili , caùfate dal volere 
„ quelli comandare , é quelli non obbedire , fono 
M cagione di tutti i mali , che nafcono nella Cit- 
„ tà } perchè dà quella diverfità di umori tutte le 
altre cofe* che perturbano le Repubbliche , pren- 
55 dono il nutrimento loro • ,* 


SEZIONE XXVIII. 

s 

• « 

Della Induzione ; 



induzione è una maniera di argomentare, per 
la quale o affermando , o negando fi procede 


dà particolari all* univerfale ; e colla fcorta delle 
Verità flàbilite per quella Via fi difceride a dar giu- 
didio di quelle cofe, che da effe rie vengono,; o rie 
fogliano 1 o ne pòffon venire . Adopera Tullio . per 

la . 
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1 la Legge Manilia V induzione per far vedere., che 
in Pompejo è tutto quello , che fi richiede per un* 

1 ottimo Generale .* fa vedere effere in lui la fcienza 

* militare , la virtù , l’autorità , la felicità : moftra 
«ffer’atto a foftenere le fatiche oelPiitiprefe, aufar 

*• la fortezza tic’ pericoli , la indùftria nell! operaie > 

:■ la preftezza nello efpedire * il configlio nel proveder 
re , e che finalmente abbia la innocenza , la tem- 
peranza * la lealtà * la facilità , l’ ingegno * V urna- 
nitàé 

k Nell’ Orazione per Mi Ione , per mofirare , che 
1 tutta la Città favorifee Milone , numera ogni or- ^ 
dine , plebeo , e quello , e Senatorio : la plebe di- 
1 ce, Romana favorifee Milone \ F; ordine de’Cava- 

* lieri favorifee Milone ; il Senato favorifee Milone \ 

* indi conclude, che tutta la Città lo favorifee,, 

» Per Marca Marcello adopera V induzione colla ri- 
t mozione delle parti per dimoftrare , che Cefare nort 
> dee avere alcun fofpetto della fua vita, e dice co- 

* sì i „ Ma chi è tanto inconfiderato , e fuor di fe 
n ,, fteffo , che fi proportele nell’ animo una sì mal-' 
t vagia , e fcellerata imprefa ? forfè de’ voftri più 
i ,, ftretti amici? benché quai fono maggiormente vor 

I ,, Uri più tiretti amici di Coloro, $ quali , non per 
„ loro merito alcuno , ma per voftra natia bontà , 

„ e tiìifericordia avete donata * e rendutà la vita ? 

5, Forfè di quelle fchiere, che harino feguitate le vo- 
„ tire gloriofi/Tinte inlègde ? noli é credibile un tàn- 
,, co furore, e tanto poco fenno in Coloro , che la 
„ vita di colui , per mezzo del quale avefife Confc- 

I I ,, guitti /tutte le maggiori grandezze , e profperità , 
t 5, noti anteponete alla fua propria ? Ma fi potrebbe 
i „ forfè dubitare , che fe a voftri non fbfle caduto 

,, nell’ animo sì empio penfiero , potrebbe per av* 

{ ventura effer caduto a’ nemici? Sì, ma acquai ne- 
r „ mici ? avendo tutti colóro , che fono ftati dalla 
„ parte contraria, dòpo fornita la guerra , ovt'eró 
, „ per propria loro oftinazione perduta la vita , ov- 

,, vera 
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vero ritenuta per voftra mifericordia ; a tal che 
,, non fia reftato inimico alcuno, o quegli, che fo- 
,, no rimarti vi fiano amicidimi. „ 

Parta poi quefta differenza fra l’Induzione, e’I 
Sillogifmo^ che il Sillogifmo è conclufione fatta per 
difcorfo ; ma quelle , che traggonfi* dall’Induzione 
fono eftratte, e cavate fuori daU’efamina, ed efpe- 
rienza delle cofe particolari, e da efperienze bene, 
e diligcntifTmiamente efaminate, e ponderate; tan- 
to che la non volgare, e popolare, ma la vera, c 
filofofica induzione pone tutto chiaramente fott’ oc- 
chio, e di quefta fervidi poco meno che Tempre 
Sant' Agoftino , e per mezzo di effa felicemente {co- 
prì così gran cofe, e con sì rara, maravigliofa for- 
za, e chiarezza moftrolle. ' 

* « / • * 

4 » < , 

SEZIONE XXIX. . 


Dell 1 efempto , e fimtli . 



giurto approvate, ne viene, che faviamente adope- 
ra per materia della r fua Introduzione le fimilitu- 
dini , e gli efcmpj . 'E* quefta allora un’altra ma- 
niera d’ induzione argomentandoli non da * parti- 
colari alPuniverfale, ma da particolari a partico- 
lare, cioè da cofe limili, e a tutti note ad un'al- 
tra cofa dubbiofa , che non era nota, ma che fi 
vuol far nota, e perfuaderc 

/ Una tal maniera d’induzione era molto familiare 
a Socrate ; per il che induzione Socratica viene co- 
munemente denominata. In quefto cafo non fame- 
ftieri di raccogliere tutte le cofe limili , e gli efem- 
pj ; perchè farebbe un procedere in infinito, ma ba- 
ita una prudente enumerazione, e raccolta. Di que- 
fta induzione fi ferve San Cipriano nel Sermone 4, 
della peftilenza, e dice: „ Se nella tua abitazione 

1 ' *»> 
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*v le mura, e i tetti tremaffero, e la cafa già ftan-? 
„ ,ca , e laffa per vecchiezza minacciarti rovina, 
„ non ti partirefti più torto, che ti forte portìbile? 

1 „ Se navigando una fubita, e fpaventofa tempcfta. 

„ improvvifamente. ti affaliffe, e ti prenunziaffe il 
„ futuro naufragio,; non ti ritirerti velocemente ai 
„ porto ? Ecco che il mondo trema , e cafca , e ti 
r „ dimoftra la fua« manifefta , rovina non già per 
„ vecchiezza delle cofe , ma per il proprio fine, e 
? „ tu non rendi grazie a Dio, e non ti rallegri , che 

„ fei liberato dalle ruine, e da’ naufragi, e dalle 
1 55 piaghe* .che .ti Tonfo imminenti ? 

'* Adopera 1 ’ efempio Cicerone per Milone : Dico- 
„ no , che non.fi dee lafciar godere di vedere lo 
„ fplendoré di quella vita ad uno , che confeffa di 
„ avere ammazzato alcun’ uomo . . In qual Città 
„ quelli fciocchirtimi uomini vogliono fortenere una 
„ tal cola? Certo in quella, la quale vide il pri- 
„ ino giudizio capitale di Marco Orazio, fortirtimo 
1, uomo : il quale non effendo ancora la Città li- 
i „ bera, fu tuttavia affoluto dal popolo .Romano , 

{ ,, confettando di aver di fua mano uccifa la forel- 

„ la . E’ alcuno , che non fappia , che quando fi ri- 
„ cerca della morte di alcuno, e fi fuole del tutto 
„ negare di aver fatto l’omicidio, o difcnderfi di 
„ averlo fatto dirittamente, e con ragione? Se per 
„ avventura non , volete giudicar Publio Scipione 
„ pazzo, al quale effendo fediziofamente da Cajo 
i „ Carbone, Tribuno della plebe, dimandato, quel- 
„ lo, che della morte di Cajo Gracco fentiva, ri- 
„ fpofe , che giudicava , che egli forte fiato uccifò 
„ ragionevolmente* Perciocché non potrebbe averfi 
o quell’ Ahala Servilio, o Publio Naica, o Cajo 
„ Mario , ovvero effendo io Confolo , il Senato fen- 
„ za colpa d’ ingiuftizia, fe egli non forte* lecito di 
„ uccidere i Cittadini fcellerati . 
v Se per le circoftanze dell’ efempio , o per quelle 
della cofa, che da erto s’inferifce, fi può far parta* 

re 
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re l’argomentazione dal meno al più, o dal più ai 
meno , è cofa ottima . Se poi difficile folle di tro- 
vare efempj veramente giufti al noflro: bifogno , lì 
adduce imprima qualche ragione , e quella appun- 
to , convenienti alla quale non ne mancanoefempj . 
Ma quelli debbono effe r veri, che come dicemmo 
nell' arte critica , non tutto quello , che è fcritto fi 
ha da credere , ma bifogna leggere con giudicio , e 
fcieglimento ; è nelle materie facre non lodano gli 

uomini pii, e favi Tufi) de’ profani efempj. 

. . 

SjEZlONE XXX. • ! 

v 

' ■ * - \ 

Dell* enumerazione «• * , « . , 

* * • f • « « 

» » . 8 

L > enumerazione ancora è una forta d’induzione $ 
perchè in quella fi pongono più cofe, e rimof- 
fe Laltre fpeffo fo ne afferma una , come fa Cicero-? f 
jic nell* Orazione per C. Rabirio accufato di ribel- ; 
lione : „ E certo nella prefente caufa noi veggia^ 

„ mo , che per la natura del fucceffo una di quefte 
n tre cofe era fommamente neceffaria , o Tacconi- 
,, pagnarfi con Saturnino , o 1 ’ accompagnarli co* 

„ buoni, o lo ftarfi nafcofto. Lo ftarfi nafcafto era \ 
„ a guifa di una morte grandemente vituperofa j » 
„ lo accompagnarci con Saturnino , era di uomo j 
99 furiofo 9 e feellerato ; la virtù dunque , e la o- * 
99 nella , e la tnodeftia lo aftringevano ad accompa* 

9 , gnarfi co’ Confali • 

Quando renumerazione fi adopera in principio 
'dell* argomento, bifogna provare ogni fua parte, e 
far vedere , che a ragion fi rimuovono , e fe nel fi* 
ne bifogna averle provate. E fa ancora bifogno , che 
Tenumerazione fia giufta , perchè altrimenti , una 
parte mancando -, quella appunto fi potrebbe ad- | 
durre contro di noi dall* av ver far io : e fe fotte un 
poco lunga, fi varia col dilemma, o con altra ma- 
niera : Cicerone per P. Quinzio dice t n Verrà egli 

h in 
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l v in dubbio qual cofa fia più probabile, o che Sello 
r „ Nevio eflendo creditore aveljf? fobicamente di man- 
fi ,, dato il Tuo r oppure fi forte taciuto tutto il corfo 
ì* ,, di due anni? o egli non era tempo di dimandare? 

„ egli è pur teta vivuto più di un'anno? Non fi 
« „ potevano trattare quelle tali faccende nella Gallia? 

£ „ e pure nella provincia fi teneva ragione , e fi 

i „ facevano giudici in Roma* Refta , che da ciò ri* 
t „ tenuto ti abbia, o una grandifiìma trafcuraggine, 
„ o una Angolare liberalità . Se dirai elfere fiata tra- 
„ fcuraggine, ce ne maraviglieremo , fe bontà ri- 
„ deremo. Non trovo quello , che oltre a ciò tu 
,, porta dire. E* affai buon . argomento , che Nevio 
„ non doveva aver nulla, elfendo fiata a dimanda* 
p re così gran tempo, 

< 

! 

; ‘ SEZIONE XXXI, 

y . , 

Della Collezione » 

, . * ^ - * . » 

« * * 
i » ^ 

L A Collezione, che è la principaliflìma , cttqbi* 
liflima* forma di argomentare per V Oratore , 
è di cinque parti comporta ; alcuna volta di meno 
iafciandofene alcuna , altra di più aicuna rcpiican- 
dofene. Sono quelle Propofizione , Ragione , Con* 
fermazione, Ripulimento, e Conclulione, 

La propofizione è quello, che fi prende a inoltra- 
re ; la ragione è la prova; la conferma è ciò, che 
dà maggior forza; il ripulimento pone in chiaro la 
cofa, e differifce dalla conferma , perchè quefta fi 
prende da luogo differente della ragione , non con* 
fermandoli mai dallo ftefio luogo, da che fi prova; 
C quello confifte, o nella cofa fiefla più dilatata , e 
in epifonemi , o in fimilitudini , efempj , e fatti . La 
conclufione è quello fteflb, che fi è prefo a moftra* 
te , e la propofizione medefima . 

Chi tratta quefta materia fuol portare tra gli at- 
tiri 
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tri il feguente efempio , nel quale li moftra > cf ìef 
Ajace fu uccifo nella felva da Uliffe. 

Poiché, Giudici, già fapete qualmente Uliffe ab-* 
biafempre defiderato ‘ la morte di Ajace, ora vo- 
glio inoltrarvi come gli fia flato poffibile di ucci- 
derlo nella felva . ' 

Perchè, avendo Uliffe offervato , che Ajace pii 
volte fi ritirava in luogo folitario, ha penfato, che 
un nimico fuo capitale, incauto , . inconfiderato , e 
folo potrebbe facilmente ucciderli . . : 

* Chi ciò non crederà , ognun fapendo * che Uliffe. 
è uomo audaciffimo, ed iniquiffimo * il quale pensò 
di potere con inganno , e con infidie tentare la 
morte di Palamede, c di farla feguire, con giudicio 
pubblico ? * j 

Che fc Uliffe pensò di potere uccidere Palamede 
per infidic, e per inganno , non nelle felve , non 
nelle folitudini ; ma in luogo celebre , alla prefen- 
za di tutti, con giudicio pubblico; quanto più avrà 
penfato di potere uccidere AjaCe fuo nemico in 
luogo afeofo , e folo , e folitario . f 

Per lo che , o Giudici , non dovete dubitare , 
che fia flato poffibile ad Uliffe uccidete Ajace, u- 
dito avendo come quefl’ uomo iniquiffimo, che per ’ 
infidie , e per inganno pub tentare ogni delitto, a-* 
vrà potuto uccidere un fuo nemico per infidia, of- 
fervato più volte ritirarli folo nelle felve . , * ' 

Noi in una Orazióne fatta in lode di S. Venan- 
zio Martire, dopo aver di moftrato quanto Dio fò- 
gnalato lo abbia nel riguardare i divoti da ogni 
male ne’fpaventofi fuccefii , ed aver fatto ricorfo , 
tra l’altre cofe - a voti , e immagini, che intorno 
al fuo Avello , teftimon; veriffimi delle ricevute * 
grazie, da ogni parte ne pendono; ufammo la for- 
ma di collezione , a un 9 altra circoflanza paffando 
per via più far crefcere d’Orazione , e de’ detti vo- 
ti, e immagini intendendo, così dicemmo. 

,, Dalle quali però io non vorrei , che vi lafcia- 
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j, He di maniera rapire , che folo intenti . stila coti* 

„ federazione di effe, vi delle a credere , che norì ' 
,, difendeffe egli , che ne’ fpaventofi fucceffi , e ché 
>, alcun tempo trovarteli , nel quale non fo fife ferri* 

,, pre quel deffo, di modo che non doveflfero tutti * 
h fe in quelle mura vi poteffer capire , i voti ap- 
,, pendervi . Perciocché niuno , che abbia un poco 
„ di fenno fi darà mai ad intendere , che Venan-^ 

! „ zio ne ami ,.e ne protegga cadendo, e non ne 

r „ ami, e protegga per non lafciarne ne’ cafi av- 
; „ verfi cadere . Conciofiachè di lui dubitar non fi 

„ poffa * che non ne ami da vero , e da vero aman- 

I I ,, done , ameranne fempre ; (a) non amando da 
10 „ vero colui , per teftimonio delle divine Scritture* 

„ che fempre mai non ama 4 . E per quello il buon 
„ pallore non meno veglia , e a fuo potere fi ado- 
r „ pera , che lupo ingordo non fi accolli alla greg- 
n ' „ già, di quello faccia per diacciarlo torto* fepe-, 
f* „ nctrato vi foffe , fenza avvederfene . Per quello» 

15 „ l’attento., e vigilante nocchiero non meno penfà 
„ a regger bene la nave per riguardarla da*fcogli, . 
i „ di quello faccia , fe a impetuofa tempefla rice- 
fr „ veffe alcun danno, per apportarvi rimedio • É 

* „ P ei * quello l’Angiolo Raffaele , conduttore fedele 

* „ di Tobiail giovane, non fi prefe fol tanto cura 
i „ di lui in quel viaggio lungo verfo la Media, 

y, quando vide avventarfegli contro qtìel pefee or- 
ji" „ rendo* ma. ad ogni paffo. Che però fe quei, che 

* *, rovinarono da’ precipizi, è dall 9 alte mura, o cui 

iì! 9> le mura fcaffinate , e cadenti , e le . groffe pietre 
\ „ caddero fòpra,.nòn rimanendovi infranti,, rico- 

„ nobber dal Santo , invocato avendolo , che quel 
« „ male, che doveva avvenire,, e avvenuto farebbe 

r „ naturalmente, non ,fia loro avvenuto j non v* è 
jf v ragione di non frittamente Credere, che hon ac* 
o- N caden- 

' »< — l. - ■■■Il — ■ f BII ■! »l ~ I 
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„ cadendo' a noi cali" sì fatti, non fia* grazia di lui, 
„ che- non: vi accadano. 


S' E Z I Ó N E XXXIII. 

, * » 

• * - * 

* ' » 

Dei Dilemma . 


r f * > * * 


% * ! * « a 


i M 


I L Dilemma, che da’ latini fi dice Compierlo ; ha 
due parti almeno * ciafcuna delle quali ferve per 
rimproverar TaVverfario , e* ftringerlo. Bemoftene 
volendo confutare Efchine dice : „ O tu , Èfchine , 
„ forti prefente quando io propoli agli Àteniefi , che 
„ moveffero guerra a Filippo, o non forti prefente: 
,, tu già forti prefente , e potevi :: ò contradire, o‘ 
,, tacere , ed hai taciuto : t dimmi dùnque allorché 
„ tacerti;, ó tu (àpevF ciò y che dòveva feguire , o 
„ noi fapevi : fe lo fapevi , perchè dunque allora 
non hai tu propofto quelli cofa , che tu fapevi 
„ effere più giovevole alla Repubblica ? Se nói fa- 
pevi, perchè condanni me, che io non abbia pre- 
„ veduto il futuro, mentre tu fteffo eri Snella me- 
defimà ignoranza ? 

- */ • t f ? *' ** * | • S M, f 
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L Sorite j nome prefordal greco , che vuol direag- 
. giugnere r ', è argomentò, che pròcèdè per certi 
gradi ' concatenati in maniera, chè il primo' fi vie- 
ne a congiugner coll’ ultimo , per mezzo di quéi , 
che Hanno in mezzo .' Nel quarto libro della Fiam- 
metta di Giovanni Boccaccio rivòlta quella alla fua 
bellezza dice così „■ Se tu non folli nata , io non 
i, 1 farei ‘piaciuta agli occhi vaghi di Panfilo ; e noti 
„ gli effendo piaciuta egli non fi farebbe ingegnato 
di piacere a’ miei ; e non effendo egli piaciuto , 
„ ficcome piacque, ora non avrei quelle pene : adun- 

v *«« 


J 


\ 


Digitized by Google 



D E 1 D I R E. ' 195 

,,-q.ue tu fola cagione, e origine fei ci’ ogni male.- 
Ma non fempre fi ufa tanta Grettezza , nèfempre 
fi efprime la concluderne , come fi vede in Tullio 
per Sello Rofcio , quando vuol -provare , che tutte 
icelleratezze fi generano nella Città . „ Il vivere dif- 
foluto ( dice ) nafce nelle Città ; dal vivere diflolu- 
„ to è neceffario , che proceda l’ avarizia ; dall’ ava- 
„ rizia venga l’audacia ; dall’ audacia tutte le fcel- 
„ leratezze e-maleficj. fi generano . 

T * » ~ % * \ 

SEZIONE XXXIV. 

” .• . V .* • 

t , Della fommijjìone , e foggiunzione . 

• • 4 * ^ », 

% * - 4 • * 

A fòmmiflìone è quando noi dimandiamo a noi 
fletti , e rifpondiamo : come : „ Stimarono fem- 
„ ;|>ré i (avi, che la notizia dell’ Iftorie fotte utilif- 
,,^fimà alla vita umana: per qual cagione? perchè 
„ la Storia ci prepara , e difpohe a potere ben con- 
,, figliare , e giudicare del futuro : perchè ì percioc- 
,, chè ella ci pone dinanzi agli, occhi molte, emol~ 
„ te cofe pattate ? dàllà fimilitudinè delle quali fi 
„ può far conghiettura di quelle , che hanno a 
„ effere ... 4 

. La domanda, e la rifpofta fatta a fé medefimo , 
come fe fotte un’ altra perfona rende il detto, dice 
Longino, , non folo piò fublime, ma piò credibile 
ancora Perchè allora tapifeono più che mai le cofe » 
quando pare, che il Dicitore medefimo non le dica 
«a pofta, ma la congiuntura fia, che le parturifea ; 
ej’interrogafciorte fatta a. sè “fletto, e là rifpofta imi- 
ta la congiuntura, e l’opportunità deli’ affetto. *' 

“. La foggiunzione, è fimile all’ enuméràzione , eòa 
queftc^.di vario , che in quefla le ragioni da confu* 
tarfi fi portano fotto figura d’ interrogazione 9 e co- 
sì fi chiama appunto, perchè fi foggiugne la ragio- 
ne. Per efempio. „ Vorrei fapere come coftui di 
» povero finitamente fia divenuto ricco . Gli è fla* 
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„ to forfè lafciato un gran patrimonio? no., perche 
„ i beni paterni furono venduti : ha avuto qualche 
„ eredità? no, perchè da’ Tuoi è flato difere dato r . 
„ Ha acquiftato ricchezze per via di mercanzia ? 
,, piti torto ha perduto quelle , che pofledeva. Per 
„ lo che è manifesto , che fe per tali vie non è ar- 
,, ricchito, quello, che pofliede l’ha tolto onde ha 
„ potuto / * ; 

SEZIONE XXXV. 

. / 

$ * 

' Dell ' immagine , violazione . 

C iò confifle nel far precedere , e prevedere dall* 
Uditore in una fimilitudine , narrazione , efem- 
pio, fatto, dettole Amili quello, che vogliam di- 
re. Monfignor della Cafa nella, prima Orazione per 
la lega moftrar volendo a’ Veneziani, che Carlo V* 
lufingandogli nelle parole , ne’ fatti faceva guerra , 
dice : ,, Se alcuno de’ voftri nobili Cittadini appa- 
recchiaffc, e pietre, e legna, o calcina in gran* 
3 , de abbondanza, ed alcuno fuo bel fito néttafle , ! 
„ e fpianaffe* noi diremmo, ch’egli mura, e" fa uri 
,, palazzo, quantunque noi le pareti levate ancora 
„ in alto non vedeffimo ; così adunque l’ Imperado* 
3 , re, avendo ogni cofa opportuna apparecchiata , e 
„ difpofla per guerreggiarvi, dobbiam noi dire, eh’ 
„ egli fa con eflo voi guerra quantunque egli non 
abbia zuffa ancora , . nè battaglia , e alla difefa 
„ difporci. 

^-La violazione , che «dir fi potrebbe conclusione 
inafpettata, è contraria all* immagine , nella quale 
le cofe fi preveggono , ed è quando dalla ragione 
dell’ avverfario fi fa vedere, che non quello, ch’e- 
gli vuole, ne viene; ma quello, che vogliamo noi. 
Diceva Q. Catulo, che non fi doveva dare l’impre*- 
fa contro Mitridate a Pompejo per non arrifehiare 
il tutto in uno, che fecondo il corfo della natura 
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non aveva a vivere lungo tempo. Rivolta Cicerone 
l’argomento , e dice : „ Ma in quello difcordo io 
,, grandemente da lui : che quanto men certa , e 
„ quanto men durabile è la vita degli uomini 
„ tanto più debbe la Repubblica, mentre che 
„ Iddij immortali lo concedono , godere la vita, 
„ e ’l valore d’ uno eccellentiffimo uomo . 

SEZIONE XXXVI. 

1 

Della finzione , e fantafie Oratorie. 

t 

L E finzioni, c fantafie oratorie recano alle pro- 
ve una chiarezza , e forza maravigliofa : come 
le perfuadere volendo di onorare un benemerito 
della Patria , fi fingefle , che quello , che ha fatto 
foffe fiato fatto da altri in altri tempi, o che fof- 
fc già morto , e fi dicette : fe voi leggefte , che uno 
avefle fatto per la Patria le tali, e tali cofe ne’ tem J 
pi andati, o fe quelli non più fotte tra’ vivi, voi , 
che non porterefte invidia alla fua gloria, lo giudi- 
cherefte degno de’ più grandi onori ; ed ora, che vi- 
ve, che è tra voi, che.... giudicherete di no? 

Oppure fe dicemmo : fe quello, che ha fatto non 
Pavefle fatto, giudicherefte , che chi il facette fotte 
degno ... ed ora perchè è già fatto, non è da farfi? 

. Oppure : fe ciò non fotte fatto fi giudicherebbe 
quafi impottibile , ed eflendo fatto non meriterà al- 
cun premio? * 

Oppure : fe non foffe tra voi un uomo di quello 
mento , fe folle favi, dovrefie fare ogni sforzo, e 
reputarvi felici di farne acquifto ; e tra voi effendo 
non ne farete alcun conto, non vi curerete di per- 
derlo ? 

Cicerone per Cornelio Balbo dice:*,. Certo fe 
„ Gn. Pompejo fotte fiato già cin<juecent’ anni quell’ 

„ uomo , il cui ajuto il Senato infino quando egli 
era fanciullo , e Cavaliere Romano fpeflò defide- 

N 3 rò 
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tb alla comune falute ; le cui. vittoriofe imprefe 
per terra ,■ e per. mare fono trafcorfe .fra tutte le 
,, nazioni;* di cui tre trionfi furono teftimonio, che 
„ tutte le parti del mondo fono foggette al noftro 
,, Imperio ;■ il quale il popolo Romano ornò di fin- 
„ golariffimi onori : fe ora fi diceffe , collui quello , 
eh’ egli ha fatto averlo fatto, contro la confedera- 
5 , zione , chi Pafcolterebbc ? Niuno certamente . Per- 
„ ciocché avendo la morte eftinta'i’ invidia , i fuoi 
„ fatti refierebbono vivi per gloria di eterno nome. 
„ La cui adunque virtù udita non darebbe luogo al 
„ dubbio, ora prefente , e conofciuta, dovrà effere 
offefa dalle voci de’ detrattori ? 

J * r 4 ♦ | 

4 

) S E Z I O N E , XXXVII. ..." 


» / ? 

Come fi debbano di f porrei e ordinare le pruove . 


S E le pruove hanno tra loro una qualche depen- 
denza,, dubbio non v’è, che cominciare fi deb- 
be da quella , da cui V altre dipende ; ma fe non 
hanno dependenza alcuna tra loto , Cicerone dice , 
che collocare fi debbono in primo luogo, ed ultimo il 
le più gagliarde, e le più importanti; perchè male 
ftà quella caufa , che al principio , e incontanente a 
non divien migliore, (a) Ma nondimeno nel me- a 
defimo libro dell’Oratore foggiugne, che dalla pru- ; 
denza dipende di chi ragiona; e quello ancora è il i 
parere di Quintiliano , che chiama la difpofizion 
delle prove economica , e prudenziale . 

- Ma affine che alcuno non fi deffe a Credere di 
poterli prendere qualunque libertà , fi ha> a fapere , 
che Demollene, Cicerone, ed altri Oratori fi fono 
fempre ferviti in principio della ragione, mezzo il 
più conveniente, trattare dovendoli cogli uomini di 
ragion dotati; indi per confermare fi fono' ferviti 

di 
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di ogni altro genere di prove , delle autorità de* 
gli efempr, de’ fintili j de’ diflint ili , ripugnanti , con* 
trarj , del . più, e meno. Che fe in .algunai Orazio* 
ne di Cicerone li vede dar egli principio dalle com- 
parazioni , conte per M, Marcello nafce •, perchè 
l’ all'unto è di flato comparativo ; onde la prova 
dello flato femplice già fi fuppone. Ma .per/jconfer- 
mare , come diceva, ferve ogni luogo , purché fia 
diverfo da quello , donde fi fono prefe le . pruove . . 

• * 1 1 | 

H * * > « * 4 « , • • t * ♦ • * 


PARTE Q. U I N T A 



Della Confutazione . 


S È Z I O N .E I. . . 

- Che co fi, fia Confutazione , e di quante forte .. 

* , « » * 

I J 1 * Quella un’ atterramento, dirò così, di. quelle 
_j ragioni , che l’avverfario oppone contro il noftro 
aflunto, o prove, colle quali iu da noi ftabilito . 

Ella è di tre forte \ imperocché alcuna volta fi 
nega interamente Toppofizione , altra volta fi nega 
in parte , altra fi concede tutta ; ma fi contende , 
che quello % che diciamo noi è piò difficile a poter’ ef- 
fer falfo * o che è più probabile , più utile , più fic uro , 
più onorevole :« Cic: nella Miloniana nega Toppofi- 
zione interamente: „ Dicono, che non fi dee lafciar 
godere ec* „ vedi alla Sezione XXIX. 

\ SEZIONE li. 

. Che altri modi vi fono di confutare . 


O Ltre a tre modi afiegnati di confutare getzeralif- 
fimi , ve ne fono ancora degli altri > per efem- 
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pio, fi pub far vedere, ( come in pi ù cali accade di 
poter fare ) che l’oppofizione non fa (blamente contro e 
di noi , ma eziandio contro dell’ avverfario , o che 
le fue rifpofte confermano anzi il noftro affunto . $ 

Si può far poco conto, così meritando , di quello, 
che ne viene oppofto , e rifpondere in poche parole , . t 
ma di pefo. (a) Così fece P. Scipione Africano, il 
quale comparfo in giudizio col feguito de’fuói ami- 
ci , fatto filenzio , dille : Hac die , T ribuni plebi s , vo- 
fque Quirite s , cum Annibale , & Carthaginenfibus fi- 
gnis collatis in Africa bene , & feliciter pugnavi , ita - 
que cum hodie litibus , & jurgùs fuper federi aquum /it : 
ego bine ex tempio in C'apitolinum ad J ovemÒpt, Max. ^ 

junonenque, & Minervam , caterofque Deos , qui Ca - 
pitolio , atque arci prafident , falutandos ibo : bifque £ ra ~ 
tias agam , quod mihi , & hoc ipfo die , & [ape alias 
egregie Reipublica gerendo mentem , facultatemque de - 
derunt , vejìrum quoque , quibus commodum e/l , ite me- 
cum , Quirites , Ò* orate Deos , ut mei fimiles principe s 
habeatis , ita fi ab annis feptemdecim ad feneElutem fem- 
% per vos atatem meam honoribus vefiris anteifiis , ego ve- 
Jlros honores rebus gercndis pr esce [fi . .3 

Si pub opporre difficultà a difficultà, come fece il } 
noftro Signor Gesù Crifto, che interrogato da perfi- 
di Principi de’ Sacerdoti . (b) In qua potejtatt hac factsP 
rifpofe loro : Interrogabo vos & ego unumfermonem . . • 
Baptifmus Joannis unde erat ? e Cerio, an ex homini - 
bus ? E confiderando, che dicendo dal Cielo, avreb- 
be Crifto foggiunto , e perchè dunque non gli avete 
creduto l fe dagli Uomini , temevano la plebe , e tur- 
ba, che lo aveva per Profeta, rifpofero: Nefcimus : 
c Crifto allora : Nec ego dico vobis , ( diffe ) in qua 
potefiate hac facio . 

Cade ancora più volte in acconcio la fama , la vi- 
ta, i coftumi, il fine dell* avverìàrio . E le una par- 
, tc dell’ accufa prendefle forza dall’ altra fi divide nel- 
le 


(s) Tito Livio Deca 4. L. 4. c, }X, (b) MitthUl* 
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. le fue parti , e fi tratta ad una ad una ; ma fe av< 

venifle il contrario allora fi unifcono infieme . . * 

j * Belliflìma , e fortifiìma è la Confutazione d’ Ifo-r 
crate per Nicia contro Euthinoo, e dice così:,, Ma 
„ forfè Euthinoo per ifcufarfi al prefente , tornerà 
„ a replicar quello, che aveva anco già per innanzi- 

„ addotto a fua difefa , che fe avefie egli mai deli- 

„ berato in quello fatto d’ ingannar , e defraudar f 
„ mai non fi avrebbe indotto a reftituir le due par- 
„ ti del dcpofito , rifervandofi folamente la terza, ma 
„ fe avefie voluto proceder fraudolentemente , che 
„ avrebbe determinato eflere dei medefimo animo in 
„ tutta la quantità . Ma io penfo che fiate molto 
„ ben certi , tutti gli Uomini, che maliziofamentc 
„ operano alcuna ingiuftizia, infieme infieme imma- 
„ gmano anco la feufa , per coprire accortamente 
,, la cofe mai 4 fatte . Per- il che .non è maraviglia; 
,, poiché Euthinoo , potendo. machinar, c addur sì 
I „ fatte invenzioni a fua difefa , fe abbia parimente 
„ violata in quella maniera la giuliizia, e la equi- 
,, tà . A ciò fi aggiugne, che potrei addur ancor’ io 
„ gli t efempj di molti altri , i quali de’ ricevuti dtr 
,, pofiti anno renduta la maggior parte ; ritenendo 
,, per sé la minore , e che avendo ufato fraude ne* 
i „ piccoli affari , ne’ grandi poi fi abbiano fatto co- 
,, nofeer per fedeli , e leali. E quello artifizio non 
I „ è , nè di Euthinoo folo, nè di Euthinoo primo « 
,, Siate dunque ficuri , fe procederete per quella via , 
„ dimollratavi da i nollri avverfarj , che allegano 
! „ fimil f i loro invenzioni per ingannar la vollra giu- 

; ,, llizia, che conllituirete per P avvenire una legge, 

,, ed una regola, in qual maniera fia cofa utile de- 
„ fraudare , ed efeufare allutamente la malizia già 
,, commeffa . Onde i depofitar; parte -reftituiranna, 
,, parte riterranno per sè, c così gli Uomini ingiu- 
„ Ili , e fraudolenti raccoglieranno dal vollro giudi- 
| „ zio quel maggior frutto , che mai potrebbono de- 

» fiderare , le renduta qualche parte delle cofe ap- 
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h prcflo di sè date in falvo , il reftante potranno con- 
5, vertire a lor benefizio . , Appreffo alle cofe dette 
„ confi derate eziandio, quanto facilmente fipoffono 
„ rivolgere a favor di Nicia quelli xnedefimi argo- 
„ menti , che adduce ora Euthinoo per difenderli ... 
„ Perciocché quando Nicia ha rifeoffo i :due talenti 
„ de’ tre > niuno fu anco allora prefente : onde degli 
,, foife piaciuto nafeonder la verità y è cofa chiara 9 
9, che avrebbe potuto dire di non aver ricevuto da 
Euthinoo ancor quelli due, ma di tutti tre avreb- 
y 9 be detto il medeiìmo, c così Euthinoo y averreb- 
,, bc a pericolar di maggior quantità di danari , o 
„ non potrebbe ufar’ altramente a fuo favore limili 
„ argomenti . Nè lafcierò di dire anco quello , che 
,, difficilmente fi potrebbe dimollrare , perchè Nicia, 
„ fe non foffe vero quel tanto , che egli afferma , 
„ chiamatTe in <giudicio Euthinoo, ma è cofa più che 
& mani feda a vedere:,» perchè Euthinoo con quelli 
macchinamene abbia l’ un talento ritenuto . Per- 
yy ciocché quando Nicia fi trovava ne’ travagli, ne’ 
5* qualLlo aieano condotto i fuoi nemici per la Si- 
5, gnork' de’ Trenta Tiranni, tutti i fuoi famigliar! , 
,, con cui egli fole va dimeflicamenteogni giorno con- 
s, verfare , aveano dalla fua propria bocca più volte 
9 , udito s effo tutti que’ denari , che mai puotè ridur- 
ci re'infieme , averli meffi in faivo appreffo F.uthi- 
yy noo 4 Poteà dunque comprender Euthinoo eziandio 
5, da sè-fleffo effer molti, che fapeano il depolito 9 
iy tiia "niuno aver mai da lui feoperta determinata- 
„ mente tutta la quantità , non volendo Nicia per 
f, infiniti altri rifpetti , che la fapeffero, e per noti 
9, metterli in più manifefto pericolo della vita . Per 
iy la qual cola penfava Euthinoo , fe aveffe di tutta 
yi la fomma una parte rellituita , facilmente poter 
elfere tenuto per Uomo leale, e fedele; ma fenoli 
yi la rendeffe tutta , dover’ avvenire , che fodero di- 
si feoperte ad ognuno le fue fraudi , e rubamenti • 
s. Ha dunque voluto più predo ritener tanto , quan^ 
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„ to fotte ballante anco a celar quello lud inganno 
, r ì etto; qualche colorata ragione v che fe aveffe rkè j 
„ nuto tutto il depofito, col non poter per onor fuo 
„ arditamente negarlo * 

S E Z I O N E r III. 


Quando la Confutazione adoperare fi debba . 


I N quelle caule nelle quali chi contradice non par- 
la apertamente ma dentro di sè , come fanno 
gli Uditori ne’ Tempi quando fi vuol loro perva- 
dere quelle cofe ^,che non vorrebbono fare f non fi 
hanno a prendere a confutare, che quelle difficultà , 
che hanno qualche apparenza , e pajono favìe.E a 
mio parere due generi di oppofizioni fi danno prin- 
cipalmente ; quelle , che nafcono dalla caufa mede* 
firn a , o dalle cofe , che fi dicono , le quali fcioltc 
rendono la cofa più chiara , e luminofa ; e quelle , 
che vengono da un guaito genio di contradire a* tut- 
to V da indole fofiflica , o dal non bene intendere •, 
quello, di che fi trattale di quelle » non fi fa con- 
to , che farebbe un perdere il tempo : ma fe gio- 
vaffe nondimeno alla caufa di toccarle , fi' fa di paf- 
faggio, e in poche parole.:. ^ ;y *•, ^ ■/ \ : 

All’ accufatore fi conviene di provare, indi di con- 
futare; ma al difenfore fi afpetta di fcioglier pri- 
ma le ragioni dell’ avverfario , e poi di proporre , 
e di confermare i fuoi argomenti. Le-quali cofe ef- 

fendo chiarifiime non hanno bifogno di efempjv 

• * 
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PARTE SESTA. 

/ 

. . DeW Amplificazione . 
SEZIONE I. 

Amplificazione che fia , e i» quante maniere 
fi pojfa amplificare . 

N ON approva Dionifio Longino la definizion di 
coloro , che fcrivendo i precetti del dire , di- 
cono : che V amplificazione ì un parlare , eie reca et 
{oggetti grandezza ; imperocché quefta medefima de- 
finizione può veramente effer comune non tanto al 
fublime , quant’ anche agli affetti , ed alle varie ma- 
niere di dire; poiché anch’ effe recar poffonounnon 
fo che di grandezza alle Orazioni . Gli fembra per 
tanto , che tra loro differivano in quefto, che il fu- 
blime confifte nell’ innalzare ; é 1’ amplificazione poi 
nel moltiplicare : e però quello il più delle volte in 
un folo concetto confifte ^ quefta colla quantità , e 
foprabbondevolezza va del tutto infieme . E* adun- 
que (dice) l’amplificazione, per adombrarla, ecir- 
confcriverla , una mafia , o recluta di tutte le par- 
ti, e forme, portate da’negozj, che fortifica coll’ in- 
fiftenza quel , che vi fi vuol provare ; effendo ella 
in quefta parte differente dalla prova ; perchè que- 
fta dimoftra femplicemente quel , che fi cerca ; quel- 
la ricchiflimamente , come un mare , fi verfa in mol- 
te parti; in una aperta, e difpiegata grandezza. 

Giafon Denores dice , che 1’ amplificazione è un 
certo accrefcimenco dell’ affetto , col quale impetuo- 
famente, quafi per forza aftrigniamo l’uditore a fa- 
vorire , o disfavorire gli avverfar j . ^ 

Quefta fi fa in due maniere ( foggiugne ) ovvero 

quaa- 
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quando cerchiamo di rendere le cofé maggiori da fé 
fteJTe ; ovvero quando cerchiamo, di renderle mag-; 
giòri comparandole ad altre. Da fe fteife , cioè a fi- 
dotatamente conlideraté , le rendiamo maggiori per 
tre maniere, per efagerazione , per diftribuzìone , e 
per rapprefeiitàzione -. Per efagerazione moftrando , 
che appartengono alla Religione , alla patria a’ pro- 
genitori , alle mogli , a’ figliuoli , all’ onore , e ad 
altre cofe importantiflime : Così fa Tullio nel prin- 
cipio della- 3. Orazione contro Catilina , per efalta- 
re il beneficio fatto a tutta la Repubblica nell’ ave- 
re eftinta la congiura di Catilina Voi vedete , 
„ ( dice ) o Romani , in quello giorno , prima per 
„ grazia degli Dei immortali , poi col mezzo de’ miei 
„ configli, pericoli , e travagli ,' la* Repubblica , la 
,, vita, i beni , ' le facoltà , lè mogli, ì figliuoli , que- 
„ fio feggio di così illuftre Imperio ,' e quella Citf- 
„ tà .liberata dalla fiamma, dal ferro, e quali dalla 
bocca della morte , e a voi cònfervatà , e refti- ( 

, w V 41 < • V v A - - » » > , J ‘ v * * 

tu ita. • )) * ^ . * 

Della Reità maniera è quell’ altra amplificazion per 


„ gue ; di qual altro bramava di laziarli r Qual al- 
n tra era l’ intenzione delle voftre arnie ? Qiìal’ al- 
„ tri èrano i voftri difegni ? in qual r altra parte era-* 
• „ no rivolti gii occhi , le armi ,' il furor dell’ ani- 
9 , mO ì a che tendevano tutti i. voftri defider j ? „ " 
‘ Per diftribuzionè ,quando quello , che fi pub di- 
re in una parola fi' diftribuifce ,; e fi riddi ve in mol- 
te. Così Cic. per Siila \ „ Ma fòvVenendomi della 
^patria, de* voftri pericoli,', di quefta Città , di 
„ quelli Tempi , de’ fanciulli, delle matrone, delle 
„ vergini ; e apprefetttandomifi nell* animo quelle 
n faci ardenti , quel comune incendio di tutta la Cit- 
„ tà , le armi , le uccifioni , il fangue de’ Citta- 
„ dini ec. w . ' ' ' - c ; 1 ; 

Per rapprefentazione , quando fono da noi sì fat- 

-- - tamea- '• 
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tamente fpiegate le còle , che paja , che fletio avan-ì 
ti agli òcchi * è di vederle . (a j Così Virgilio de- 
fctìvendò la motte di Didone , dove dice : 

111 a gr àlias oculos conato, att oliere , rurfus 
Dtfictt ; infixum Jìridet tub peclorè vulnus ; 

» rr 4 ir >*1. ' f • ■ • 1 'Vi f ' • > ** • 

. i *ry* Je attollens , cubttoque tnmxa levavtt • * * ‘ 

* Ter revoluta toro efi , j ocultjque erranti bus aitò ' ° ‘ 
Qua fivtt Calo lucem* inécmuitque reperto ; ’ ' t * 

~ » . /» .. 1 ‘ • | I, ‘ /-• * Arf' /I ' Tv . • 

Jrendonii poi le cole maggiori per comparazione 
quando conferendole ad altre! che. fian reputate gran- 
di, andremo procurando di dimoltrarle molto mag- 
giori : come .fa Gic. divinamente nell’ Orazione per 
t> — _ ' - „ j_ : ^ .grande infelicità éllere 

fortune , ma è fomma- 

\ ^ • J / ‘4 0 * t * i 

jj y * tacciato con ingiuria • 

„ È’ cofa acerba. T ^ffe re ingannato , e defraudato 
w da alcuho, ijia e <più acejrpa d^ iuoi,più ftretti , 
è propinqui., paranti EV grave calamità V cffer 
privato cTé’ beni, ma è più grave con vergogna 1 ; 
„£\ crude* mprte edere ferito, e uccifo dà up*Uo* 
„ mo valorofo , e poffente, V ma è più crudèle da 
„ colui,, che colla voce negl 1 incanti li guadàgfià là 
„ vita . . E’ incomportabile indegnità leffer vinto 
„ da uno, che fia o pari, o luperiore, ma è mol- 
,, to più incomportabile 1’ eflfer vìnto da uno piti 
umile, e inferiore . E f cofa degna di piantò^ e di 
,, compadrone elfer dato all’, arbitrio di altrui cori 
n tutti i beni, ma è. più degna di compaflicme eder 
„ dato, ali arbitrio dell. inimico. *, . , 

Mamaffa^gran differenza, come olierya il Càrdi- 
n^I di Verqna,' riferito dàl P»)iìg 9 r)pjià-.tra"lé àìii^lfl 
ficai ioni noftré,',.* quelle degli ÌEtnihi Oratori J.Rej'^ 
chè quelli , . come diceva Ifoprate.^'profefTavàho di 
far parere grandi le cofe piccole ,, e iHpcole le gr^rt- 
di’t ma noi , che dobbiamo, edera in tutto firiceri i. 
c fchietti , e che non dobbiamo ’ihgannare alcU* 
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HO in veruna maniera , abbiamo folo a far vede- 
re le cofe quali , e quanto fono in verità o in fé-, 
o per rapporto all* altre, conducendo le perfone co- 
me per mano a dare delle cofe un retto , e giufto , 
> e onorato gìudicio. Eccone un’ efempio dello fteffo 
Panigarola^ che volendo moftrare che gran coman- 
damento faiCéffe Crifto agli Apposoli , quando di(fe 
loro : Euntes <docete omnes gentes , dice effer tanto , 
come fe averte détto. ’ ‘ . J ’ 

»• f » « y • 4 « •• • * % _ * * t f \ t « , * 

„ Andate dunque A portoli miei , voi pochi fola- 
„ mente, così poveri come liete, rozzi, vili, idio- 
,,, ti.^ ^ilipefi,, fpregiati aborriti deboli , difarqia T 
„ ti, é nudi, e fenz’armi , fenza compagnia , fen- 
,, za favqri , fenza ajuti, e fenza forze, foggiogate- 
„ mi tutte le. Provincie , acquiftatemi ; tutti i.jle- 
„ gni , debellatemi tutti 1 Potentati , mettetemi 
„ ( che noi! fi «può dir più ) lo : fcalzò 'piede fopra 
„ il gonfiato collo della fuperbà Roma ,„e iji vece 
„ dello fteiidardo Imperatorio , fpiegando voi là pif* 
„ catoria rete, fate , che cedan fubito li Carppidq- 
„ glio al Vaticano, il fòro al Patibolò,. e. il VeflU? 
„ lo dell’ Aquila alla Croce. „ . ‘ 

. . * »# i ^ . - * ' . 
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4. . Che fenza il fublime rjqmplific azione non pu) 

■ ' ■ effer perfetta rf ‘ ' / .. /. ‘ 
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Ifogna , dice Longino , che V Oratore conófcà.* 
1 che niente può da per sè divenire, perfetto fen*: 
za il fublime ;Je non fe forfè \ne* lamenti e nelle 
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viene, dalla fublimità corroborato . 
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SEZIONE III. 


V 


t • 


Della maniera di folletare f animò al fublime 1 

e di ravvtfarlo . 

«r » t ► 


V olendo noi , ne infegna il mentovato , lavora* 
qualche cofa, che richiegga altezza, e maefta-. 
de , farà bene , che ci figuriamo nell’animo come 
avrebbe detta quell’ iflerta cofa Omero , fe toccato 
a lui fofle: di poi come; Platone , e Demoftenc , o 
come Tucidide nell’ iftoria , 1* avrebbero follevata « 
t renduta fublime. Conciofiachè venendoci d’ avan- 
ti quei tali perfotlaggi per V imitazione , e Come 
fcorta facendoci , leveranno in un. certo modo gli 
animi noftri a quegli alti termini , che ci fiamo i- 
deativ Ma ancor tanto meglio fe ci figureremo nel- 
la mente , come ciò , che da noi lì dice lo intende- 
rebbe Omero, o Demolietie;, fe foflero preferiti : o 
che impreffione farebbe loro . Perchè a dire il ve- 
ro , egli è un gran. cimento il proporli un tal tri- 
bunale ,* o teatro de* propri ragionamenti ; e davan- 
ti a Eroi , e giudici , e teftimonj di quella forte * 
render conto delle fcritte .cofe , e portarla via net- 
ta . Sarà ancora di quelli ùn maggiore , e più effi- 
cace llimolo 1’ aggiugnere : come afcolterà la polle- 
rità tutte quelle cofe , che io ho fcritto ? Che Ih 
àlcuno per quello ne diverrà timido , e paurofo , 
quafichè non porta egli produr cofa, che fia del vi- 
ver fuo più durevole ; farà necertarìo , che le con- 
cepute cofe nell’ animo di coftui imperfette;, e cie- 
che , come aborti r fi rimangano , non eflendo ve- 
nute a bene per lo tempo della fama avvenire# 

Per ravvifare poi il fublime quella è la regola y 
che infegna il commendato . Quando da favio Uo- 
mo , e nella letteratura da gran tempo verfatò , vt- 
diamo qualche cofa , che con profondo fentimento 
l’anima noftra non tocchi , e non lafci nella men- 
te da 
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' tt da confiderare più di quello che fia detto ; ma 
il continuo riguardarla ce la faccia, per così dire * 
fmontare , rton farà altrimenti quella una verace 
fublimità , ppichè ' oltre V udito non fi conferva * 
Quello poi fertz’altro è* grande, efublime, che mol- 
to dà da penfare : e di cui è difficile, anzi imponi- 
bile ló fcaditrtento ; ma falda n’ è la memoria , e 
cancellabile appena . Irv fortuna giudichili bello , e 
verace quei fublime , che piace fempre , ed a tut- 
ti ; perocché quando piace a tutti coloro , che per 
altro differenti fono di profeffione , di vita , d’af- 
fetti , d’ età' , di Audio , piace una fteffa cola uni- 1 
formemeiite 5 allora il giudicio , e T approvazione , 
Come da difeordanti genj rifultante , piglia fopra il 
mirabile prova forte , e indubitata . 

* . . * • 

* S E Z 1 O N E I V. 

# - ( * 

*■ /V. 

Dèlt : ampie f or genti della grandiloquenza * , 1 

• 

- * # * 

* * » 

C inque ' fono ( prefuppofta come bafe la facoltà 
del dire ) le ampie fotgenti per LonginO del-/ 
la grandiloquenza La prima, e ragguardevoliffima 
i fi è la matura giuftà , ed alta felicità de Concetti * E 
quantunque la naturale elevatezza fia. una cofa » 
che in dono fi abbia più tolto , anziché fi acquifli * 

* àd ogni mòdo fa d’uopo * per quanto è in noi di 
allevare, e nudrife i noftri animi a cofe grandi, e 
fargli fempre come pregni di nobile fpirito , e ge- 
gerofo • A .quello fa di meftiero , che 1 ’ Oratore non 
abbia lo fpirito abbietto, e vile; pérchè non è mai 
poffibile , che coloro , che hanno pel capo cofuccìe 
Vane, e baffi*, e che in tutta la lor vita quelle ftu- 
j diano , che proferifeano mai qualche cofa mirabile , 
t degna di tutta V eternità . (a) E chi non vede 
. i -0 \ < -, ' ; quan- 
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quanto (ubi ime fia quello di Omero nella guerra 
degli Dei . * f 

Termo di fotto il Re delle ne fi ombre .< 

* - Plutone ; e carco di timor , dal foglio 
Balzo gridando , che non. più in avaiate 
1/crollajfe la terra il. Her , Nettuno , ~ .* \ 

3 / E le trijìe a ’ mortali , e agl ’ immortali ^ » 

Cafe /copri ffe ; fieramente quando 

Ancor di / opra ]' odiano gli Pei , > * .. 

La 'feconda è C affetto gagliardo , ed entufiafiico y ed 
è quando quel , che tu dici ti par di vederlo , e 
fotto gli occhi', il poni degli Uditori .* Non dpeti 
però elfer nafcofto , (foggiugne Longino ) -che /altro 
richiede la Rettorica i'antafia , altro la Poetica : e 
che nella Poefia il fine è il forprendere, , nelle .Ora- 
zioni il chiarire ; amendue però hanno per princi- 
pale fcopo il commuovere . E quelle cofe , che fo- ( : 
no prefio i Poeti , hanno piò del favolofo , che al- 
tro , e dell’ incredibile y. laddove nel rettorico im- 
maginamcnto belliffimo è fempre quel , eh’ è fatti- ‘ 
bile , e verace . Che virtù dunque ha la rettorica 
fantafia l quefta cioè; d’arrecare per avventura nel- 
le Orazioni molte, e mole’ altre cofe di forza, e di n 
commovimento d’affetto: e certo unita eh’ ella fia 
• alle prove , che fono adattate al fatto, non perfua- 
de l’uditor folamente, 'ma lo rende anche fchiavo . 

La terza & un certo mqdeUamcnto dalle figure ; c 
quefle fono doppie le prime del eccetto , le altre 
della dicitura s delle quali già abbiamo trattato nel ' 
primo libro J *;’> v ' m * u 

La quarta, di cui anche trattammo ìlafvafenobi- ‘ 
le , la quale parimente ha due parti., la feelta de*- 
vocaboli, e *1 dire figuratole lavorato. 

La quinta, della quale fimilmente fu detto , che i 
della grandiofità è cagione yr*. che tutte le altre an- t 
tecederiti comprende è la compofitura mejfa in digni- 
tà , ed in elevazione « — - - -- | 

SE- 
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.'.sezione y. : 

i * 

w t * ♦> 

\ '>• t * t i f t' * * ‘ ‘ ’ \ 

De font* donde fi tolgono le amplificazioni . . ^ 

9 

' * Hi 9 i ' M 

D A tutti que’ fonti, da quali.fi tolgono Jcpruo* 
• ve ,• -fi toglie ancora l’amplificazione ; perchè 
fe una ragione, e circoftanza prova, molte infieme 
unite , e ammaffate amplificano , E però nelle, am- 
plificazioni grandemente giova, fe li può dire, pri- 
mo fece , fola fece , con pochi fece, fpeciaimepte ; 
e ; fe efamineremo le fei circoftanze della cofa, , ,delr 
la perfona, del luogo, del tempo, del modo, della 
cagione j . 

, Da' tutte / quelle circoftanze amplifica liberate il 
valore , e la virtù di Evagora . Dalla circoftanza 
della cofa dicendo , .lui avere acquiftato una cofa 
onoratiffima , e degli iffitna ,, cioè aver ricuperato 
quel Regno , che è flato de’ Tuoi maggiori . .Dalla 
circoftanza delle perfone dicendo , che 1* abbia con- 

3 uiftatO\Con cinquanta Uomini . Dalla circoftanza 
el tempo dicendo , che F abbia conquiftato in una 
notte } e quello , che egli ha confeguito in una not- 
te , non effere ftato Sufficiente il Re di Perfia con 
tutta la fua poffanza di levarglielo nello fpazio di 
dieci anni . Dalla circoftanza del modo dicendo , che 
l’abbia conquiftato combattendo, e folo con molti, 
e con pochi contro tutti , c col valor delle fue brac- 
cia, e col lume della fua gran prudenza . Dalla cir- 
coftanza della caufa dicendo, che abbia uccifo il ti- 
ranno per legittime cagioni, avendo egli prima pro- 
curato di averlo in fua poteftà, per farlo morire . 

Così parimente prova , e amplifica Cic. per Ja 
legge Manilia la guerra doverfi fare contro Mitri- 
date . L’ amplifica dalla circoftanza della cofa , men- 
tre afferma , che in efta fi tratta della gloria del 
popolo Romano , della falute de’fudditi * dell’ en- 
trate pubbliche . Dalla circoftanza delle perfone , 

O z men- 
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di gemme , , che egli avea defignato di porre nel 
Campidoglio, acciocché in quel nobiliflìmo Tem- 
pio ciò facefle al popolo Romano dimoftramento 
della confederazione , ,ed amicizia , eh’ egli feco 
avea: ch’egli dell’ altre cofe d’oro, e di gemme , 
che ritenuto predo di sé aveva , non ne faceva mol- 
ta ftima ; ma che quello Candeliere gli fotte ruba- 
to era cofa mifera, e indegna. E quantunque que- 
llo* dono già coll’animo fuo, e con quello del fra- 
tello avefle confecrato ; nondimeno che allora alla 
prefenza di que’ Cittadini da capo lodava, dona- 
va, dedicava, e confecrava a Giove Ottimo Maf- 
fimo, e adduceva etto Giove, per teftimonio della 
volontà , e religion fua . Deh per grazia qual vo- 
ce? Quai fianchi ? Quali forze potrebbono ìfprime- 
re la indegnità di quello folo misfatto . Il Re An- 
tioco , il quale poco meno di due anni è (lato in- 
nanzi agli occhj noftri con reale pompa, e corte, 
„ effondo confederato , ed amico del popolo Roma- 
no, e* figliuolo di amicittimo Padre, di Avolo, e 
de’ maggiori, antichiffiròi:, e illuftriRe, d’ un ric- 
co , e grandiffimo Regno Signore, fu cacciato, c 
fpinto dalla Provincia del popolo Romano preci- 
pitofamente. Come penfavi-tu, che quello tuo fat- 
to fotte giudicato dalle: ftraniere nazioni? E quat 
fama /limavi, che di ciò fotte pattata negli altrui 
Regni y e nell’ ultime parti del Mondo , effeqd® 
intefo , che. dal. Pretore del popolo Romano era 
un Re flato violato, e fpogliato un’ ofpite, e tac- 
ciato .un confederato , ed amico del popolo Ro- 
mano ? Sappiate , Giudici , che fe lafciate impu- 
nita una tanta ingiuria di coftui, il nome voftro , 
e del popolo Romano farà Tempre odiofo , e acerbo 
alle nazioni ftraniere. Così tutti /limeranno, . di- 
vulgandoli maflìmamente la ; fama dell 1 avarizia , 
e cupidigia de’ noftri Uomini, , quella non . fola- 
mente effere /lata fcelleraggine di coftui folo, ma 
di coloro ancora , che l’avranno comportata,. , Mol- 
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ii 4 DELL ' ARTE 

ti Re , molte Città libere, molti privati ricchi , 
e potenti hanno nell* animo di adornare il Cam- 
pidoglio, fi come la dignità di quel Tempio, e’I 
nome del popolo Romancio ricerca ) i quali fe 
intenderanno , che vi fià'difpiaciuto il ladronec- 
cio’ di quedo dono, iftimeranno dover’ effer gra- 
ti a voi, ed al popolo Romano gli uffic;, e doni 
lorot ma fe udiranno,* che in un Re così nobile, 
in un dono così pret i ófò , in una ingiuria così 
penetrevole, voi non abbiate dato a coftui il de- 
bito gaftigo , non faranno eglino tanto fciocchi , 
che vogliano porre l’opera , la cura , oi denari 
in quelle cofe le quali /limino , che grate edere 
non vi debbano. „ * * 

Per L. Murena amplifica dagli antecedenti , econ-* 
feguenti dicendo : „ Se coftui ( il quale augurio cefi- 
3 , Fino ‘gl’iddìi ) codili'- colie vodre fentenze afflig- 
5 , gerete , ove fi volgerà egli? Alla fua danza? af- 
„ fine che egli quivi veggia la immagine dello il- 
luftre fuo padre , la quale poco innanzi vide co- 
5 ,' innata" di lauro per rallegrarli fèco , per quella 
„ vergogna imbruttata , e piangente ? O alla Ma- 
„ dre? la qùale mifefra avendo pur’ ora baciato il fi- 
„ gliuolo Confolo, ora* fi tribola, ed è addolorata, 
,, temendo di non vederlo tJ-a poco fpogliato d'ogni 
3) dignità . Marche do io abominar la fua Cafa , 
3 , è la Madre ?( il quale Ja nuova pena della legge 
3 , priva é delta cafa , è del Padre, e della conver- 
3 , fazione y. e delT appetto di tutti i faci ?/ Andrà 
3 , dunqiié in efilio il mifero , e dove:? Nelle parti 
3 , dell’^Oriehte ? nelle quali fu molt* anni Amba- 
3 , fciadore v r fe : mcrò dijgrandi eferciti , e fece di ono- 
3 , ratiffime prodezte ? Certo è gran dolore a gir con 
3 , vergogna in quel luogo , - dove tu fei dato con o- 
$, nòré . Oppure fi nasconderà snella parte contraria 
3 , della terra ? Come nella Gàllia Trafalpina , affi- 
3 , pe v che colui , che ella noti ha molto vide con 
fomrfto imperio volentieri 3 veggia lagrimofo , a& 
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fi rtittò , e sbandito . In quella Provincia con. qual* 
fi animo riguarderà G. Murena fuo fratello ? Qua-. 
„ le farà Ja paflion di coftui , quale la doglia di quell* 
„ altro ? Quali- i rammarichi di amendue? Quale la 
fi perturbazione della fortuita* e delle parole ?, Che 
fi dove pochi giorni prima metti colle letture arre- 
*, caronó la nuovi, che Murena era flato fatto Con- 
„ folo, onde fe n’era fatte fefte ;.e di donde gli ami-* 
,, ci erano accorii a Roma per rallegrarfi, di fubi- 
,, to pervenga il nunzio della fua calamità . Le qua- 
,, li cofé èC. j v -V 

Per Miloné definifce la Corte in tal guifa.* „ Uno 
„ de 1 fuòi parteggiani , eflendo capo Serto Godio , ha 
,, la Corte abbrugiata . Di che qual cofa più mifera- 
,, bile* più acerba* c piu lagrimofa abbiamo vedu- 
,, to? che eflere infiammato, ruirtato, e funeflato il 
«, Tempio della fanità, dell’ ampiezza , della mente 
„ del configlio pubblico, il capo della Città, 1 ’ Al- 
*, tare de’ confederati , ih porto di tutte le genti, ii 
„ feggio di tutto ir popolo Romano conceduto a qUe* 
, y fto folò ordine i * 4 * 

Nella fteffa Orazione amplifica dalle. cagioni , ma 
fa precedere la negazione, e poi foggiugne la vera ca- 
gione delle cofe operate da Milone • „ Niega egli , 
*, niega di aver fatto- ciò , che egli ha fatto agli in- 
,, grati Cittadini! non niega ai timidi , echeriguar- 
,* dano tutti li pericoli • Rammemora di aver fatto* 
,, che la plebe, e la turba de’ Volgari* là quale fot- 
„ to la guida di P. Clodio aveva tatto difegno ne* 
fi noftri betti, acciocché più ficura foiTela voftra vi-* 
*, ta, non foiamente fu piegata colla fua virtù, ma 
„ anche la mitigò con tre fuoi patrimoni : nè teme, 
*, che avendo con doni placata la plebe , non abbia 
*, voi riconciliati colla Repubblica con meriti fin- 
*, golarii * 4 ; 

Per Q. Quinzio amplifica dagli effetti la crudeltà 
di Serto Nevio per la vendita fatta ali’ incanto de’ 
beili di Quinzio t ,* Qual cofa può avvenire a un Cic- 

O4 * tadi- 
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,, radino più vituperevole , a un’ Uoino più mifera, 

„ o più dolorofa? Qual maggior difonore ? Qualtan- 
5 , ta calamità fi può ritrovare? Se la fortuna toglie 
,, altrui il danajo, o fe la ingiuria di alcuno glielo 
„ rapifce , purché la riputazione rimanga jn piede, 

3, l’onore fa tollerare agevolmente la povertà. E a 
„ ciafcuno, che riceve alcun vituperio, ocfiefiafta- 
3*, tò convinto di qualche fozza imputazione, poten- 
do egli godere il fuo , e non avendo bifogno di a£ 

3, pettare ( che è cofa miferiffima ) il fovvenimen- 
3, to altrui: qucfto è gran conforto, e follevamento 
3, nelle fue miferie. Ma uno, di cui Tono venduti i ? 

„ beni, e di cui non folo le gran facoltà, ma le co- 1 

„ fe appartenenti al vivere , ,e neceffarie al veftire 
a , fono'mefie all’ incanto; non folamente è fpinto dal 
„ numero de’ viventi , ma anco fe far ‘fi può è confi- * 
„ nato fra morti . Certo un’ onorata morte onora fpef- 
„ fo ancora una difonorata vita , ma difonorata vita 
„ non lafcia luogo a onorata morte . Di colui adun- 
„ que, i cui beni per decreto, fono d’ altrui poffedu- s 
„ ti , fi poffiede infieme co’ beni ogni onore , e ri- 1 
„ putazione. • - # 

Ma per non lafciare indietro alcuna cofa insìgra- ’ 
ve materia , poiché nella amplificazione la fomma lo- ' 
de confitta dell’ Oratore , fari^ ancora menzione de’ 
luoghi ad effa affegnati da QuintiUancT, che fono quat- 
tro, cioè, Accrefcimento, Comparazione y Razioci- 
nazione , e Congerie . 

Il primo è una maniera di afcenderp a poco a po- 
co , paffando dalla propofizione del meno a quella del 
più. ,, E’ gran misfatto ( dice Tullio nella Vcrr. 6 . ) 

,, (a) a legare un Cittadino Romano; grande fcel- 
„ leraggine il batterlo ; predo che parricidio 1 ’ ucci- 
,, derlo. Che dirò poi il porlo in Croce? Un fatto 
„ così malvagio non fi può nominare convene vol- 
„ mente con niuna parola. Non rimafe però coftui 

» ’* « , 

* « % * «é 

(a ) Ariane f. 
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„ di tutte quefte cofe contento . Vegga , dice, Iapa* 
? .*tria ; muoja nel cofpetto delle leggi , e ideila li-* 
,, berta • *« •. .< ^ ^ w • ( 

La comparazione è quel luogo ampli (Timo , per 
cui non manca mai materia , come diceva Gorgia 
Leontino ,* all’ Oratore . Cicerone nell’ Orazione- a*. 
Romani dopo il fuo ritorno dice così ; „ Da’ miei 
„ genitori ( li che era necelfario ) fui prodotto pic-s 
,, dolo, e umile fanciullo: voi mi avete innalzato 
„ al grado di Conlolo. Effi mi diedero un fratello 
„ che non fi fapeva quale aveffe alfiere : voi me 
3 , l’avete renduco approvato , : e conofciuto ripieno 
3, d’ una incredibile pietà . Io ricevei a que’ tempi 
3, la Repubblica quali perduta ora da voi 1 ’ ho * ri-* 
3, cuperata tale , quale tutti giudicarono per opera 
3, d’ uno efferc fiata confervata .... non hanno pre- 
„ gato pel mio ritorno, come per quello di P. Pom- 
3, pilio , nobilifiimo uomo , giovanétti figliuoli , e 
,, molti amici -, e parenti; non come per Q. Metel- 
3, lo, chiariftim© Cittadino, il figliuolo già grande, 
j, non Lucio Dalmatico , uomo Confidare di fomma 
„ autorità: fion Q. Metello Cenforio , il quale al- 
3, lora dimandava il Confolato : non i figliuoli delle 
„ forelle, i Luculii, i Servili, e. gli Scipioni : per- 
„ ciocché allora molti Metcili , e figliuoli de’ Metel- 
3, li fupplicarono a voi, e a padri voftri pel riror- 
„ no di Q. Metello. Che le la fomma dignità, e 
„ le fue onoratiflime prodezze non ave(Tcro valuto 
„ a baftanza ; nondimeno la pietà del figliuolo , } la 
,, preghiere de’ parenti , il dolore de’ giovani , le la-»* 
„ grime de’ vecchi potevano muovere il popolo Ro- 
3, mano . Perciocché di G. Mario , il quale dopo 
„ quegl’ illuftri , antichi uomini Confolari , di; vo<- 
„ fira memoria, e di quella de’ padri , terzo innan- 
„ zi a me Confolare , per la lua nobilifiima gloria 
„ incorle in una indegnifiìma fortuna, fu la condi- 
3, zione diflbmigiiante dalla mia ; perciocché egli 
3, non ritornò col mezzo de! preghi , ma nella di- 

3, (cor- 

i 
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, r „fcordia de’ Cittadini ripatriò €olP opera dell’ elea* i 
,, cito , e delle armi .. Ma da voi ha impetrato 1t 
,, ritorno mio , eflfendo ignudo di amici , fenz’ajuto 
yf di niuna parentela , fenz’ alcuna paurà> di tumul- 
,, to, e di armi * una certa divina , e non più udi- 
y% ta autorità , e - virtù di Gn. Pifone mio genero , \ 

yy e le continue lagrime del mifero , e buòn fratei- ‘ 

yy lo mio, e le veftimenta vili dimoftratici di tri- 

# ftezza* ‘ 

* La Ratiocitiaziofte è amplificare da quelle ci rCò-. 
ftanze, le quali tuttoché non riguardino àpcrtamen- , 
te il (oggetto, di cui li ragiona* ad ogni modo rac- f 
cogliefi , che gli appartengono t Per efempio volerne ' 
do Cicerone amplificare l’ imbriachezza di Marcan- 
tonio, quando nelle nozze d’Ippià alla prefenza del ‘ 

• popolo Romano dal gran bere, che aveva fatto vo- 
mitb , quelle circoftanze adduce , dalle quali rac- 
cogliefi , che doveva poter digerire gran vino.,, Tu ' 
„ ( dice nella 1. Filip* ) con cotefte mafcelle , con ’ 
„ cotefti fianchi, Con coterta tua fortezza in tutto 
,, il corpo dr gladiatore , nelle nozze d’ Ippia tra- 
yy cannarti tanta quantità di vini, che* ti fu medie- } 

», ri il feguente giorno di vomitare alla prefenza del t 

yy popolo Romano • Q cofa non folo Tozza dà vede- 
5 , re, ma anche da udire ? Se fra là cena in quelle 
yy tue gran tazze ciò avvenuto ti forte , chi non Fa- r 
yy vtebbe per cofà biafimevòle avuto? Ma nella rau^ [ 
yy manza del popolo Romano, trattando le pubbliche 
facende , il Capitano della cavalleria , à cui è vcr- 
„ gognofo ruttare , vomitando il cibo--* che puzzava , 
yr di vino, n’empie il fuo grembo, e tutta il Tri- 
,, buttale,,. Qui Ciccrórie ufa anche l’incremento , 
dat che fi apprende , che di quelle maniere adope- 
rare fe ne partono più infierae. ' -n. 

Dalla .Congerie è amplificare da molte circeffan- 
7A fenza che una ferva di grado all’ altra , come 
nell* incremento . Cicerone nella 6. A, Verrina de- 
fcrive il fupplicio dato da Verre ad alcuni innoceti- 
4 ti. 
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^ „ I condannati (dice) fono inchiufi nelle pri- 
gioni ; ordinofii il fupplicio loro : di che i loro 
padri* infinita paffione ne fentivano « Era vietato 
loro di andare da’ propri figli, e portare a quei il 
cibo, e le ’veftimenta. Quefti padri, che voi ve* 
„ dete {lavano innanzi alla porta, e le mifere tua*- 
„ dri vegliavano la notte àll’ufcio della prigione 
„ prive di potere abbracciare l’ultima volta Moro 
„ figliuoli ; le quali nuli 1 altra cofa dimandavano, 
„ che di potere raccogliere l’ultimo fiato de’ figlino*- 
„ li loro . Quivi fi trovava il portinaio della pri- 
„ gione , il manigoldo del Pretore , la morte, e’1 
terrore de’ confederati , e cittadini > Seftio Litton 
,, re , a cui di tutti così fitti gemiti , e dolori cer* 
ta mercede veniva data . Se tu voi entrare , tan- 
to mi darai ; perchè ti fia portato il mangiare , 
tanto . Niuho ciò ricufava . Che mi darai tu , 
fe con un colpo fola della fcure darò la morte a 
tuo figliuolo ? Per non tormentarlo lungamente? 
„ per non ferirlo piò volte? perchè egli con alcun 
,, fentimento di dolore y e tormento rum muoja ? 
„ Anche per quefta cagione davanfi danari al litto- 
re. O grande, e intollerabile dolore ! O grave, ed 
„ acerba fortuna ! I parenti erano affretti a compra* 
„ re per danari , non la? vita de’ figliuoli, ma la 
„ preftezza della morte: ed i medefitni giovani ra* 
3 , gionavano ancora con Seftio , che con un colpo, 
c ferita gli doveffe fpedire ; e gli ultimi preghi » 
che i figliuoli a parenti facevano , erano, che per 
cagione di levar loro il tormento al littore dana- 
ri isborfaffero - Molti , è gravi dolori ebbero i pa- 
dri, e parenti di coftórO, ma l’ultimo fu la mor- 
te . Non far^ così ? Potrà» adunque la crudeltà tro- 
var luogo di pattare piò oltre ; Potrà ; Perciocché 
dopo che i figliuoli loro faranno decapitati , i cor- 
pi verranno dati mangiare, all vi* fiere. Se ciò a 
Padri miferabile cofa fembra, sborfino danari, e 

farà lor conceduto di potergli feppellire , 

/ a • . '! Dalle- 
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*Dalle quali cofe fi vede quanto fia verifiìmo 
quello, che fcriffe Longino , che come Demoftene 
fià in un fublime per lo più ftrctto , è concilo y 
così Cicerone in uno ampio, e diffufo ; onde il pri- 
mo per lo ardere- in un certo modo, per la forza, 
velocità, robuftezza-, c fierezza fi raffomiglia a un 
folgore, e a un fulmine; ma il fecondo a un do- 
viziofo incendio, che per tutto fi pafce , e volge : 
c s’ egli aveffe voluto più lungamente profeguire 
l’ampt.ificazione , che chiama : Una laus Oratori s : e 
come dice Quintiliano : Vis Oratoris omnis in auge » - 
do , minuendoque confi [Ut , poteva fervirfi della com-> 
parazione trovando fatti maggiori , minori , eguali , 
o contrari , e comparare le circoitanze di uno con 
quelle dell’ altro. 

S E Z I O N E VI. . 

* * * 

« 

Quando fi debba fpecialmente ufare V amplificazione . 

» ' • . . , 

4 ^ • 

N O N fi ragiona del genere dimoftrativo , le cui 
principaliflime parti le narrazioni fono , e le 
amplificazioni: Genus hoc ( difle Tullio) totum nar- 
ratione , & ampi ificatione per ficitur . Ma dell’ Orazio- 
ni di qualunque genere , alle quali in alcuna ma- 
niera, fe non tanto, quanto a quelle di genere di- 
moftrativo, 1 * amplificazione ad ogni modo appar- 
tiene ; perchè avendo „ quella per fine il chiarire , 
e il muovere , ogni Orazione ha a cffer chiara , e 
in più parti almeno anco movente . Vera cofa è > 
che non fi adopera fempre in eguai gradp ; ma cer- 
te magnifiche amplificazioni adoperare, fi debbono in 
quelle cofe, che più dell’ altre conducono al noftro 
fine, e ne fa d’uopo, che muovano* grandemente , 
e fopra tutto nella Conclufione :(a) „ Summa autem 
£ Jaus eloquenti# eft , ( fcrive Tullio) amplificare 

5, rem : 
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>, Iréiii ornando , quod valet non fòlum ad augen-* 
« dum aliquid, & tóllendum alcius dicendo ; : fed 
5,'etràm ad éxtcnuandum, acque ' abiiciendum > Id 
„ defideratur 'òmnibus iis in locàs 'V quos ad^fidem 
„ Orationrs faciendam adhiberi dixit Antonius, vel 
cum explanamus aliquid ^ vel conciliamus animos, 
„ vel cum concitartius . Sed in hoc , quod poftre-f 
„ mum dixi , amplificano poteft plurimum , eaquc 
una laus Oratoris efi, & propria maxime, i u ■ 


>-t 
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PARTE SETTIMA 
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' Della Conùtufione * 
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7 ' Delle Parti della Conclnfione • 

. . . * * » * 

I» 4 Ir » ♦ té * i , 

* *■ 

I • 

A L finè del noftro : parlare , comunemente detto 
Epilogo , ó Perorazione , e che a noi piace 
'meritamente di dirlo con Giafon Denores Conclu- 
tiene , tre parti gli fi poffono attribuire : le quali 
fono Enumerazione , Amplificazione , e Gratificazio- 
ne . L’ Enumerazione è un ridurre le ragioni ufat« 
per innanzi alla memoria degli Uditori ; ma con 
brevità, nuòvo pefo> e Con ornamento : il che faf- 
fi , o femplicemente , o comparandole con quelle dell* 
Avverfafio. Ifocrate nell* Orazione a Filippo, dice: 
Retta adunque, che io raccolga le ;Cofe già dee- 
„ te, acciocché fi vegga in breve riftretta la fom- 
ma del mio configlio. Per la qual cofa dico, che 
» fa di meftiero , che tu benefichi i Greci , gover- 
„ ni regalmente , e da buon Principe i Macedoni, 
,, ed i più de* barbari fignoreggi , e tenga fottopotti . 
,, .Perciocché fe tu farai tali- cofe, tutti ti avranno 
„ obbligo, i Greci pe’ benefizi A che riceveranno ^ 

„ i Ma- 
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„ i Macedoni fe tu regalmente , e non tirannica- 
* tnente governerai ; * r §U altri, fe per me effendo 
yy liberati da tirannica Signoria , f conseguiranno di 
w effer retti colla greca cura, e ;4Uigenz^ fv ». 

V Amplificazioni accrefterà gli affetti , della qua- 
le fu detto a baftanza ; e la Gratificazione é quella, 
per mezzo cui fi acquifter,à .favore , e grafia ] così 
alla perfona di colui, che parla, come a quella, di 
cui fi parla . Delle quali cofe . pr<^nemw> già di 
ragionare nel feguente ultimo libro , 




• v 


* •» . . 
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SEZIONE II. 

* t ’ ► r . 

i /t t- .lì 

Quando , c con qual ordine fi adoperino le mentovate 

parti della Conclufione . 


• * * t t 

ji • 


Q Uando fi debbano ufàre lp parti-delia Conclu- 
fione o tutte e tre, o due , o una ftànelgiu- 
dicio deir Oratore in ogni genere di Orazione, fe- 
condo la diverfità delle Caufe, e come comporterà 
la materia da lui trattatale richiederà il hi fog no . 

* Ma quella parte, che maffimamente, conviene ai 
genere giudiciale, indi al deliberativo è l’enumera- 
zione : l\amplificazion dell’affetto al giudiciale; e 
Ja gratificazione fi può accomodare a tutte tre . E 
quello , che fi dee diligentemente confiderare nellp 
Orazioni dimostrati ve sì è , che quando fi propone 
quello, che fi vuol dire in due , o tre parti, non 
occorre altramente epilogarle. nella conclufione di 
ciafcuna; ma quando narriamo più cofe continua- 
tamente congiugnendole con artificio* ferà benfat- 
to nell’ ultimo diftinguerle , e fepararte. Onde Ifo-v 
crate nell’ Orazione in lode di Evagora dopo avere 
raccontato più cofe fimi’ alcuno difgiugnimento , le 
va tre volte ad una ad una per enumerazione rac- 
cogliendo , acciocché l’artificio della congiunzione 
nafeofta fi manifefti, r . . , 

. E in quanta all’ ordine (che ne dica Ariftotele, 

* * * ' che 
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che vuole Penumerazione in ultimo ) quando con- 
corrono .tutte de parti V enumerazione dee effer 1 # 
prima, di poi Pamplificazione , quindi la gratifica- 
zione cofa* più naturale* e praticata da migliori O- 
ratori, e da Cicerone medefìmo, che propone Tem- 
pre Penumerazione , della quale fi ferve, ancori nel 
mezzo dell 1 Orazione , e prima di giugnere alla Con- 
clufione ; come fi può vedere nella filoniana , dove 
dice: „ Vcggià fino a qui, Giudici ogni cofa ef- 
fer provata : che a Milone era più utile , che Clo- 
dio viveffe 1 : e che colui doveva avere fontma- 
mente cara per fornir le cofe , eh 1 egli dèfidera- 
va la morte di'Milone : che P*odiau di colui in 
coftui fu.acerbiffimo y in colui di coftui niuno : 
che’l coftutne di lui fu continovo in ufar vio- 
lenza, e di coftui folo in ributtarla .v la morte da 
colui palefemente tjunziata a Milone v e bulla a- 
„ verfi mai intefo da Milone r ih giorno dell’andata 
di coftui era flato a colui manjfefto, c’1 ritorno 
fuo a coftui nafeofo: il viaggio di coftui necefla- 
rio, di colui piu tofto fuori di propofito : coftui 
aver manifeftato , che quel giorno era per ufeir 
di Roma } e colui in tal giorno aver diflìmulato 
di dover ritornare : coftui non aver mutato con- 
„ figlio in veruna cofa 5 colui aver finto la cagia- 
„ nè di dover mutarlo., A coftui , fe egli aveffe vo- 
„ luto ufargli infidie, era da afpectar la notte pref- 
„ fo alla .Città ; a colui ancora che di lui non a- 
„ vette temuto * nondimeno era da temere di av- 
„ vicinarfi alla Città di notte, Veggiamo ora, * 
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„ ' ) m ** M.'r r * « * *■ t 

E SSENDO V Uomo dotatò della ragione y dà 
. niun’ altra cofa , da quella infuori , fi dovreb- 
be lafciar guidare , c muovere : e predo di 
lui aver dovrebbe tanta veementiffima forza , 
che nulla, di più vi foffe bifogno per inclinarlo , e 
fofpignerlo a favorire i buoni , e la giuftizia e dis T 
favorire i .cattivi , ,e V ingiuftizia Ma perchè gli 
Uomini non Tempre ad effa attendono , o non quan- 
to fi converrebbe; ne è venuto, che gli Oratori ot- 
tener non potendo colla, fola ragione, e co’ foli., e, 
nudi argomenti quello, che è. utile, e giufto , han- 
no fatto ricorfo ad/ altri mezzi per .muovergli , e 
per condurgli a quello, che il giuflo , e l’utile ri- 
chiede , e vuole . Laonde tutta la forza del dire ar 
tre cofe riduffero a provare con argomenti quello , 
che fi dice, a procacciare ; favore , e fede, e render- 
ne amici gli Uditori , e a concitare negli animi lo- 
ro quegli affetti , e paflioni , che fommamente gio- 
vano alla caufa. 

( a ) Ratio omnis dicendt tri bus ad perfuadendum rr- 
bus eft nixa : (dice Tullio) ut probemus vera ejje ea 9 
qua defendimus : ut conciliemus nobis eos , qui audiunt : 
ut animo s eorum , ad quemcunque caufa pojìulabit mo - 
tum , vocemus . 


E nel 


D £ L D I R E. 225 

E nel Capo 29. Me £ totius Qratioms ♦. . • $ tres fune 
rationes una concili andorum hominum , altera do- 
cendorum , terna concit andorum . Harum trium partium 
prima Icnitatem Ordtionis , fecunda acumen \ tertia vim 
defiderat . Nam hoc necejfe efl , ut is , qui nobis cau - 
fam adjudieaturus fit , inelinatiùne vóluntatis pro- 
pender in nos , defenfionis argumentis adducatur , 
aut animi permot ione cogatur .Per la qual coia aven-* 
do noi Cagionato delle r prove > ' e degli argomenti , 
rimane ora in quello terzo libro a ragionare della 
gratificazione, collume , e affetti, e dell’azione an- 
cora, che muovegli» 
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Nel qual© fi ragiona ’della- maniera di procacciarli . 
, : (^benevolenza, del buonucoflume jodcgiiion vi 
o^rv •* ;v* affetti y e r <telF abiotici u; j;,o wi.mr 
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Della benevolenza , e £#ow co fiume . 

SEZIONE I. 

Come acqui fiare fi pofia la benevolenza degli 



Uditori : 


* -e* 


* > *. - 
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N A Ifola è la via diritta, e giu- 
^ flà y (Accalcare debbe per 
guadagnare J; altrui benevole»- 
‘ za ; ySP$x è^quella della vera vir- 
tù> e de 1 buoni coflumi . Per 
la qùal'cagione , credo io , che 
fi definifle T Oratore : ( a ) Vir 
bonus dicendi perttus . Conciofia- 
chè etondo gli Uomini comunemente foliti di ave- 
re in altra confiderazione , e flima gli argomenti di 
perfone gravi , e di quelle , delle quali hanno buo- 
niflìma opinione', che di altre perfone o non cono- 
fciute , o fofpette , più fi muovono dalle femplicì 
parole di quelle, che dalle ragioni cfquifite di que- 
lle : e non per altro , fe non perchè credono , che 
tutto venga dalla bontà, ingenuità, lealtà, pruden- 


za 


» v . •-» 


( a ) <£uìnt. 1 . il . c. i. 
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za, e fedeltà ' Cfiide Tullio j ( a : ) N^ib éfl ; itffljcen* 
do , . . inani s , quam ut faveàt Oratori is y qui ductiet . ' 

% • y 7 *' *::*« 4 • ; .% > -'j / \ 

w * » » ^ * / 

• s E'Z'^’&'N'E'l^'" j 
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'"Come il. buo)ì coìlitmc fi mHtitfeJl'iy. 1 - ” » <ìr{ 

» \ • >• - 

I L parlare è quello ^ thè Fcuopré P ànimo fpcciàl^ 
niente, dellT^ratore,: é però' in Terenzio frleg- 
ge : (b) Marn mi hi quale ingeniutn haberes ; fuit tndicio 
oratio tua . E’1 divino Platone foleva dire Lei? tiare , 
ut te vide am : e vériffima è quella commdridàtai de-' 
finizipn di Catone dell’ Oratore ; perchè altrimenti 
l’Orazione bifognerebbe , chè foffe tutta tinta di ab- 
bominevole finzione#, *- ^ 2 ’ v 

Ilcoftumato per tanto parla con rifpetéó , e ri- 
verenza grande delle cofe divine , e ne abbiamo e- 
fempio anche ne’ gentili , avvegnaché fuperftiziofi . 
Cic. per Rabirio così dice: „ Io chieggo da Giove 
„ Ottimo Maffimo, e dagli ditti Iddi) , e Dee im- 
,, mortali, .con la cui. forza, ed,ajuto affai più que- 
„ fta Repubblica, che per ragione , e tonfigli^ uma- 
^ no è governata, pace, e perdono : e gli fupplico 
„ umilmente ' ] 7l che Concedano , che queffo giorno 
„ d’ oggi abbia Vrnòftrata la' ' lice per coriférvarè la 
„ falute di còftui , e per faldate , e ftabifite lat Rt* 
” pubblica * • * ' ’> * -» : 

Giova lìmilmcnte a fitte che F Orazione fii m'o-' 
rata F amore della gfuffizia; «‘ degl’ Uomini .?! rettog- 
li , e da bene j r é'ha forza grafide moftraifi /Tempre 
fchiettó , ingènuo , leale V alieno dalla cupidigia* 


„ Uomini forti debbono Tempre pigliare* tutte le 
„ onorate imprefe, armati; come d’uno feudo' ,‘di 


P 2 


M. * . *. 
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buona 






) D*ll* Owt» 1 » i, (b) Heant. A. 1. Se. 4/' 
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„ buona (paranza, c (offerire poi coir animo invitto 
,, ciò, che avrà voluto Dio , che ne fucccda . ,, E 
Cic. contro di Cat. Or. 4. fi moftra pronto a foppòr- 
tare ogni male per la Repubblica. 

Le fentenze ancora fanno apparire la virtù di li- 
no, e’1 buon coftume ; come chiaro fi vede in chi 
diceffe : „ Niuna cofa dee eflere ali’ Uomo più ca- 
„ ra ,/e grata , che ’l virtuofo operare : Che ali* 
„ Uomo conviene di .ricordarti fempre di efler na- 
suto anche a beneficio degli Uomini. „ O come fi. 
legge in Tacito: „ Molte cofe fi fanno tentandole, 
„ che a 1 pigri pajono difficililfime . 
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■' f Degli Affetti . 
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CJé la cognizion degli affetti i neceffaria . 


'» r r f , , t * 

S Qhfó gli affetti , e ,xe pàflioni iin travàglio deir 
animo per opinion . di bene , o di male prefen- 
tpj o futuro : e quefti fi debbono molto ben conofce- 
re dall’ Oratore : (a ) Ómnes animorutn moius y dice Tul- 
lio, quos hominum generi rerum natura tributi, penituf 
pernofcendi y quo A omnis vis , ratioqùe dicendi in eorum, 
qui audiunt , mentibus , aut fedandts , aut excltandis ex- 
promenda efl , Poiché non bada all’ Oratore , che ra- 
gionare egli fappia da buon Filofofo delle perturba- 
zioni deir animo; ma fa medierò, che le fappia an- 
co eccitare, e fedare per trarre l’animo dicniafcol- 
ta alla fua caufa ... ' f ** 

E nel medefimo L al c. 15. dopo aver divifa tutta 

la 


m *• 


(4) fieli’ Ont. I, ». 
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Ja Fìlofofia iu tre parti , dice di quella , che tratta 
della vita, e de’coftumi: Tertium vero y quod femper 
Oratori s fnit , nifi tencbìmus , nihìl Oratori , in quo ma- 
gnus effe poffit relinquemus . Quare hic locus de vita & 

moribus totus eft Oratori perdicendus . 

- \ 

SEZIONE IL 

* t * 

* 

Si dichiarano gli affetti pià importanti . 

1 j *. ■ ’ 

« 

I Pih importanti affetti fono amore, odio, allegrez* 
za, fperanza, defiderio, meftizia, ira , mifericor* 
dia, timore. ‘ 

L’amore, benevolenza o amicizia è un defiderio, 
che fi ha per. altri di quello, che per rifpetto loro, 
non per rifpetto noftro, lo crediamo bene ; e un’a- 
doperarfi a procacciarlo ad eflì ad ogni noftro potere ì 
Onde S. Agoftino fcrivendo a Macedonio, dice : (a) 
Vera amicitia , non penfanda temporali bus commodi s , fed 
gratuito amore poùenda . E nell’ Omilia 38. inter 50. 
Non propterea debes habere amicum , vel amare , ut ali* 
quid tibi prafiet . Si propterea illum amas , ut praflet 
tibi vel pecuniam , vel aliquod commodum temporale , 
non illum amas , fed illuda quod praflat . Ami cus gra- 
tis amandus eft , propter fe fe , non propter aliud . 

E Cic. nel lib. 1. della natura de’ Dei : Si ad 
fruSlum noftrum ref oremus , non ad illius commoda , 
quem diligimus , non' erit ifta amicitia , fed merca - . - 
tura quadam utilitatum fuarum . Prata , &* arva ,* 
& pecudum greges diliguntur ifto modo , quod fruttus 
ex iis capiantur . Hominum caritas , & amicitia gra- 
fia eft . 

L’ odio , che altro non è , che un’ ira vecchia , 
e inveterata : (b) Quid eft odium ? dice Sant’Ago- 
(lino , Ira inventerai a . Ira inveterata fi falla eft , 
j am odium dicitur ; ha per oggetto il vizio, quefto 

P 3 Iblo, 
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folo , c v iniquità odiare dovendoli . E perb elicei 
Va Davidde nel Salmo n 8. Iniquos odio habut $ & 
legem tuam dilexi . Sopra di che S. A goffi no ./ Non alt 
iniquos odio habut , & jujìos dilexi : r diit iniquitatem 
odio habut , & legem tuam dilexi : fed ctim dixiffet ini- 
quo? odio habui , expofuit quare , addendo , & legem tuam 
dilexi , ut demonjìraret non tfy fc homtnibus ìniquis odif- 
fe naturam , qua homines flint , [ed iniquitatem , qua 
legi , ^«* 7 » diligit inimici Junt * % 

L’ allegrezza è godimento di que’ beni prefenti i 
de’ quali ci dilettiamo con un certo riempimento dell’- 
animo * \e del cuore ^ •* ' ' L \ * * 

La fperanza è una gioconda, e grata efpettaziond 
di que’ beni, che quando fono prefenti ne apportano 
gioja ,, e, diletto . ^ ’ 4 / fp V ' ? 

* II desiderio è cupidigia di goder quel bene , che 
non è prelente 4 7,7* :j;% */' ; // / 

La meftizia, è una, nuova opinione del pericolo già 
prefente , che ci riftrigne T animo , e lo tiene occu- 
pato, in continova follecitudìne fenza lafciarló mai 
ricevere ricreazione alcuna. 

V ira è appetito con difpetto di far vendetta con- 
tro chi penfìamo * , che indegnamente abbia difpre- 
giatò.,noi , o alcun, de’ noftri / (a) Quid cjt ira ? 
Libido vindici#., rifportde Sant’ Agoftino 4 * E fcri- 
vendo a Nebridio * (b) Ira efl autem , quantum 
mea fert opimo j turbulentus appetitus auf emendi ea , qu x 
facilitatem atlionis impediunt , Itaque plcrunque non ho- 
mintbus tantum , fed calamo trafeimur in feri ben do , eum -> 
que collidimus , ai que frangimus * 

La mifericordia £ una certa paffione , che ricevia- 
mo dalle altrui infelicità , fenza che egli le abbia 
meritate , nelle quali penfìamo di potere incorrere 
anche noi* o coloro, che noi amiamo. 

II timore è travaglio dell’ animo, che riafee in noi 

dall’ 


< • * 4 . 
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dall’ opinione. di alcun malei che ne fia imminente 4 
il quale ne apportare o dolore » o morte . V 

f • 

' * fi » i t ♦. 4»/»*/ » 4-4 4 ’ * , i i> ) - * 
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. JPella maniera di muovere , e di. Jedare gli, 

• • Ùjf&tt t ^ *J' r. 
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S E noi a quello , ,ch? per.lo più avviane ponia- 
mo mónte. 1’ arte di ^muovere * e-i ili fedare 

- . ^ > X * _ m » * > a « 


gli afferei 4 e ie paflioni non f è a pochi ignora; per- 
chè la parte maggiore .di quei , che ,fi pongono , 
per efempio.,4 a confolarc alcuno, o a placarlo nel- 
le afflizioni Ve ricevuti torti , . fallo «con tanto po- 
co garho^ che .in luogo di- confolarlo .4 r t di placar- 
lo lo affliggono maggiórmente , e:. lo fanno levare, 
via più in collera « iufcitàtfdo in lui quella pafìio- 
ne -, che forfè ancor non aveva 4. Per la qual cofa 
fa 'di meflieri fapere 4 che fe T Uditore è . già difpo- 
fio 4 come avvenne nell 1 ultima volta che Canti- 
na comparve in Senato -, che i Padri rimafero si 
fattamente offe fi dalla fua prefenza, che quei ,„che 
fedevan vicinó.fi levarono i e lo lafciarono folo , 
allora per attaccare , dirò così , .gli Uditori nello 
itato , in cui fi trovano , fi lafcia infina , fe d 1 uo- 
po fia* la folita tranquillità de’ proemj 4 e cosi fe- 
ce Tullio, che cominciò .v „ Infino a quanto , Ca- 
4, tilina4 ti fervirai malamente della fofferenza no- 
,4 Ara.? infino a quanto eziandio quefto tuo furore 
„ fi farà, beffe di noi ? Quando porrai fine à quella 
„ tua sfrenata audacia? „ • 

, Ma fe , T Uditore , come per lo più avviene 4 
non folle difpofto , ed effondo in calma lo volem- 
mo eccitare 4 0 eccitato offendo . riporre ; in cal- 
ma i bifogna , che con buona maniera ci colle- 
ghiamo , con efTo per condurlo così dove ne pia- 
ce 4 Queft’ arte belliffima , e faviffima usò S. Gio: 
Grifoftomo nell 1 Orazione recitata da Haviano a 

* P 4 Teo- 
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Teodofio Y Arrivato Flaviano , e condotto dall* 
Imperadore cominciò quefti a querelarli grave- 
mente , che . quella Tua tanto da lui amata , e 
diletta Città S\ che avea onorata , e privilegia- 
ta più dell’, altre , gli averte fatto tanti , e ta- 
li oltraggi ; ^ ond’ era difpofto a fare quelle di- 
jnoftrazioni , per le quali le altre Città non a- 
veliero mai ardire di fare limili ribellioni . Fla- 
viano con gran prudenza , ed artificio confeflfa 
apertamente P errore di coloro , che T* avevano 
offefo , e rton fidamente non lo fcufa , ma per 
una certa amplificazióne lo rende maggiore : po- 
fcia dimoftra il loro gran pentimento e le Te- 
veri (lime pene , che aveano dato a fe fteflì \ men- 
tre con dolorofa fofperifione di animo afpetta vano la 
pubblicazione della fentenza , e F orrendo giudicio 
dell’ Imperadore . Indi lo prega , che gaftigandogli , 
come padre perù non gli privi totalmente della Tua 
grazia : poi che fi pieghi a perdonare loro i misfatti 
già partati: ultimamente 3 che non pur loro perdo- 
ni , ma che gli riceva anco nella Tua grazia, come 
gli aveva avanti , che Y averterò offefo . * 

Per quello sì accorto , e affettuofò ragionamen- 
to Teodofio fi morte talmente a mifcricordia , che 
non folo rimife loro la colpa paflata con fom- 
ma prontezza di animo ; ma ancora mandò Uo- 
mini innanzi all* arrivo di Flaviano per confo- 
lare tutta quella Città : e tanto importa a chi 
dee parlare faper quell’ arte , che chi non fa ^quanto 
giovi imprudentemente difprezza, e faper muovere , 
c fedar le paflioni . / 

Bifogna in oltre fuggir quelle cofe , che' ri- 
chieggono molta attenzione , * perchè ferve que- 
lla d’ impedimento alla mozion degli affetti , non 
reggendo Y animo noftro a più cofe, e a più affetti 
nel medefimo tempo . Laonde uno impedifee 1* aL 
tro , cóme Y efperienza ne moflra ; e Y attenzio- 
ne ad altre cofe ne divertifee infino dalle no- 
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/tre angofcie . E però non s imprende mai a conv* 
muovere uno a piti paflioni infieme ; ma a quella j 
che è più neceffaria, e più ne giova. * ; 

V arte poi generale è di amplificare la cofa , 

1 che dee muovere ; quella , per efempio j nell* 
ira , che. difpiace ; le virtù di colui , nell’ a- 
more , che vogliamo , che s’ ami ; quel vizio , 
che vogliamo , che s* odi ; la cofa , che vo^ 
gliamo , che fperifi , inoltrandola o in noftro po- 
tere , o facile a ottenerli ; e nella meftizia fa* 
cendo le calamità vedere \ ‘ e le miferie . Chi 
diceffe , Per cagion di * efempio y il tale è dive- 
nuto mifero , poco , o nulla muove Ma fe 
proponefle innanzi agli Uditori le ricchezze già 
pofledute , 1* autorità, la potenza r il favore , gli 
amici , e cofe limili ; indi moftrafle come ora 
fi trova fpogliato di tanti fuoi beni , oppreflo 
da molte neceflità , abbandonato dagli amici , 
fcnaa foftegno , fenza fperanza alcuna , privo del- 
la patria. , de* figliuoli , delle cofe più care , di- 
fpregiato a torto , già vecchio , infermo , ami- 
co , e congiunto agli Uditori : e deferì velie an- 
cora le miferie * maggiori , che non folamente a 
lui ; ma alla fua famiglia fopraftano ; e que- 
llo non per colpa fua , ma per la portanza , 
i per la fuperbia , per la malvagità de’ cattivi : 
e fe facefle comparazione tra quello , e altri fat- 
ti parimente miferi , fenza dubbio moverebbe 
a compaflìone , c le lagrime . Bifogna adun- 
que fermarli , e Sviluppare , e fpiegare , e am- 
plincare la cofa , che dea muovere : perchè co- 
me fcrifle Tullio : ( à % ) Qui breviter , aut 

fummiffe dicunt , docere judicem pojfunt , commovere * 
non pofjunt , in quo funt omnia . • 

E’ an- 


è 

( a ) Dell’ O rat. 1» 2. 
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E’ anco giovevole, ^rapprefentare k cafa , come le, 
il vedette , c confiderarla non lolo in sè medefima, 
ma per rifpetto all’ altre , paragonandola con quel- 
le, che fono riputate da tutti molto grandi, e mi- 
fere ec . ; ;;;; s n *. • ; . v ~ 

’ Muqve Cict meflizia nella 2* azione contro V er- 
re , mentre racconta l’infelice morte di Filodamo * 
<■, di fuo figliuolo : Tu ordinato n t ella piazza di Lao- 

yy .dicea un trillo e, niifero fpettacolo,, e grave a 
* tutta la Provincia di Alia ♦ Da una parte il veC-r 
„ chio padre , daltt altra il figliuolo fu menato al, 
„ fupplicio , per cagione * che quello la caftità della 
„ figliuola, e quello aveva difefo la vita del padre , 
„ e l’onore della forella* L’uno, e f altro piangeva, 
„ non del proprio fupplicio ; ma il padre della mor-, 
„ tc del figliuolo, e il. figliuolo di quella del padre * 
„ Quante lagrime penfate voi , che cadeffero dagli 
„ occhj di Nerone? Qual fotte il pianto di tutta l’A- 
„ Ila? Quale il pianto, e i lamenti de’ Lanfacepi ? 
Di effere fiata tagliata la tetta a Uomini innocen- 
ti, nobili, confederati, e amici del popolo Roma- 
,, no, per una incomparabile rubalderia, ecattivif* 
M fima luffuria d’uno fc elleratiffimo uomo? 


11 


SEZIONE IV- 


• .Che /’ Oratore ha Ì e fife? commoffo « 

/ ’ 

E ’ affai difficile, che fi commuova chi ode , fe nort 
fi commuove prima l’Oratore ; e da quella paf- 
fione medefima non è forprefo, che vuole in efferèe- 
citare : e quello vuol dire , che l’Oratore dee effere 
egli fletto commoffo , nort che debba fanaticare , o la- 
trare, come diceva Tullio di alcuni: (a) Latrant jdrri 
quidam Oratore s , non loquuntur , Afa fi oda V ifteffo 
Tullio: (b) Neque enarri fieri potefi , ut doledt is , qui 

audit , 

■i— ■ > 1 ~ ■■ . ■ . . l j» ~ * . *» • 

* / 

( a ) De eh Orat. c. *5* ( !> ) Dell’ Orat. !• z. c. 4J. 
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Judit / ut oderit ut pertimefcat ali quid , ut ad fle ■* 
tum , miferdìamque deducatur , nifi omnes ii motus , fjuo$ 
Oxator a db \b ere , volet pudici , in ipfo Oratore tmprejji e f 
fe , atque inufi videbuntnr * 

Nè rechi maraviglia come unoj tante volte fi adi- 
ri) fi dolga, e fi cpntrifii.; perchè nafee dalla forza 
fteflfa dell 5 Orazione , che non n^eno degli Afcolratiti 
muove il f Dicitore *, (a) Ipfa mirri natura Orationisvjus f 
qux fufeipitur, ad alioìum animos permovend» s , Orato * 
rem ipfum magisetiam quadri quemquam eorum , qui 
audiunt , permovet « v , . 


; t* ** 




. / 
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> > * i C . \ « 

. - * mi 

, - , Del buon ufo della mozion degli affetti * 

’•* • t . • • . * * ■ » 

: A mozion degli affetti ha a effere nell* orazicn 
ne , come* il fangue nel corpo , che feorre a 
mifura per ogni parte : (b) Et quoniam ( parole di 
Cicerone ) * * tribus rebus omnes ad nojìram fcntcn- 
tiam perducimus , aut docendo , aut conciliando y' aut 
permovendo j una ex tribus bis ' rebus * res pr# no bis 
e fi fetenda , ut^nibil altud , nifi doccre velie videa - 
rtiur ; reliqus du# , fanguis in cor pori bu s , fic illÀ 

in perpetui S 0 rationi bifs fufx effe debebunt . 

Ma nella Conclufione, e perorazione allora fi apro- 
no tutti i fonti dell’ eloquenza, *e adoperare fi debbo- 
no le ardentiflìme faci dell’ Orazióne : Hac in par + 
te , ( ne ìnfegna co’ favi antichi il Voffio , ) Ow- 
tor in primis aperire debet fontes eloquenti# : fic non 
folum incendere judices , fed ardere ipfe vi de àt tir « 

Ma per non errare fi afcolti il gran Longino , 
il quale dopo aver riprovato lo flilè gonfio , e’1 pue- 
rile, cioè, die’ egli, una maniera fcolaftica di pen- 
fare , che per foverchia elaboratezza dà in freddu- 
. • - “ fa 


*■ 


» *» « - 


-t-*') fb. c. *5. (b) NcH’Orat. lib, i* 

\ ’ . 


( 
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ra , ibggiugne : 'Pretto di quella llà una terza fp*> 
eie di vizio furiofo, e caricato, eh altr*non ècho 

xxyì affetto intempeftivo 9 e van 9 v ,® ve non V1 “ a 
bifogno di affetti ; o pure uno fmifurato affetto , 
ove moderatezza abbifogna. Conciofiachè fpeflfe fia- 
te alcuni come ebbri fi lafciano trafportare a cer- 
ti affetti lontani dal fatto , proprj però di loro , e 
fcolarefchi : e quindi fanno un indecente figura co- 
eli Uditori , che nulla fi commuovono ; non altri- 
menti che come fuor di sè ufciti inverfo di chi pun- 
to non è fuor di sè. . , 

Le faci adunque oratorie, le fiamme ardentiflime 

dell’ Orazione fono belle , e buone , e neceffarie ; ma 
ufare fi debbe a tempo, e luogo, e con prudenza: 
fa) Primum ( dice Cicerone ) confederare foleo t po~ 
(iuletne caufa: nam neque parva in rebus adht benda Junt 
ha dicendi faces , neque ita animata bomimbus , ut m- 
hil ad eoruxn mentes or attorte fle&endas proficere po(f\mus , 
ne aut irrifione , a ut odio dipi putemur , fi aut tragadtas 
agamus in »ugis, t aut convellere adortamur ea , qua non 

poffunt commovtri 

PARTE Q.VARTA. 

~L . ' ' ' * 

Deir Azione . 

* •' • . s 

SEZIO.KEI. 

é , 


■ Azione che cofa fia. ' 

L ’Azione meritamente è fiata definita effere un 
certo temperamento della voce , e del corpo 
onforme alla qualità delle cofe , e delle parole , c e 
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fi proferirono : e Cicerone nell’ Oratore la deflfli- 
fce una certa eloquenza del corpo : EJì tnim atti» 
quafi corporis quxdam eltquentia , eum eonjlet e vere , 
atque motu . ( a ) A quella Demoftene diede il pri- 
mo luogo , a quella il fecondo , a quella il terzo , 
volendo con ciò lignificare in quale , e -quanto ,pre» 
gio li dovette tenere . Ma meglio di lui crede Tul- 
lio, che diceffe Efchine, il quale da Rodiani prega- 
to a legger 1’ Orazione di Demoftene per Ctefìfon- 
te ; maravigliandoli tutti -, foggiunfe : o quanto pii 
rimarrefle forpreli , fe 1’ udille recitar da Demofle- 
ne s (b) Ex quo fatis fienificavit ( dice Cic: ) quan- 
tum effet in aEl’tone , qut orationem tandem aliam effe 
putaret , aftore mutato . 

Io a sì gran Maellri dell’ Arte non contradico ; ma - 
fo, ch’eran gentili, e che 1 Uomo dotato della ra- 
gione non dovrebbe attendere , nè lafciarfi trarre , 
che dalla forza della verità ; e confederare , che l’azió- 
ne ,V come per ilperienza fi vede, muove finalmente 
anche i bruti: onde non riguarda quella un’ ad unan- > 
za d’ Uomini ragionevoli piò , che una 'compolla di 
animali irragionevoli 3 e che. l’ Uomo non folamen- 
te ragionevole, ma Criftiano, non dovrebbe andare 
a udire i ragionamenti facri per. diletto , come li va 
a Teatri , ma per cavarne profitto ; e che niuno mi 
potrà giammai perfuadere, che i graviffìmi, e fan- 
tiffimi Padri imparaffero l’ azione allo fpecchio , co- 
me Demoftene, non convenendo tanta profanità al- 
la fantità di loro, alla gravità, al fenno. 



(a) Cic, X j, dell* Orse, e. ff. e nell* ©rat. ( L[) JfeidL. 
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Dt!la : vcct. *\ v ■ • • v> 

> p * •*- - s ^ < » ì'*./ *,.•* ì r • b f» ^£*1 

* A voce buona K donò .'di* Dio Y è viene dalla 
_i natura ; ma Tufo buono è induftriai ed arte: 
che ora fia alta , ora. balla*, orai Mediocre, ora; 
acuta , ora mezzana dal gìùdifcio dipènde 5 < effendi* 
tante le 'mutazioni di e (fa, quante fono quelle dell’ 
animo. Ma il pi ti ficuro lì è ufàrè una voce chia- 
ra. * q temperata , Ja quale * crcfcà fecondo il bifo- r 
gno, e a poco a poco: ,, (a) Involtini voce . vY* 
„ (/crive Tullio ) elt quiddam medium, fed fuum’. 
„ cuique voci: Hinb gradatim afcenderé vocem uti- 
„ lq. r & fuavq éft, ( nam a principio clamare , aY 
,, grétte quiddam eft ) & illud idem ad firmandutn 
„ eft voccm falutare ^ ^ 1 : ~ 

. ‘ - . f . ì • •** * i , 
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S Egùita il* getto la natura di quelle cofé , delle 
quali fi tratta ; e . perciò ora dee éfler più vi-^ 
VQ., ed ora meno: ma favio Tempre, grave , e noa 
t.eatrico ; ma moderato,' è più al ferifo accomoda^ 
to, che allq^ parole : £bj Sic geftus (ne infegnà : 

„ Quintiliano) ad fenfùs'magis , quam ad vcrbaac- 
„ commodatus : quod edam hiftrionibus paulo gra- 
„ vioribus facere moris fuit . E prefe Tinfegnamento 
„ da Cicerone , che fcrifle : ( c ) Non hic verba ex- 
„ primens fcenicus, fed univerfam rem, & fenten- 
„ tiam, non demonftratione , fed fignificatione decla- 
„ rans. 

II 




.... 


( ») fieli* Om. 1. 5: ( b ) t, rf e. }, ( c ) Dell* Out. % j. 


DEL DIRE. 

Il gefto della mano dee aver principio dalla fini-» 
{tra, e terftùnare aUà delira, -"e norì debb’ eflere nè 
prima , nè dopo la voce . La finillra non fi muove 
Lenza la delira , benché la delira fi muova Lenza la 
finiftra : non fi alza., la delira Lopra gli occhj , nè 
Lotto il petto fi abbafla : la finillra non fi alza pii 
delle Lpalle ; e batter le mani > o batterfi- il petto , r 
dice Quintiliano, che è da Leena. . .. 
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• Sopra la maniera di' ben penfare, e ai condurre a 

- ' "fine un’Orazione . 
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P Oichè fi è fàtto'acquifto dell’ Arte del dire , tri- 
foglia intendere , e penetrar la materia , della 
quale fi vuol ragionare ; nè balla una cognizione 
mezzana , ma vuol e (Ter grande , ampia , com- 
piuta , e per fe fteffa , e per riguardo all’ altre : per- 
chè , come dice Tullio : ( a ) Nemo potefl de ea re , quam 
non novit , non turpijjìma dicere . E conciofia che 
l’ Oratore debba trattate di cofe alla noflra vita ap- 
partenenti è neceffario , che le abbia ricercate tut- 
te , lette , confiderate, e difputate diligentiffima- 
> mente : „ ( b) Verum enim Oratori/ qua: funt in 
,, hominum vita, quandoquidem in ea verfatur o- 
5 , ratio , atque ea ed ei fubje&a . materies , omnia 
„ quzfita , audita , ledi a , difputata > traviata effe 
„ debent. 

Se il fiiggetto Uà in noflra elezione, uno fen 
feelga degno di noi , degno degli Uditori , degno del 
luogo , e tempo , e che a quel fine conduca , per cui 
fi parla ; che da quello fi fcuopre fubito la buona 
mente , il buon guflo , e la prudenza dell’ Oratore . 

E nel vero non fenza ragione i Lacedemoni cac- 
ciarono Ctefifonte della Città , il quale fi offeriva 
di ragionare tutt’un giorno di cofa minima ; affai 
prudentemente dicendo , ch’era officio di buon O- 
ratore , Orationem de rebus parem habere . E Cleome- 
ne, conta Plutarco, diffe ad uno , che lungamente 
parlò di cofe piccole : Quid mihi de parvis magna fa - 
cis proemia ; nam quanta res fuerit , tanta fit ejus 0~ 
ratio , qua uteris . Dal che ne venne quel detto : De. 

nugis 




( *) Olii* Olite 1. u ( b ) Deir Owr. 1 . 3 , 
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nugts longa proemia facere : e quell* altro lignificante 
lo lidio: Tragjedias in nugis agere . 

Ma per fuggire un male, non fi cada nell’altro , c 
leggendo cofe alcifiìme , che la capacità oltrapaffino di 
chi afcolta : » (a) Nihil dico de iltis , (diceva Au- 
„ relio Brandolino cognominato Lippo ) qui apud 
„ populum altilfimas Philofophiae , ac /Theologiac 
„ quadtiones traftant : quas neque fi ab aliis audi- 
,, rent, ipfi aut intelligerent , aut probarent : neque 
„ quum feas dicunt , fatis intelligunt . 

Pofta adunque una favia , e giudiziofa elezione , 
la prima cofa , che fi dee chiamare alla mente è il 
fine, pel quale fi prende a ragionare di quella ma^ 
teria , e a quello indirizzare fi debbe ogni nollro 
penfiero, ed ogni parola. Quindi un facro fpeciaU 
mente Oratore , feelto che abbia un l'oggetto alle 
circoftanze adattato della perfona , del luogo, del 
tempo, de’ fpirituali bifogni del popolo , dee rollo 
penlare al frutto , che ricavare ne vuole, alle vir- 
tù, che vorrebbe fare abbracciare , al vizio , che 
vorrebbe fare abborrire e {radicare , alle tenebre, 
che vorrebbe fugare , alla luce di verità , che vuol , 
che {'punti , e fplenda . 

E ponghiamo il cafo , che fi dovette trattare] di 
alcun precetto; perchè, come ne infegna Agoftino, 
i per due cagioni fi pecca, (b) o non veggendo quel- 
lo , che fi ha a fare, o non facendo quello, che già 
veggiamo di dover fare ; dee l’ Oratore confederare 
per bene il commi vivere, ed avveggendofi, che il 
| viver cattivo nafee, perchè non fi vede quello, che 
fi dovrebbe vedere, ha a ordinar l’Orazione prin- 
cipalmente a toglier le tenebre dell’ ignoranza , e a 
dimoftrar chiaramente quello , che non s’intende a 
bafianza : ma fc nafeeffe dal non etter molli a fare 
quello, che veggono di dover fare , dee fare ogni 

Q_ sfor- 

r . 

(a) L. 3. d* Rìtionc fciib»nii c. (a) EncK- c. 8x. 


^242 DELL' ARTE 

sforzo di muovergli, e a , quello dee ordinare tutte 
Je forze fue , per piegar l’animo de’ trafgreffori a 
offervare il precetto: „ (a)Sicaufa eli (diceva 
,, Tullio) in argumentis, firmiffìma quoque miaxi- 
5, me tuèor,,ftve plura fint , five aliquod unum j 
„ Sin autem in conciliatione ,. aut in permotione 
,, caufa eli, ad eam me poti film imi; parten> , ,quse ! 
„* *maxime , commovere animos «hominum .poteffi , f 
,, conferò . * ! : u . . , • ,, 

Così parimente fi ha a richiamare a memoria 
l’ infegnamento grande del gran. Longino , che l’O- 
razione dee dar molto a penfare : Quando udiamo; 
qualche cola, che con profondo fentimento l’anima 
nolira non tocchi , e non lafci nella mente da con- 
fiderare più di quello, che fi è detto,* m?, il conti- 
nuo riguardarla ce la faccia, per così dire, fmon- 
tare , non farà altrimenti quella una verace fubli- 
mità, poiché oltre l’udito non fi conferva. Quello % 
poi fenz’ altro è grande , e fublime, che molto dà 
da penfare: e di cui è difficile, anzi impoffibile lo 
lcadimento; ma falda n’è la memoria , e cancella- 1 
bile appena. ’ : 1 . . ... J 

E quello è quello, che della* facr.a Morale trat- «, 
tandofi chiamo io, introdurre il verme nella cofcien - 
za , che roda , e f vegli : e che coloro , che non fen- ^ 
tono volentieri un Michea, ma i falli Profeti adu- 
latori, e ingannatori, chiamano fcrupoli , eque’ 
Miniftri, che il verme introducono fantamente y e , 
i giulìiffimi , e utiliffimi rimordimenti rifvegliano , *•’ 

difturbatori delle cofcienze . Ma fenz’ attendere a 
ciò, che fi dice da quei, i quali 'vorrebbono* edere 
ingannati , e adulati per * vivere fecondo il guaito 
mondo fenza rimordimento alcuno , dee il Miniltro \ 
del Redentore effere a lui fedele , e ufare ogni ar<~ 
te, ed ogni lludio per illuminare i popoli, accioo 

chè 


( a ) Peli’ Orat. 1. z. 


* 
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chè veggano quello, che non.* vedevano ; e per mu(K 
verglL a fuggire , quello** che veggendolo , npn lo 
volevan fuggire , e a fare quello y: che 71011 x face-, 
vano j , y/j ; \ **: 

Conofciuto per tanto c qtiàl < fine fi -debba* uno in 
tali circoftaaxc* propórre^ Jbifogna >con^Qgni : più» di- ; 
ligente: ricerca ; e penfamento- profondo apparecchiar 
la materia>, e riguardosa quefta conftijtujre raffilato, 
per poter dire tutto ciò , iche è.neceffario di dire..*, 
ed avere qtrel largo campo * del quale vi ragionai 
con Tullio : ( a ) Apparatu nobìs - ( diete quelli ) opus . 
eft , & rebus exquifitis und'tqut , & colleÉtis , tfrrejji- 
tis , comportati? *\*. nveoo v .»■ ' 

QuefF apparecchio pubi farè in tre; maniere, Ov 
come, il ragnoV ( per fervirmi della fiinilitudinq, del 3 
Verulamio ) (b) o corneale formiche, o come le 
api .11 ragno ordifee la tela tutta deli fuófoc tali 
fono coloro, che fi perdono in cofe fiottili?, -c non 
amano che dir, cofe nuo ve.: Le; formiche tutto prea% 
dono da altri ,* e non vi lavorano / « cosi Tannò; 

quegli altri che aperti moki iibri.da .ohi . prendo-» 
no una cofav e da chi un’ altra fienai altro penfare 
Ma 'le api: àngegnofiffime tengono lina via» dj mez- 
zo , non fanno tutto dec loro * nè tutto» idi quello^ 
altri; mà.‘ raccogliendo da’ fiori il più. adatto fu- 
go a quello , iche voglio» Tare , e lavorare,, con ar* 
te. sì ièna, e neon induftria salita fon. fervono ^.chey 
difponendoloy e ornandolo per mirabile modo,, quei 
dolciffimo liquore tre formano + :che - furto non è f 
ma opera foro :; e così Jfa.il-fayio Filofiofo, e l’ Ora- 
tore . E per Verità tigni arqhitetto^fi ferire di pie- 
tre , legna , e di calcina * ógni pittore degli /teff* 
colori ; fed ogki Scultore de’ maglio:’ ma non tutte 
le fàbbriche,. non tutte le pitture, non tutte le ftah 
tue "traggono a fe ’gli^ occhj de’ riguardanti , non* 

! > Q. 2 tut- 




(a ) Dell* Out, 1. j. (b) L. f. Nav. Grg-Scie- A.$J* . 5 
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tutte rapifcònó , non tutte fi hanno nel medefinio : 
pregio.* E donde viene!- Viene dall’Arte. Laonde' 
manifeftiflimamente fi vede, che l’Arte è quella , ' 
che dà pregio alle cofe , e che diftingue uno dall’ 
altro, fa che non furto fiaS ma lavoro , e. rende 
T artefice meritevole * e degno di eterna lode 4 Nè * 

10 dico quello , * perchè facendo nuove (coperte , e 
ritrovando nuoVe ragioni convenevoli* e (òde , e 
che ne poffón condurre al. noftro fine * non cen 
dobbiamo fervire ; ma acciocché fi conofca in che 

- debba principalmente confiftere il merito - dell’ Ora- 
tore . *• C ’ t / ‘ * ' ’ ■ ‘ 

Al ritrovamento delle prove molto giova ripen- 
sare ài ' fefiti generali di effe , e* a quegli de’ (lati 
oratori, e con urt vero Spirito filofoficò^ e ampiez^ 
za di penfamertto riguardar tutto, e confiderare la 
cofa , e per riguardo a fe, e per riguardo all’ al- 
tre .vpetifare* all’ origine fua ,re donde nafca, agli 
antecedenti , a quelle cofe, che l’accompagnano, 
a’ confeguenti ,'che ne fono, o ne farebbon /venu-‘ ‘ 
ti ,0 ne 'Verranno. Si trova in Somma penfando , 
t ripenfiuidó anche nelle cofe 'mezzane , e baffe , 
come fi* vede irell’ opere* della natura , rii grahde , 

11 marami gliófo, il mirabile b o „r.i 

Dopo aver q molto ; penfato , £ > ripenfato; , fi Sa 

fcelta di quello, che più ne giova, e nulla impor- 
ta, che» non lia -molto; * <; perchè ; le prove, vogliono 
efferpoèhe*, ma ottime^, oèd eloquentemente trat- 
tate : (a) Mea autem ratio in dicendo ( diceva Tul- 

„ lio) hxc effe folet , ut boni quod habeat , id 
„ ampleftar, exornem, exaggerem ; ibi commorer* 

„ ibi habitem f ibi haeream.' I r * \ y „ *.-■ • : 

Ma per meglio intender la cófa fi ha a fapere , 
che quello , che più ne giova non è fempre Lotti- 
mo in fe (leffo , ma quello ^^ohe riguardo al fine* 
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che ci fiamo - prefi (fi , più facilmente conduce a 
confeguirlo . Che perciò di due argomenti erudito 
» uno , e teologico , -popolare F altro , e fenfibile i 
quefto è F ottimo per T Oratore, perchè più . mo- 
vente .• e fe il primo ne fa comparire dotti , ed 
eruditi preffo coloro, che non fanno F- arte ; il fe- 
condo ne fa riputar favj , : e intendenti dell’ arte 
da chi ne fa, e fa, che giugniamo al noftro fine ,* 
eh’ è un operaie veramente da favio. . , \ . f 
Le prove adunque «non fi debbono numerare , 
e contare , ma pefare , e per riguardo al fine : e 
quefto è F infegnamento di Cicerone il quale di^ 
•ce ne 1 fuoi divini libri dell’ Oratore „ ( a ) Cum 
„ colligo argumenta caufarum , non tam ea nume- 
,, rare folco ,. quam expendere . , 

Ponderate lei prove , e ogni altra cofa, e già. a- 
vendo F prazione tutta innanzi agli occhi , * fi pen- 
fa quindi all’ Efordio .• „ (b) Tota caufa perten- 
„ tata , atque perfpe&a , locis omnibus inventis , 

; „ atque. mftruflis , confiderandum eft , quo princi- 

„ pio utendum fit : fic & facile reperietur . E po- 
„ co prima aveva Cicerone detto •• Omnibus rebus 
! „ confideratis , tutti denique id , quod primum eft 

„ dicendum poftremum foleo cogitare , quo utar 
„ exordio . Nam fi quando id primum invenire 
I „ volui , nullum mihi occurrit , nifi aut exìle * 

„ aut nugatorium , aut vulgare , atque com- 
„ ; mune. . 

Finalmente fi paffa a formare il difegno dell’ 

1 Orazione , come fanno i Pittori , cofa utiliflSma , ' 
e neceffaria , e per aiuto della memoria , e pel 
buon ordine, e per avere Tempre innanzi tutta l’O- 
razione : F affunto , la partizione , le prove , le 
amplificazioni , le confutazioni ♦ Le prove fi no- 

| Q. 3 tana 

j ~ • 

. ( a ) L. ì. c. (b ) Nell' Orat. 1. a. 
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fanO pufre^, e femplici , •£ quella propofizione del ! 
fillogifhio , ; che è chiarà* chiariflittita ; per ,: il piò fi 
lafcia ;; fé tìon 'tanto chiai%,'ve nota fi ripulifcc ah* 
meno V e* s’ illuftra e* le' altre fi di/iendano colle 
forme oratorie ; onde fé fono compone, e difpofte 
collé^. Collezióni ^ Induzioni, ogtiun' vede ^ che un j 
folo filìógifmò può eziandio-' badare per un’ Orazio- 
ne. E fa d’uopo penfarla, e' difegnarla in maniera, 
c con tali, e tante confiderazioni , che come ne in- 
fogna Tallio i Sit nYìdique'fepta : di modo che F U- 
ditore non ne polla ufciré per niuna via ; onde fi 
preoccupa /fi confuta , ‘fi dà riparo a tutto , fi 
ftrigne per ogni maniera:’ e qui fi vede l’ingegno * 
rindùftria / e la prudenza del dicitore ; non nell* 
acutezza degli argoménti y e nelle /ragioni fiottili , 
e prove dotté , ed erudite che quantunque dilet- i 
taffero le perfione intendenti , e fcienziate, non fio- « 
no buone a muovere., e non movendo non fi giu- !' 
gne a confieguire quel fine , per cui fi ragiona . 

Se noi fpogliamo le Orazioni de’ piò infigni Ora- 
tori degli ornamenti , le vedremo nude, ma bene 
ordinate , e di ottima offatura , e nervo, e come i 

appunto le piante nella ftagion piò rigida ; fogno 
evidente , che prima di (tenderle , e di vestirle , j 

iie formavano il loro difiégno . E che fia così Veg- ! 

giamolo dalle quattro Orazioni, che già promifi di 
aggiugnere perefemplare dell’Arte. 

¥ * 

• » 

Difegno dell y Orazion di Platone in laude di quegli 

Ateniefi , che morirono per la Patria . 

« 1 

P Ropone nel Proemio le parti di itn Orazione 
funebre , che fono lodare i morti , e ammoni- 
re i vivi . 

Divide la laudazione dalla nobiltà de’ maggiori ; 
dalla buona educazione; dalle magnanime loro im- 
prefe , nelle quali valorofamente combattendo mo- 
rirono . 

Efal- 
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Efalta la laude de’ morti dalla progenie de’ mag- 
giori cominciandò dalla patria come madre comu- 
ne , e commenda primieramente la rcgion di. Atene 
dall’ edere fiata in tal maniera da Dei (limata, che 
Minerva, e Nettunio contefero fra loro quale di due 
le dovette imporre il nome . Quindi commendela , 
perchè prima , e fola prodotte i Uomo , là dove tut- 
te le altre regioni avean prodotte fiere , c animali , 
che ne’ campi fi pafeono < ‘ 

Efalta la buona educazione da loro precettori , i 
quali afferma effere flati Dei; l’efalta da buoni lo- 
ro Principi; l’ efalta dalla buona forma della Repub- 
blica. • 

Le magnanime imprefe le divide in quelle , che fe* 
cero ne’ primi tempi per gli Argivi contro i Teba- 
ni , e per gli figliuoli di Ercole contro gli Argivi, 
quando Eumolpo , e le Amazoni aflalirono la loro 
Ragionerie quali moftra di voler trapaffare per ef- 
fere fiate degnamente lodate da Poeti ; e in quel-* 
le , che fecero dopo que’ primi tempi , che non 
erano fiate fino allora degnamente da’ Poeti decan- 
tate . ' 

Divide quella parte nelle imprefe fatte contro i 
Barbari per la libertà di tutta la Grecia; e in quel- 
le fatte per la libertà di que’ Greci, eh’ erano dagli 
altri Greci ingiufiamente perfeguitati . Suddivide la 
prima in quelle , che fecero contro i barbari per 
terra ferma ne’ campi di Maratona ; e in quelle , 
che fecero contro i medefimi con battaglia navale 
in Salamina ; e in quelle , che fecero in Platea in- 
ficine con Lacedemoni ; e in quelle fatte apprettò 
Eurimedonte . Suddivide la feconda in quelle , che 
. fecero contro i Lacedemoni per la libertà de’ Boezj 
negli Enophiti * in quelle , che fecero pretto la Si- 
cilia per la falute de’ Leontini ; in quelle , che fe- 
ro in Helefponto contro tutti i Greci collegati col 
Re di Perfia ; in quelle , che fecero contro sè fletti 
quei di Arti con quei di Pyreo con guerre civili } 

Q. 4 ù* 
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in quelle, che fecero per la difefa di quei di Argo, 
di Boezia , e di Corinto per non/lafciargli cadere 
in ferviti de’ Lacedemoni ; in quelle. , che fecero 
appreffo Corinto , c Lacheo perda falute de’ Par; 
contro Lacedemoni ; in quelle , che fecero alcuni 
Ateniefi nel Sovvenire . il Re di Perfia per permif- 
lìone della loro Repubblica « • 

Viene di poi all’ ammonizione , e la divide nell* 
efortazione de’ giovani , e confolazione de’ vecchj . 
L’ efortazione contiene tre parti ; una certa pre- 
parazione ad effa , e alla profopopeja , che fegui- 
ta ; la profopeia , e l’efortazione fotto la perfona de’ 
padri fatta a’ figliuoli ; e la particolare efortazione 
di colui , che fa l’Orazione . 

La confolazione ancora nc contiene tre , la pri- 
ma è una certa preparazione alla confolazione , 
che fiegue ; la feconda è la confolazione da par- 
te de’ figliuoli verfo i padri ; la terza è la con- 
folazione particolar di colui , che fa 1 ’ Orazio- 
ne . 

Difegno dell' Orazione d'Ifccratc fatta in laude 
di Evagora Re di Cipro . 

C ontiene il proemio una certa comparazione , 
nella quale mpftra , che fia per apportare più 
gloria 1 ’ Orazione funebre , che la magnifica pom- 
pa dell’ efequie . Riprende in certa maniera colo- 
ro , che celebrano le cofe fatte di que’ primi E- 
roi , e trapalano fenza alcuna commendazione quel- 
le degli Uomini della loro età , da quali riceve- 
rono grandmimi benefizi . E finalmente moftra 
la difficultà , che è nel comporre limili Orazio- 
ni . 

Loda Evagora cominciando da fuoi primi pro- 
genitori , e dal fuo nafcimento fino alla morte ; 

. ed eforta Nicocle figliuolo di Evagora , che fuc- 
cedette nel Regno alla imitazione delle virtù pa- 

‘ terne . 

.* »— 
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terne già laudate . Onde il fuo aflunto è la lau«* 
dazione di Evagora , e I’ efortazione a Nico- 
de * ■ c ' 

• Comprende la lallazione il principio , e la di- ' 
fpofizione delle virtù Tue eroiche infume in lui da 
fuoi virtuofiffimi progenitori ; e la natura, e inge-. 
gno di Evagora* * e-, tutte le buone qualità di tut- 
ta la* vita . La. prima parte di quella laudazione. 
è dal fuo nafeimemo fino alla conquista del Re- 
gno j la feconda è deli’ amminiltrazione del gover-4 
no già da sè conquiflato ; la terza degli ajuti pre- 
flati a Conone contro i Lacedemoni per liberare 
gli Atenidi ; la quarta della guerra foffenuta con- 
tro il Re di Perfia per lo fpazio di dieci anni . La 
quinta è un corollario, che Ifocrate va raccogiienr: 
do da quelle azioni . 

' L’ efortazione comprende una preparazione ad cf- 
fa efortazione , e l’ efortazione medefima all’ imita- 
zione delle virtù di Evagora. 

4 

Difegno dell Orazione di San Cipriano della 

PeJUlcnza . 

• «k V ^ * 

\ 

L A prima parte di quell’ Orazione è il proemio 
prefo dall’ occafione dcl-Ia mortalità ; l’ altra 
è la deputazione di quanto San Cipriano fi propo- 
ne a foftenere contro coloro , che temevano fom- 
mamente , la terza è la conclùfione per enumera- 
zione , e per amplificazione . 

Nei Proemio tratta della cofa fleffa ; rendefi be- 
nevolo agli Afcoltanti lodando la maggior parte di 
loro , che abbiano un’anima divota , una fede fal- 
da , e una mente ferma per foftenere la prefente 
mortalità , e moflrarfi pronto a confortare quei , 
che fono afflitti , e travagliati. 

Propone di poi di voler domare , e vincere la dapo- 
Caggine delle noftre timide , e delicate menti , ac- 
ciocché 
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ciocché quell’ Uomo , che ha già cominciato etter » 
di Dio, e -di Critto , non fia indegno della Tua. 
profeflìone ; onde fa grandemente attento l’Udi-, 
tore . 

* Divide la deputazione in due parti . Una è 
quella, nella quale prende a {ottenere , che il Cri- 
ftiano non debba altramente temere la mortalità $ 
ma che debba Sopportar con pazienza , c conformar- 
fì alla volontà del Sigtiore • L’ altra .è. , nella qua-» 
le prende a {ottenere , che il Crittiano debba non 
pur non temere la morte } ma riceverla anco alle* 
gramente . 

Prova la prima parte da repugnanti , e da con- 
fentanei , per etter cofa molto difconvenevole far 
profeffiOuS di credere in Crifto , e non preftar fe- 
de alle promiflìoni , che ne fa della vita eterna - 
La prova dalla utilità , e dalla caufa , che il Cri- 
ttiano non ha cagione , nè riceve beneficio dal di- 
morar lungamente in quefto mondo, effendo in ef- 
fo continovamente travagliato da infinite perfecu- 
zioni del Demonio . 

Moftra che il Crittiano non dee travagliarfi fe i 
mali della peftilenza fono egualmente comuni a’ fe- 
deli * e agl’ infedeli : è lo prova coll’ induzione , e 
patta a far vedere , che al Crittiano fopraftano an- 
cora più gravi mali .* Moftra fimilmcnte , che il Cri- 
ttiano non dee rammaricarfi fe la peftilenza lo pri- 
va della corona del Martirio , al quale fi era già 
confecrato ; perchè altro è 1’ animo mancare al mar- 
tirio, altro è il martirio mancare all’ animo. 

Prova poi la feconda parte dall’ utile , e dal di- 
lettevole , proponendo 1’ utilità , e i veri diletti , 
che prova l’anima del Crittiano nell’altra vita tra 
beati . Confuta chi facendo profefitone di credere in 
Crifto , non moftra di credere di dovere rifufeita- 
re , e regnare con Crifto * 

Patta alla Conclufione , 1’ una parte di cui è V e* 
numerazione , nella quale va ripigliando i capi 

prin- 
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priiicipali già difpucati ... L'altra è l’amplificazione* 
nella quale ci fofpigne a odiar .quella vita, e a bra- 
mare con ardenti Unno defiderio l’altra : e colla di 
due parti r in . una va accrelcendo il danno la 
inutilità che fégue Hando in quella vita; e nell’al- 
tra va accumulando-le utilità * e i diletti * che go- 
diamo nell’altra.. * .•> •> 

p ♦ « » » 

** * * * . • r- 9 * * * • i * ' i » ' p 

** V / a * .* \ x 

D'tffegno dell 1 Orazione di Sart Giancrifoftomo a 

■ * ; ' : \* \ \ ; T codofia .i ■ * • . ; 

.« • V -y « ’ < > * r *. » 1 i 

L A prima parte di quell’orazione è la confeffio- 
ne , e amplificazione del delitto congiunta col 
grave pentimento , e feveriffime pene , che hanno 
dato a<fe fteffi: e tiene il luogo del Proemio. 

I * La feconda è la vera deprecazione con la dimo- 
; ftrazionei- r de!la gloria, ‘eh 1 era per fuccedere alP Int- 
peradore dal perdonare a cofloro : e tiene il luogo 
| della propofizionc , che prova per rimuoverlo dalla 
vendetta. 

La terza è la rifpofla alle oppofizioni , e la con- 
futazione - 

l - La quarta è il ritorno dopo la confutazione a dii 
inoltrare un 1 altra volta più copiofameme ancora la 
fama, e la glòria immortale, che fi farebbe acqui- 
ftata per così magnanima azione : e tiene in certo 
modo il luogo della Conclufione. 

Da quelli difegni rapprefentati fecondo le loro prin- 
cipaliffime parti, ed in riftretto, chiaramente fi ve- 
de come noi delineare , e difegnare dobbiamo le O- 
razioni prima di {tenderle ; acciocché ne veggia- 
mo fempre davanti la loro , dirò così , offatura , 
ordine , e ordituta ; onde non così di facile fi ufei- 
rà di filo, e di propofito, nè abbandoneralfi quello y 
che fi ha da feguire. 

Ma quantunque le parti di un’ Orazione foffero 
di per sé eccellentiffime , non ballerebbe ad ogni 
modo alla fua perfezione , fé tutte infieme non for- 
mate- 
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matterò quell 1 uno , in cui , come dicemmo con Mori- 
fignor della Cala , la bellezza confitte v Per la qual 
cofa fi dee ufare ogni arte , e diligenza $ che una 
parte fi unifica 9 e fi colieghi talmente coir altra , 
che' tutte formino un corpo artificiofamcnte difpo- 
fto , e con tale artificio , che fiembri natura , e fia 
l’Orazione fempre a sè conforme ,,e limile , conti- 
nuata , fiemplice , e naturale : perchè allora 1’ arte 
fi pub dire compiuta, quando fiembra la fletta natu- 
ra, e allora la natura felice, quando Parte contie- 
ne nafeofamente . Nè quefta collegazione fi dee fo- 
lamente ufare quando fi patta da una parte dell’ O- 
razione all’altra, dal proemio all’aflunto, dall’ af- 
fluito all’ introduzione , dall’ introduzione alla nar- 
razione , da quetta alle pruove , dalle pruove alla 
confutazione , e conclufione ; ma ancora nell’ acco* 
modare una ragione, e un argomento, e un perio- 
do coll’ altro . 

Oflerviamo adunque , che fommamente giova , 
come continuarono le Orazioni i più illuftri Orato- 
ri greci, e latini. Volendo Platone pattare dall’ edu- 
cazione di quegli Ateniefi , che morirono in guer- * 
ra, a parlare della forma della Repubblica, così ar- 
tificiofamente congiugne una parte coll’ altra .• „ I 
„ maggiori dunque (dice) di coftoro così generati, 

,, e allevati hanno inftituito la forma della Repub- 
,, blica , della quale farà molto ben fatto dir ore- 
„ vemente alcuna cofa , per non efler’ ella altro f 
„ che una educazione d’ Uomini y la buona de’ buo- 
„ ni ; e le cattive de’ contrari . „ Così dall’ eforta- 
zione de’ figliuoli con artificio trapafla alla conia- 
zione de’ padri , e progenitori per quelle parole : 

„ E ai noftri figliuoli quelli pochi avvertimenti fia- 
„ no abaftanza , ma de’ noftri padri , madri , e prò- 
„ genitori , fe afflitti hanno di conforto meftieri , 

„ a voi fi richiede di aver compaifione di loro , e 
„ confolargli . „ ^ 

Non altrimeati Demofteue nella i.Olintiaca com- 
parti- 
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partito avendo nella fua mente quell* Orazione in 
due parti principaliflìme , nell’ accendere gli A te- 
niefi alla protezione degli Olintii contro Filippo Re 
di. Macedonia, e a tro var. danari , aiuti , foldati , 
e’1 modo di poter ciò fare , fornita la prima, parte 
trafcorre >alla feconda con grande artificio dicendo : 
Ma potrebbe forfè dirmi, alcuno teffer cofa facile < 
il riprendere ,. e ognuno il fa fare, ma a chi vuol 
ben configliare s appartiene- di dimoftrare quei* 
lo, che al prefente fi debba fare.,,, , 

Paffa anco Cic. gentilmente dalla confirmazione. 
alla confutazione per la Legge Manilia in quello 
modo : „ Per la qual cofa effendo la guerra tanto 
„ neceffaria, che fia da tener conto ; così grande , 
che debba effere con molta diligenza follecita > e 
potendole voi preporre quell’ Imperadore , in cui 
fi vede effere perfettiffima cognizione della mili- 
zia , virtù Angolare, fomma autorità, e un’otti- 
ma fortuna, dubitaretc di ufare il beneficio, che 
la divina grazia vi apprefenta a confervazione , 
e efaltazione della voftra Repubblica ? Onde fe egli 
per avventura in quella occafione foffe a Roma 
fenz’ alcun carico pubblico , nondimeno egli ap- 
punto fi doveva eleggere a tanta imprefa . Or poi- 
ché oltre infinite comodità, fi aggiugne ancor la 
prefente, che fia egli vicino a que’ luoghi, e che 
abbia efercito , e che lo poffi incontanente rice- 
vere da coloro , che V hanno , che ftiamo noi ad 
afpettare? Perchè non commettiamo, feguendole 
celeffi grazie , la prefente efpedizione contro que- 
lli due Re a colui appunto, a cui fono fiate com- 
meffe parimente tutte le altre imprefe di uguale 
importanza con la falute della Repubblica ? Ma 
dalla prefente opinione hanno molto diverfo pa- 
rere Q.Catulo, uomo chiaro per molti voftri be- 
„ beficj , e della Repubblica , e Ó. Ortenfio , Citta- 
„ dino illuftre per dignità, per fortuna, per virtù, 
,, per ingegno j 1’ autorità de’ -quali io confeffo ap- 
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w preflò di voi in molte occasioni eflere fiata) cdo- 
„ verfi avere in grandiffìma confideraziottc . 

• Ma quelle continuazioni r niuno ufolle meglio d >: 
Ifocrate nell* Orazione da lui comporta in laude di 
Evagora * come fi può vedere . • ; • '• 

: Compiuta già V Orazione, e condotta a fmefido* : 
vrebbe riporre nel fuo Armario fin a tanto che la 
mente fi ripofi torni frcfca , e vigorofa a rileg- 
gerla con fevero giudicio * e a darle V ultima ma- 
no . Il che è molto neceffario per più cagioni } ma* 
fpecialmeote perchè * quando fi compone non fi può 
attendere a tutto diligentemente , acciocché non fug- 
ga dall’ animo quello , che fi vuol dire : (a) Ca- 
ve ndumcft entm y (è avvertimento del grande Ago- 
ftino ) ne fugiant ex animo % qua dicenda funt , dum* 
attenditur , ut arte dicantur . 
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Fatta in laude di quegli %A'temefi , eli erano 
' . sfiati uccifi combattendo per la confer • 

va^ion della Patria , / , 


^ * % * - 

i | » *■ * « ' • » 

ARGOMENTO. 

' * • • -S' '’**'•• * ' ■ #y * ; : i r ^ 

Poiché Solone , tra /e fapientijjime leggi date agli 
Atentefi , ave a (intuito , che i figliuoli di coloro ctì e-~’S 
rano fiati uccifi per la Patria , fojfero nudriti , ed */-• 
levati dal Pubblico i e che i Padri , e Progenitori fof- • 
/ero fovvenuti nella loro vecchiezza • e finalmente 
dopo fornite Vefequic. con gran magnificenza , e folenn't- 
tà 9 »wo de’ primi Senatori lauda (J e t morti ; Platone » 
in .una filmile (olennità fé la preferite Orazione , idea fi, 
e forma del genere dimojìrativo # .. . 

C "^On chiari effetti , per T efequie da noi fole-, 
nemetite celebrate verfo colioro, è già qua-, 
i fi fornito ogni noftro offizio, le quali aven~* 
da erti , come giufto- premio alle loro vir- 
tù meritamente confeguito , licenziati, e pubblica- 
mente , da tutta la Città , e privatamente accom- 
pagnati da più ftretti parenti , e famigliari fe ne van- 
no finalmente al loro viaggio , comunemente anco 
deftinato agli altri Uomini : refta per intera offer- 
vanza della legge di aggiugner con parole , come 
per debito fi conviene, la Polita commendazione al- 
le loro laudi : perciocché da una ben comporta , c 
ornata rammemorazione delle opere egregiamente 
fatte fuol rifultare appreffo coloro , che le afcolta* 
no , una eterna memoria a quegli , che le hanno va* 
lorofamente operate . Onde in quello tempo ne è di 

me- 
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ttieftieri di una sì fatta Orazione , che primiera- 
mente a bailanza comprenda le laudi di coloro, che 
virilmente per la patria combattendo fono paffati 
da quella vita ; e che pofeia i vivi benignamente 
ammonifea, di maniera che eforti i figliuoli , e fra- 
telli ad imitare le loro virtù ; e che i padri , e le 
madri, e tutti i rimanenti progenitori abbia acori- 
folare . Ma qual forma di parole fi troverà mai , 
che alle cofe própofte polla efferc corrifpondente ? e 
da qual parte daremo noi principio al commendar 
quell 1 Uomini chiari , e illulìri , che mentre vifiero , 
con la propria virtù diedero a’ loro più propinqui 
parenti grandiffima confolazione , e che non hanno 
altramente dubitato' di cambiar vita con la morte 
per la falute comune, e confervazion de’ viventi ì 
Dunque la ragion mi detta con tal progreffo do ver- 
gli fucceffivamente laudare, col quale fono arrivati 
a tanta perfezione . Per la qual cofa cflfendo già di- 
venuti tali , per efler difeefi , da avoli , e da pa- 
dri di non dilfimile virtù, parleremo primieramen- 
te dell’ antica loro nobiltà; pofeia ragioneremo del- 
la edudazione , edifciplina; e ultimamente dimollre- 
remo le loro opere eflère Hate di tal qualità , come 
appunto fi richiedea a chi folle da sì fatti parenti 
generato , e da 7 medefitni poi virtuofamente alleva- 
to, e accollumato . Ma per certo la principale efal- 
tazione della loro fiirpe, e lignaggio è, che la ori- 
gine de’ maggiori non fia Hata da altri luoghi , nè 
che abbia lafciata i fuoi difendenti come Uomini 
nuovi , e nati da foreftieri , ma come da coloro r 
che fetnpre : abitaflero il loro proprio paefe y ellendo 
nodriti non da matrigna , ma da ella region loro 
.propria madre , nella quale fempre dimorarono , e 
nel cui grembo fi fono finalmente ricoverati , come 
nelle vifeere di quella , che egli ha e partoriti , e 
foftenuti , e in.sè fella pietofamentc raccolti . Per 
tanto è ben ragion , che prima. di ogni altra cofa 
onoriamo «Ha loro madre comune . Perciocché in 

tal 
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tal maniera f quanto, fia più chiara , e più illuftrtf 
la nobiltà del loro fan gue ancora maggiormente di- 
moftreremo ..E nel vero quella regione dee efiere , non 
pur da noi , ma da tutti gli Uomini fommamente 
Commendata v e. per molti rifpetti , e per eflfer ella 
avuta grandemente cara dagli Dei immortali ,* del 
che fegno veggiamo il contratto r e ’l giudizio -tra 
loro* altre volte fcguito per fua cagione * É quella 
regione vche-è fiata .dagli Dei, tanto ftimata , e fa- 
voreggiata perchè non-dov^à» ella anco effere comu- 
nemente efaltata da tutti gli .Uomini ? L altra fua 
debita commendazióne farà , che quando la terra 
produceva, gli altri animali di ogni, Torta , le fiere, 
e r ; quegli v che. ne’ campi fi pafeono , Ja nottra re- 
gion fittamente era fterile^ e generalmente priva di 
tutti.'4 e poco «curandoli ella di ogni altra fpecie , 
ha: prddortta l’ Uomo , ; il quale fopravanza; le altre 
d* itoteli igenz^ n ed è folo partecipe . del «culto divi- 
no-^ et della giuttizia A1 Or che quetta regione abbia 
fin ^ da primi anni generato e i precedenti di colo- 
bo», -che noi ci abbiamo tolto a celebrare , r e univer- 
fhlmetite tutti i noftri primi parenti , di qui pub 
efiere evidentiffimo argomento , che chi genera na- 
turalmente porta in sé il nutrimento conveniente 
a chi da lei è generato . Dal che fi difeerne mol- 
to ben la donna -, che ha veramente partorito , dall’ 
altra # che fimulando fi, ha l’ infante ^fuppofto • Im- 
perocché quella abbonda di latte per alimento del 
nuovo parto : e in quella ^vediamo, tutto il contra- 
rio * Per /tanto la nottra terra ci pretta affai mani- 
fello indido di aver procreato gii Uomini , poiché 
e prima, e fòla* come genittice di tale animale ha 
in sé fletta* prodotto il formento , e l’ orzo , frutto 
quafi* fitto, e più di ogni .altro appropriatogli . Édi 
ciò poffiamo noi avere più certa prova dalla terra, 
che ; dalla donna ; non imitando la terra nell’ ap- 
prendere il feme , e nel partorire la donna , ma fi 
bene la donna imitando 4 > prima fua madre 
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cotonine \ e pvoducitrice . E di tal nudrimento Ten-* 
7ci : mvidi^ tJ ^ gli- altri. Uòmini ha ellaiabboa- 
dan temente 86¥t farro dono .. Porfciarpro- 

a'coloro , .ohe do- 

vefferb efercitàre l’ hAìmo allo' fìudio ,, e;’i: corpo all’ 
,ufcf defh mili^à f Poggio per ajuta, e rilevamento 
delie fasiche ; ma a quegli, che erano già~ nudritrly 
é klquahto* crefciuti diede per principile precetto-, 
ri gli -Dei / nomi -per ora non miilenderòlutH 

gamerltè' à raccontare J non r effondo mafliiuamente 
nafeofio , quali di loro abbiano la vita* hofira fòc~ 
corfò tanto col trovamentò delie arti y :fpettanti ‘al 
vivere-di giorno io/ giorno v quanro coti ladifcipfi- 
na e feienza della guerra per cufiodia r e : j>er > fi* 
fcùreizàd cfcUa regione. I maggiori dunque -di coftò*; 
fohrÒlì generati r e allevati- anno iwfiituito la'for* 
rtìà dellà Repubblica , della r quale farà 'motto? beri 
fatto dir brevemente alcuna cofa , per non efTehe 
ella altro yfche una educazione di Uomini ; la buo- 
na de 1 buoni , e la cattiva de 5 contrari . Dobbiamo 
per tanto- in Ogni modo a tutti render chiaro i no* 
Uri maggiori effer nati ^ '£ crefciuti in una? prdfan- 
tiftima Repubblica , per ia cui ottima inftituzion* 
fono riufeiti tali , che da dii finalmente difeendef- 
fero quegli altri , ' che valorofamente per la patria 
combattendo fono giunti a miglior vita. Per tàuro 
la medefima Repubblica e altre volte , e ora è fia- 
ta , ed è forma , T e governo degli ottimati ,; meila 
quale da principio* fin quDfermamente dimoriamo". 
Quella alcuni chiamano popolare , e altri diverfa- 
mente , come a ciafcun piti aggrada , magnai «vero 
ella è reggimento degli ollinati con uria certa auto- 
rità dei popolo moderata . Perciocché de 1 Re , che 
noi per addietro ^bbiamò’ avuti , altri fono* flati 
per fuccdfionp % altri fono fiati per elezione c eflen- 
do rimafia però la maggioranza di tutta la Città 
continuamente appretto il popolo , il qtìale-'fernpte 
va difpcnfando i gradi , c le dignità a coloro , che 

» . . » p 
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fono giudicati per migliori tra tutti gli altri , dove 
non è alcuno tralasciato nè per impotenza -, nè per 
povertà , nè per ignobilità de’ parenti ; nè è anco 
inorato per le cofe contrarie , come nelle altre rau- 
’ nanze veggiamo . E in foni ma chiunque è {limato 
> per uomo di prudenza , e di bontà , fignoreggia , 

) ed è Superiore . Cagione di tal forma di fignoria ci 
è (lata la equalità del nascimento , Imperocché le 
r altre Città Sono unite de varj , e diffimili condi- 
e zioni di Uomini , a tal che Sieno difpari eziandio i 
loro governi , le tirannidi y e le fignorie de’ pochi x 
I potenti , dove altri vivono in guiSa , che fi tengono 
*i per padroni, altri per Servi, ma noi, c tutti i no- 
ftri . nati da una lleffa madre , come fratelli , non 
ci riputiamo effére nè fignori , nè Soggetti r ma la 
equalità dell’origine ci Sofpinge tutti infieme apro*? 

1 curare comunemente là^cqtialità della legge , dando 
: luogo Solamente alla opinione di prudenza, edivir* 

tu . Onde i noftri , e i loro padri , e quelli ottima- 
li mente nudriti j ed allevati, e crefciuti nella libertà 
| anno fatto infinite prove e nel pubblico , e nei pri- 
I varo , notifiimc a tutte le genti , avendo giudicati) 

; per confervazione di così fatto teforo doverli fpen* 
der la propria vita tanto contra i Barbari y quanto 
i ancora contro i Greci per gli altri Greci , che fof- 
» fero ingiuftamente perseguitati . E veramente- in 
qual maniera già altre volte elfi abbiano armata 
i mano ajutato 1 e gli Argivi contro i Cadmi , e i £* ' 
gliuoli di Ercole contro gli Argivi, quando Eumoi* 
po , e le* Àmazoni , e quei , che fono flati ne’ pri* 
mi Secoli affàlirono quella regione , la prefentc Gret- 
tezza di tempo, come a loro meriti fi converrebbe » 
non mi permette di riferirlo . E pofeia i Poeti con 
1 parole Scelte, ed eleganti in verfi innalzando fino aì 
Ciclo le loro chiare virtù , le anno divulgata per 
tutto il Mondo. Per la qual cofa Se noi ora con nu- 
de , e Semplici parole tentammo di ràpprcfentarle » 
oltre che parremmo 4 loro inferiori , noi verremmo 
anco a Scemare la gloria di coftoro contra ogni no- 
li 2 ftra 
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flra intenzione , e proponimento. Dunque per que- 
ile ragioni tai .cofe giudichiamo da noi doverli al 
. prefente tralafciare , eflendo fiate illuflrate a baltan- 
za, quanto al loro merito, e grandezza fi apparte- 
neva; ma quelle, che non paiono ancora eflere apie- 
no da qualche famofo Poeta magnificate , nè alcuno 
de ha sì fattamente defcritte , che le abbia tratte dal- 
la ofcurità dell’ , oblivione , quelle penfo io doverli 
ora pubblicamente predicare: e a fine che noi le lau- 
diamo, e. acciocché fimiltnente invitiamo gli altri a 
il!ultrarlc con ode, e con tutte quelle altre forte di 
poefie , che parranno alla loro altezza non eflere in- 
feriori . -Ma delle magnanime imprefe fatte da’ no- 
flri maggiori , che non fono Hate finora da alcuno 
degnamente celebrate, quelle fono veramente le pri- 
me . A’ Perfiani ; imperando eflì in Alia , e figno- 
reggiando gran parte dell’ Europa , gli Uomini di 
quella regione primi animofamente anno comincia- 
to a moìlrar la fronte . E di qui ebbero origine i 
noftri ! progenitori ,. la cui virtù fopra tutto dob- 
biamo recarci per la memoria , e fommamentte lau- 
dare . Perciocché fa di mellieri a pieno conofccrla y 
fe alcuno convenevolmente fi proporrà con orazio- 
ne commendar le imprefe da loro fatte inqueltem- 1 
po , * quando F Alia tutta avea già a tre Re ornai 
fervito . Da quali Ciro primo di ogni altro con gran- 
dezza di animo , riducendo in libertà i fuoi propri 
Cittadini,, i Medi, che a loro in que’tempi figno- 
reggiavano , ha fottomeflò , e per tutta V Àfia fino 
ali’: Egitto ha felicemente dillefo i termini,; del r fuo 
Imperio . Il cui figliuolo più oltre procedendo fog- 
giogò poi e l’Egitto, e la Libia , e penetrò in quelle 
parti fin là , dove gli. era permeffo con efercito per- 
venire. Il terzo Dario per terra ferma gareggiando 
continuò il fuo flato fino alla Scithia , avendo, anco 
con guerra navale congiunto al fuo Imperio il mare , 
e tutte le Ifole . Dal che gli animi di molte genti , ve- 
dendo fi forti , e bellicofe nazioni efler foggette al domi- 
nio de’ Perfiani, già fi trovano avviliti, c sbigottiti 
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coti un certo ter ror fervile sì fattamente, che nef- 
funo aveffe ardire di opponerfi alle loro arme. In 
tanto Dario, incolpando falfamente e noi, e gli E- 
retriefi , che amendue tendefTimo infidie contro i 
Sardi , da fe molto firmati , e favoreggiati , con 
quello finto fembiante di guerreggiare ha mandato 
cinquecentomila uomini con armate, e con trecen-\ 
to navi fiotto il comandamento di Bitte, fuo Capi- 
tan Generale, commettendogli , che a fe ad ogni 
1 modo conducete fchiavi tutti gli Eretriefi , e Ate- 
niefi per quanto avea cara la fua tefla, e la fua vi- 
i ta . Onde come egli arrivò nell’ Eretria , dove era 
non piccola quantità di uomini , riputati in que* 
tempi di gran valore r tra gli altri in guerra piò 
efperimentati della Grecia , in fpazio di tre giorni 
a man faiva tutti fece prigioni , e andò difcorren- 
1 % do tutta quella contrada in guifa, che niuno potef- 
fe fuggirgli per alcuna parte. E ciò mandò egli ad 
efcuzione prettamente in quetto modo. Eflendo per- 
venuti i fuoi foldati all’ ettreme parti dell’ Eretria , 
diftendendofi di ocarina in marina in cerchio trafe 
fletti quafi con le man giunte cinfero intorno tutta 
quella regione, sì che potettero affolutamente affer- 
mare al loro Re , niuno degli Eretriefi eflere {cam- 
pato di tal loro attorniamento . Con la medefima 
deliberazione, altieri già delle fpoglie degli Eretrie- 
fi, difcefero parimente, e fi rapprefentarono con 
grande agevolezza in Marathona , a fine che quafi 
fotto F metto giogo conduceffero anco gli Ateniefi . 
Ma in tanto che tutte quefle cofe parte fi faceva- 
no, parte ancora fi apparecchiavano , niuno degli 
| altri Greci predava il fuo ajuto agli Eretriefi , e 
j 'Ateniefi , fuorché i Lacedemoni , e etti anco ven- 
1 nero alquanto piò tardi dopo feguito quetto con- 
' ditto . Ma tutti gli altri fpaventati , penfando di 
1 «fare affai a lor beneficio, fe fuggiflero il fopraftan- 
te pericolo , non fecero alcun movimento in favor 
de’ Greci contro i Barbari . Dal che fi può anche 
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molto ben comprendere , quanto grande ila (tato il 
valor di coloro , che foli , e pochi in Marathona fo^ 
{tennero P impeto di tanta moltitudine de’ nemici , 
^ che pofero freno al loro prefontuofo ardire * Que- 
fti veramente fono flati i primi, che vittoriofi tri- 
onfaffcro de’ Barbari , e che dimoftraflero con chia- 
riflìmo efempio per efperienza le forze de* Perfiani 
non effere infuperabili , come falfamente fi {limava 
per addietro, anzi ogni lor moltitudine , e poten- 
za dar luogo al valor dell’ animo , e alla virtù é 
Tutti quelli uomini adunque polfo io affermar da 
doverci eflere flati non folamente padri , .e progeni- 
tori de’noftri corpi , ma ancora della libertà di 
noi , e di tutti coloro , che abitavano quelle contrae 
de circonvicine di terra ferma . Perciocché a sì fet- 
te imprefe filfatrlente mirando, e per quelle inani- 
mandofi gli altri Greci , che a coftoro fuccefiero , 
non hanno dubitato nelle guerre feguenti di met- 
terli ad ogni forta di pericolo < come ottimamente 
ammaeftrati da coloro, che hanno rotto, e fconfijt- 
to i Perfiani in Marathona . Per la qual cofa è ben 
conveniente attribuir loro con Orazione il prima 
vanto , ed il fecondo a quegli , che hanno combat- 
tuto , e fuperato i nemici appreffo Salamina, e 
Arthemilio nella battaglia navale < E certamente 
noi potremmo raccontar molte altre chiariffime a- 
zioni di quelli fornitimi uomini , e quanti pericoli 
avellerò per mare , e per terra animofamente fo- 
ftenuto , e fuperato ; ma quello , che io reputo fra 
tutti gli altri loro fatti egregi degno di maggior 
maraviglia, avendo elfi tutto quello, che reftava 
dalla guerra di Marathona gloriofamente condotta 
a fine, ora brevemente il racconterò * E per. certa 
quegli di Marathona quello folo hanno a’ Greci fat- 
to vedere , che per terra pochi di fe Udii baftaflera 
a calcar l’alterezza di molti Barbari, ma il pregia 
della vittoria navale .era ancora grandemente dub- 
biofo, e i Perfiani nelle battaglie marinine, e per 

molti- 
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moltitudine' di uomini , e per , ricchezze 9 $ ,per ai 4 * 
te * di ‘guerreggiare , x per fortezza deVcotpi- cpno 
filmati inoperabili * Per tanto nelle perone* di co-, 
loro,- che eoa navi allora combatterono, è fppra 
modo degno di efaltazione , che abbiano totalmen- 
te . difcacciató dall’ animo de’, Qrcci quell’ interno 
fpavenW, é viltà > nelle, menti già/eonceputa a- 
vendo talmente operaio * che» elfi non pjù l'Infinito 
ftuolo degli uomini ^ 7 è: delle j navi altramente' te- 
mettero i Dà quelle due imprefe ; così con quegli , 
che per terra ferma in Marathona come anco con 
quelli altri , che pofeia combatterono per . mare in 
Salamina ,vè avvenuto , che gli altri Greci lotterò 
e amtnaeftrati , e provocati c per mare § e pir 
terra a contenere in ogni fotta di battaglia franca- 
mente contro i . Barbari , Il terzo fatto d’ arme , 
che in Platea fuccelle .maraviglipfo , e per il piccoi 
numero , c per la gran virtù de’ combattenti, è 
flato cau(à di fallite- a rutta, la Grecia, li che fu 
comune -agli Ateniefi con Lacedemoni* Onde, ambi- 
due faranno .fcmpre ; ,mai . e , da noi, e cja. tqcte le 
future età Sommamente commendati. Mà dopo ta- 
li, imprefe, brevemente, riferite , molte Città de’ 
Greci fi trovavano* pur ancora fogg ette a’ Barbari , 
t il Re de’ Pcrfiani minacciava di dovergli affaltar 
un’altra volta . Noi, in quella parte è cofa molto 
conveniente efaltar quegli , che invitati dalle ma- 
gnànime opere, de’ loro anteceffori , diedero compi- 
mento a tutto quello , che alla intera ficurtà della 
Grecia fi Apparteneva, avendo dal mare fofpinta 
ogni /generazione de’ Barbari* E quelli fona quegli , 
che -con armata hanno dimoftrato il loro fupremo 
valore apprelfo Eurimedonte , c che fi conferirono 
per guerreggiar parimente, e in Cipri, e in Egit- 
to,, con le loro vittorie anco per molte altre con- 
trade felicemente decorrendo « A coftorp adunque 
fi dee far memorie pubbliche , a coiloro dobbiamo 
innalzar trofei,. a cofioro fi deono riferir fempre 
* - j R 4 gra- 
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grazie immortali, avendo erti , quel y cW itoti avea 
ancor fatto alcun dipartati, aftretto il Re de* Per- 
fiàni , già meflo in 'fuga $ feornato , e impaurito »a- 
ver più torto penfiero della fua vita , e falute, chp 
di procurar con inganni , e tradimenti il. diflrug*- 
gimento, e la retina' di tuttala Grecia . Or la fa- 
ma di quello fatto d’ arme : era- già «corfa per le al- 
tre Città, mentre : i 'Gréci* cóhtra i Barbari difen- 
devano tuttavia e fe fteffi , e * tutti coloro , che par- 
lavano con la medefima lingua, e*favella. Ma con- 
fermata finalmente la pace , e renduteci le debite 
grazie, e onori : ecco ne fopraggiunfe improvvifa- 
mente quello, che fuol comunemente avvenire da- 
gli altri uomini a coloro , a 5 quali fuccede alcuna 
cofó con profperità, cioè primieramente la concor- 
renza , e dalla concorrenza pofeia la invidia , la 
. quale ha per forza tirata querta Città a prender le 
armi contro gli altri Greci . Per tanto dopo tutte 
quelle cofe al cominciar della guerra in Tanagra 
fono venuti alle mani per la libertà de’ Boezj coti 
Lacedemoni , e cflendo incerto l’ efito della batta- 
glia , come quello , che poi fucceffe refe maniferto 
a tutti, molti fuggirono, e abbandonarono i Boezj , 
alla difefa de’ quali già erano avviati Ma i noftri 
nel terzo giorno negli Enophiti , non avendo tra- 
lafciata mai 1 ’ imprefa, hanno confeguita la vitto- 
ria, e quei , che già ingiuftamente , e vituperofa- 
mente fi ritirarono , per giuftizia , e per vergogna 
coftrinfero a ritornare . E - quelli dopo- la guerra 
Perfica , prima hanno dato foccorfo a’ ureci contro 
altri Greci , per non lafciargli cadere in fcrvitù , 
uomini veramente di molto valore , e liberatori di 
coloro, a’ quali avevano predato il loro ajuto. On- 
de in quelli monimenti fi giacciono , effendo flati 
grandemente onorati dalla Città . Ma dopo il felice 
fuccefTo di tutte quelle efpedizioni , 'durando pur 
tuttavia più che mai la guerra, e guaftando tutti i 
: Greci il paefe , e querta regione, alia quale dovea- 
‘'v » no 
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no piti prefto render grazie immortali , i noftri co* 
guerra marittima la feconda volta gli hanno finale 
mente rotti , e Superati ; e i Lacedemoni , loro ca- 
pi principali hanno fatto prigione, i quali, quan-* 
tunque per ragion di guerra averterò potuto catti-' 
gare afpramente , hanno lafciati nondimeno liberile 
lenza pena, anzi hanno con etto loro fermata la pa- 
ce / ftimando contra sì fatti uomini doverli combat^ 
ter folamente fino alla vittoria, * ma doverli affatto 
diftrugger per particolar difegno della Città la co- 
munanza di tutta la Grecia, ma contra barbari do- 
verli ben pcrfeverar fino alla morte Per tanto è 
ben ragione laudar tutti quell’ uomini , i quali giac- 
ciono qui fornita la guerra , avendo effr chiaramen- 
te dimoftrato, effer ftata vana la credenza di colo- 
ro, che non avendofi fidato del valor degli Atenie- 
fi , aveflero mai penfato , altri che etti nelle prime 
guerre contra Barbari ettere fiati* più preftanti , c 
più valorofi . Imperciocché cottoro , efléndo una gran 
parte della Grecia travagliata per molte diflenfioni , 
e avendo già prefi in guerra i più famoli uomini di 
tutta la Grecia , hanno finalmente fatto vedere al 
Mondo, ^ché fap-ffero anco molto ben vincer poi co? 
loro Sparatamente, co’ quali comunemente guerreg- 
giando aveano per innanzi abbattuto i' Barbari . E 
fpedita quefta pace, forfè improvvifamente la ter- 
7 za infperata, e più afpra guerra, nella quale etten- 
do morti affai uomini fortittìmi, fono qui fepolti * 
^ Di cottoro molti appretto Sicilia per Iafalutc v c di- 
fefa de’ Leontini hanno riportato' fingolariflìme vit- 
torie, a’ quali etti* coftretti per giuramento foccor- 
revano con quelle condizioni «, • colle quali avevano 
patteggiato , ma durando pur tuttavia la navigazio- 
ne , e in tanto effendo gravemente afflìtta la città per 
careftia , e per molti altri accidenti , né potendo con- 
tinuar nella cominciata imprefa ,*le fpedizioni loro 
pattavano molto freddamente , i cui nemici, e avver- 
farj in quefta occafione meritarono maggior lode di 
virtù , e di temperanza > che i loro amici , e confedera- 
ti . 
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ìiz dtrcciò molti in guerra navale per Io Elefponto iti, 
un giorno hanno prefa la maggior parte delle navi co n-> 
trarid y e hanno anco molte altre rotte, e fommerfe . Ma 
io chiamai quella terza guerra àfpra, ei inafpettata > 
non perchè non ottenemmo profperamen 4 te la vittoria 
ma perchè nettuno avrebbe già mai Aiutato, che tutti 
gli altri Greci fottero tanto arrabbiati di concorrer con 
la noftra Cittadelle quel Re barbaro inimiciflimo, il 
quale infieme con noi efiiaveano già difeaeciato, un 1 
altra volta ingrati , ,e difcouofccnti per ambafeiatori 
lollicitaffero , e infiammaffero contro di noi , e infieme 
infieme collegaffero , . e tutti i Greci *. e tutti i Barbari 
all’ attedio di quella tanto di lorp benemerita Città * 
Ove fpecialmente apparve lo fplendore della fua gran 
potenza , e virtù . Perciocché giudicando tutti gli altri* 
lei efferc ornai in cllrema ruina , ed emendo le fue navi 
già attediate appretto Mitilene * etti valorofamente -, per 
dover prettar loro ajuto , faliti in feffanta navi, e là per- 
venuti hanno fuperato , e diftrutto i nemici * hanno li- 
berati gli amici , e non uccifi nel mare, ma attorniati 
miferamente da un indegna cafo , qui fi giacciono , de’ 
quali dobbiamo con ogni riverenza onoratamente far 
fpefli ragionamenti *. Imperocché per la loro virtù non 
pur allora ci abbiamo liberati dall’ iflante pericolo del 
combattimento navale, ma ancora dagli altri conflitti, 
Che feguitarono , abbiamo riportate onoratittime vitto- 
rie , avendo la noftra città dal valor di coftoro acquie- 
ta tanta gloria , e autorità , che fi credeffe fermamente 
non poterfi mai più efpugtiare , né anco dà tutti gli uo- 
mini , quando ben tutti infieme contra lei fi congiuraf- 
fero . Perciocché non da altri , ma dalle noftre dilfenfio- 
ni fiamo fiati fuperati , mantenendoci ora anco invitti 
da tutte le nazioni efterne < Ma noi ci abbiamo abbattu- 
ti , e colle proprie forze ci abbiamo fottomeffi * Dopo 
quelli fucceffi fermata una generai pace con tutti, tra 
noi è (lata mtrinfeca , e civil diffenfione, nella quale fi 
hanno i noftri Cittadini in tal maniera diportato, che 
* fe fotte dalla difpofizione de’ Cieli defiiuato, gii uomini 
per fedizione dover ettere alcuna volta itiolefiari, niuno 
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$>aja dover defiderare la fua patria in altra’ guila dover* 
effer mai travagliata. Imperocché con quanto tempera- 
mento , c moderazione di animo , oltra la comune opi- 
nione di tutti i Greci , quei , che ^anziano nel porto Pi- 
reo con quegli f che abitano nella Città fono tra 
etti ffefli venuti alle mani e con quanta deprezza 
hanno accomodata la guerra fufeitata contra que- 
gli , che erano in Eleufina? Di tutto ciò mun’ altra 
cofa ne è Hata cagione , che la vera , e antica pa- 
rentela, la quale ha ingenerato una ferma , e falda 
amiltà , non con parole , ma con fatti negli animi 
di tutti quell’ Uomini • Per il che ci é di bifogno 
fàr commemorazione ancora di quegli , che in que- 
lla contefa con ferite perirono dall* una e dall’ al- 
tra parte, e conciliargli tra fc liefli in quel miglior 
modo , che polliamo con fuppjicazioni , e con facri- 
ficj y per coloro, che fono rimarti vincitori, offendo 
ancor noi riconciliati ^ Perciocché non per maligno 
volere * nè per inimicizie erano tra fe fteftì venuti 
iti contenzione, ma più predo per una certa difgra- 
zia fatale , e difavventura : dei che a loro noi * che 
fiamo reftati in vita* portiamo effe re fermi rtimi tefti- 
monj * Onde effendo tutti di ftirpe cotìgionti Con a- 
mendue le parti, e quinci , e quindi perdoniamo, e 
domandiamo perdono, fe ovvero alcuno abbiamo pf- 
fefo , ovvero fe da altri fiatno flati oflefi . Or dopo 
quella contefa , trovandoli la Città noflra in una font- 
ina tranquillità , a’ Barbari perdonava ella volentieri.: 
perciocché da lei affai afpramente fofpinti avevano ul- 
timamente fatta renitenza ; ma contro gli altri Greci 
fi dimoflrava gravemente alterata , avendo erti remu- 
nerata per gli benefici ricevuti con altre tante ingiu- 
rie* e accompagnandofi con i Barbari, e depredando 
quelle navi , con le quali erano flati già altre volte 
lalvati ; e rumando quelle mura, con le quali, forfè 
a qualche tempo avremmo foftenute le loro , che non 
eadelfero - Per tanto avea già ferma difpofizione di non 
difender mai più quelli ingratiflimi Uomini * edifep- 

nofeen- 
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noTcenti, fe mal peravventura foflero opprefli , oda-' 
gli altri Greci , o da Barbari . Or trovandofi ella in < 
così giuflo diTdegno , e penTando tuttavia i Lacede- 
moni noi già tutori , e difenTori della comune libertà 
di tutta la Grecia efifere ormai fianchi , ed abbattuti, 
e giudicando per P avvenire potere a loro bell’agio* 
e comodità foggiogar gli altri Greci Tenzadiflurbofi 
hanno diportato in quefta maniera • ' Ma che pi b paro- 
le ? quafi che noi abbiamo a ragionar di cofe già mol- 
ti Tecoli accadute , e lontane dalla noftra memoria ? 

A chi è nafeofto quegli di Argo, di Boezia, e di Co- 
rinto mefli in fuga, e impauriti , primi di tutti aver 
fupplichevolmente dimandato ToccorTo nelle loro di- ; 
Tav venture da quella Città? e quello, che Topra di ! 
ogni alrra cola è degno di gloria immortale , an- i 
cor’ effo Re , coflrefto da grande neceflìtà , non d’ al- i 

tronde, che da noi fletti , i quali avea egli con o- , 

gni sforzo procurato di mandare a terra, aver con- 
fidato di dover difendere la Tua vita , e falute ? E 
nel vero fe alcuno fi proponeffe con ragione biafi- 
mare quella Città , non la potrebbe giuftamente rim- 
proverar d’ altro , che di eflere fiata Tempre troppo 
mifericordioTa in Tovvenire con ogni Torta di favor 
quelli , che erano afflitti , e oppreflì da altrui poten- 
za , e iniquità . Perciocché avendo ella coflantemen- 
te determinato di non ajutar ne’ loro biTogni tutti 
coloro, da’ quali per addietro in ricompenfo di tan- 
ta benignità avelie ricevuti mille oltraggi, ediTcor- 
tefie ; nondimeno vinta dalla nativa Tua pietà non po- 
tè Toltener lungamente quello , che avea fermamente 
deliberato. Onde mutando propofito , nè eflendo ava- 
ra del Tuo aiuto liberò i Greci dalla Tervitù , di mo- 
do che Ti abbiano lungamente conTer vati liberi fin tan- 
to, che per le particolari loro Tedizioni hanno Te fletti 
Tottomeffo , e Toggiogato ; ma al Re non conTentì elr 
la mai di (occorrer però altramente , ricordevole de’ 
diflurbi , e travagli patiti per acquiflare i trionfi di 
Maratona , di Salamina , e di Platea : ma avendo 

ella 
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* ella nondimeno permeilo i banditile quel , che li- 
1 bcramente voleffero andare in fuo ajuto , fi può dir 
lenza dubbio, che abbia anco effo Re aiutato, efal- 
ì vato . Per tanto rifatte le nortre mura , e fabbricate 
, le noftre navi , quando pure è fiata sforzata ha la Cit- 
/, tà prefe le arme , e ha^combattuto per la falute de’* 
i Parij contro Lacedemoni] ; ma temendo il Re grande- 
b mente, poiché vide i Lacedemoni] non continuar vo- 
lentieri nella guerra navale , e volendo difcompagnarli 
1 da loro ha .ricercato i Greci di terra ferma , i quali 
per avanti elfi Lacedemoni] , come da sé dipendenti gh 
: aveano confegnati ; fe gli occorrere guerreggiar in no-. 

lira compagnia con gli altri confederati , fe lo avellerò 
i feguitato , penfando a ciò non dover’ eflì mai acconfen- 
tire , onde aveffe colorata occafione di mancar da loro 
con qualche apparenza dell’ onor fuo , è ri malto gran- 
demente ingannato di tal fua efpettazione : perciocché 
mentre fi flava in quello trattato con noi , e con tutti * 
i predetti confederati , non pur elfi hanno prontamen- 
te voluto concedergli tutto quello , che dimandava a 
danno ,e« pregiudicio de’ Lacedemoni] , ma ancorai 
Corintii , Argivi , e Tebani , e tutti gli altri collegati 
fi allrinfero con facramento, e fi offerfero , fealoro 
contribuiffe gran quantità di denari , di dargli tutti , 
que’ Greci nelle mani, che erano in terra ferma . Ma 
noi foli non abbiamo mai acconfent ito nè a tal diman- 
da del Re, nè a così orribil giuramento, tanto è fiata 
fempre mai generofa , leale , e collante la natura di que- 
fia Città , per particolare inftinto ad ogni tempo con- 
traria a* Barbari . Nè di ciò punto dee eflere maravi- 
glia ad alcuno ; perciocché foli gli Uomini di quello 
paefe fono puri Greci , non congiugnendoli con loro , 
nè i Pelopi, ne i Cadmi], nè gli Egizi], nè i Danai, 
nè molti altri , per natura veramente Barbari , ma per 
legge folamente Greci . Per la qual cofa noi ci abbiamo 
confervati fempre nella nativa noftra purità , e nella 
noftra prima origine fenza mai confonderci con effo 
loro . Il che ci ha generato non piccioi’ odio delle na.- 
; zioni 
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zioni foreftiere, e non Greche per nafcimento. 1 Noi 
dunque foli parimente , è quefta volta ci abbiamo man- 
tenuti nella folita noftra implicita di animo , non e£- 
fendo mai condefcefi ad una sì malvagia , e indegna 
fcelleraggine di tradire i Greci alla poteftà di genti 
barbare. Ma per tornar là, donde fiamo dipartiti, 
e per favor di Dio , giufto riguardatore delle altrui 
operazioni, ci abbiamo fpediti dalla guerra piti feli* 
Cernente , che V abbiamo allora già incominciata : 
perciocché ritenendo tuttavia le noftre navi , e pof- 
fedendo le noftre mura, e le noftre colonie con non j 

molta difficultà ci abbiamo difciolti da ogni impac- j 

ciò , e travaglio di guerra *, così i noftri nemici an- j 

co fono flati cortefi in poncr fine ad ogni differenza , 1 

t diffenfione ; nondimeno abbiamo perduti eziandio t 

in * quefta occafione molti Uomini valorofi , parte f 

foprapprefi appretto Corinto per l’afprezza della re^ j 

• gione , parte ancora uccifi appretto Lacheo per tra-» c 

dimenco . Qui fi giacciono parimente -parecchi Uo- r 

mini famofl , e illuftri , che per noftra permiflione i 

hanno il Re liberato da molti pericoli , e che hanno r 

fcacciato dal mare i Lacedemoni), i quali tutti va-, j] 
lcntieri vi riduco ora io nella memoria . Onde voi c 
dovete e laudare , e celebrar fommarnente la loro f 
gran fortezza di animo , e virtù . Per tanto tutte v 
quelle gloriofe azioni di coftoro, che qui ripofano, * 
è di tutti gli altri, che fono morti per la patria , a 
de 7 quali abbiamo noi brevemente fin qui ragionato , c 
fono molte, e degne di eterna memoria, ma quel* l 
l^, che reftano, fono e di numero , 3 di qualità feti- f 
zà alcuna comparazione molto maggiori,’ le quali a ] 
chi fi proponete di raccontare ad una ad una fareb- f 
he certamente opera di non pochi giorni . Quelle e 
cofe adunque così da -noi fommariamente raccolte , 
a ciafeuna p^rfona ftà' bene cfortare i figliuoli di ( 
tutti coftoro ad appreferìtarfelc dinanzi agl 7 occhi j { 
e inanimargli , che quali nella fquadra vàdin die- 
tro per ordine a loro maggiori , e non come fpau- ( 
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riti figgano per viltà , e pet dapòcaggine 3 e per cep-'t 
to, deh figliuoli di Uomini generofi , e di virtò 
verfo voi al préfénte rivolgo ogni mia efortazione," 
e dovunque in voi mi abbatterò * per T avvenire , 
non reflérò mai di ammonirvi , e di confortarvi , 
che vi -affatifchiaté **coti ogni- 5 Audio a- rendervi in 
ogtfi fotta di "perfezione , è fri ógni magnanima 
imprèfa non diffimrlr da vortri così onorati proge- 
nitori •* Ma noti farà'-. per avventura fuor dipropo-^ 
fito^di* riferirvi lirèvéinehte tutto quello, che i vò-> 
rtri padri ci hattnò commefft) di predicarvi , fc .per 
aVventbra àlcànat vòlta forte* ih qualche travaglio#" 
néir e^rdnervr a r pfiricoli per la giuftizia * e per 
1* oneftà 1‘ lovi racconterò dunque 'ora quei* tan^ 
tocche da forò -Kò udito , e che loro fot* 

fe 1 l&itfef ptfrrebbòno , ‘d ! ìfoàhri agli òcéh j . Il che 

? orer’ cifer ‘ vero facilmente v comprenderete da quella £ 
fi Chefir tiVèdefimi vivehdò coti voi foleVano ragiona^ 
^e ^ Ihtiiiagirtàtevi dunque , -che tutte qUellè cofe f che 
ip* vi fòggìugnerÒ j le àfcóitiate dalla bocca di loro 
niedèfirrti ; ma in tal modo eflìdicno principio a que- 
lle’ loro ammonizioni , ed efortazioni. Or che voi fi- 
^iuolr fi^te nàti dà chiari, e illurtri parenti , le prei 
•feltri dihioftraziòniV fatte dalla Città verfo di noi* 
vf jpoffòtfo renderà fermilfima' teftimonianza . E nei 
veto effe n dotte lecito viver déliziofamente in molti 
agj , e in molte, comodità , abbiamo piò torto eletto 
; di morir gloriofamente , che di 'macchiar voialtri * 
^ 'tutta là norttu defcendenza di alcuna forta d* in- 
famia , c 'di ofcurarer' iti una minima , parte le chià- 
riffime azioni de’ nolìri parenti , e antecertori , pen- 
sando non dover’ elìer lecito di mirar quello Cielo, 
c quell’ aria a chi apporta , vitupérofamente viven- 
do , difòhpre c vergogna a’ fuoi progenitori : per- 
ciocché a un tale nè in vita ,* nè dopo la morte 
dobbiam credere, che reiti vermi’ amico , nè degli 
Uomini, nè degli Dei /Per tanto vi è di meftieri , 
che nella mente voftra confervando i noftri fantif- 

fimi 


Digitized by Google 


, vjl: dell; ART$'^ m . 

fimi ammaeftramenti in qualunque azione vi ap- 
plicherete , la efercitiate onoratamente con virtù,, 
effendo, ficuri , ogni operazione , c poffeffione fenza 
tal compagnia elfer ftimata pefiima, e di cattivo e- 
fempio. . , Perciocché le ricchezze non apportano al-, 
cuno fplendore di laude a chiunque vive indarno.,, 
oziofamente, e con negligenza ,, acquetandole , e raff- 
ilandole, non a fe fteffo, ma a; colqro , che glifuc- 
cedono. Nè la bellezza, e fortezzai dei corpo , quan- 
do vi fi fcorgono in perfona da poco, e di vile ani- 
iti a, fono di alcun’ ornamento perciocché , oltre che 
pare,, che non le fi ccuivengano , la rendono anche 
più nota a tutti gli altri / tale, quale veramente ella 
è, nop fenza >fua molta infamia.; Acciò fi àggiugne , 
che ùmilmente ; efla prudenza fepa^^ta dalla giuftizia* 
e . dall* altrevirtù , non prudenza , ma aftuzia d<?e e£ 
£er [riputata: Per tutte , qu^ ragioni adunque , .q 
nella voftra prima giovanezza,. e per tutto il corfi^ 
della Voftra età ^affaticatevi sforzatevi con ogni 
cura, e diligenza di fuperare e. noi, e inoltri mag- 
giori di quella gloria, che prende la fua forma dau- 
lacera virtù ^.altramente fiate, certifiìmi , ; £er noi 
vi faremo fuperiori quella vittoria doverci rifui* 
tare a vergogna ,; e .difcontentezza . Ida fe noi 
faremo fuperati da voi , quefta perdita, doverci, ap- 
portare grandifiima Gonfolazione , e felicità, aven- 
dovi noi procreati tali . E ne fopravanzerete voi , 
,fe inftituirete la . voftra vita in tal maniera , . che 
non adoperiate ad .infolenza* e a fuperbia; la gloria 
de’ voltri maggiori ,re fe non la Spenderete inutil- 
mente, effendo certiftimi , a dù:..u tiene in qual- 
che ftima, non potere avvenir cofa veruna di mag- 
gior vituperio, che riputarfi grande , e .dimoftrarfi 
altiero, non per la propria gloria , ma per quella 
folamente lafciatagli da fuoi maggiori ♦ Imperocché 
la buona fama de’ parenti è uno fplendido , e ma- 
gnifico teforo al loro figliuoli . Per tanto fervirfi di 
elfo per, sé ftefli. fenza traftnettcrlo ne’ pofteri , per 
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averlo tutto - fpefo» -c„ confumato diflòlutamente , . è • 
cofa .ioltre modo infame» .è contro la- natura - degli 
Uomini gerierofi . Se voi, dunque continuerete in 
fimili- efercìzi , come vi abbiamo efortato, finiti, e 
terminati iiiivofirii anni.» levandovi da terra, come 
cari r figliuoli ne rivederete ; in Cielo, come carif- 
fimi> e vamore volili! mi voftri padri , e ritornerete 
a godervi tra beaci'dolcemente con noi : ma fenon 
avrete, la cuore i notiti bicordi , e- fe attenderete a 
■vivere diflòlutamente , . © viziófamente , niuno vo- 
lentieri: vi. raccoglierà'. r ; E a noftri figliuoli , quelli 
pochi ammaeftramanti; fieno -a ba danza . Ma de’ no- 
ftri padri ; madri ; e progenitori, fe afflitti annodi 
conforto-; meftieri * a voi li afpetta di avere com- 
paffione di loro, e confidargli-, eflendo cofa molto 
convenevole che efii comportino leggiermente eoa 
pazienza -.tu ttt ù. paffati avvenimenti . Nè dovete con 
loro .accompagnarviia piangere le loro, difawentu- 
re , non avendo eflì altramente di bilogno degli al- 
trui lamenti , e querele, avendo la forte apportato 
Joro .affài ; t;ampia materia. di dolerli, e di lagrimare: 
ma ; a voi IH; bene» medicare, , e raddolcire quella 
loro amaritudine’,, e- prtmieratilente far loro cono- 
feere , che la fomma benignità degli Dei , eluden- 
do le loro devote preghiere,; -ha loro conceduto lar- 
gamente tutto -quello i che elli più potevano de- 
siderare .. Perciocché non- anno- mai da loro richielli 
\ figliuoli immortali , i ma sì bene virtuoli, e per 
virtù; chiari, e illuftri . Il che anno da lorograzio- 
fàmente coofegqito* come quel maggior dono*, che 
già mai da fe ftelli potettero più Zffettuolatnente brama- 
jre-, eflfendo cofa molto; difficile ottener.- tutte- le : gra- 
zie fecondo i voftri voti, -e rdefiderj . Onde fe con 
un grande animo andranno fofterendola prefente for- 
tuna, fi , moftreranno , veramente eflèr padri di ono- 
rati figliuoli , e fe ftelfi di molto valore; ma fe di- 
partendoli dalla ragione , lìfottometteranno al dolore , 
daranno fofpetto agli altri, avvero forfè. di non ef- 
fe r, , poltri ■ padri , ovvero che coloro mentano, che 
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tanto ne anno tolto a celebrare. Ninna delle quali 
due cofeftà bene , che di loro mai da alcuno fia det- 
ta , o penfata, anzi conviene, che coloro, i quali' 
ne lodano, e ne efaltano, fiano veramente, e con 
effetto creduti, noi effer quegli Uomini ; valorofì, 1 
chetiamo morti anirnofamente per la patria e lacon- 
fervatione di tutta la Grecia. E certamente quell* 

• antico proverbio; Niente troppo : parCy che favi a- j 
mente fìa detto: perciocché colui che fi é fermato 
in guifa, che tutte le azioni, che gii poflòno appor- 
tare felicità, pendano da fe fletto, ovvero almeno-, 
che egli non dipenda dagli altri ; ficchè o bene , o 
male, che etti facciano, fieno cagione , che egli mu- 
ti vita., e coftumi: Quello tale veramente avrà be- 
ne inftituita.la fua vita, e infìeme farà : uni verfàt- 
mente reputato da tutti forte, prudente, e tempe- 
rarato. OuefH, o gli tocchino ricchezze, e figliuoli, . 
o gli perda. Tempre fi andrà deftramente accomo- 5 
dando alla preferite fortuna, nè mai troppo s’innalze- 
rà per allegrezza, nè mai troppo fi abbatterà per le 
cole contrarie , ma prontamente ubbidirà alla pre- 
detta Temenza del proverbio. Orsi fatti dover’ ef- 
fere i noftri ; e giudichiamo, e defide riamo, aven- 
doci noi ancora vivendo per tali fatto feorgere de 
ciafeuno , nè travagliati per la fbverchia temenza , 
nè fpaventati in abbandonar quella vita, quando fi 
è offerta la occafione . Noi dunque preghiamo pari- 
mente e i noftri padri , e madri , e tutti i noftri 
progenitori , che pigliandoda noi efempio Umilmen- 
te difpofti vivano per 1’ avvenire ficuri di non ci do- 
ver far cofa grata lamentandoli, e contriftandofi, 
anzi , fe vi retta alcun fentimento a quei , che già 
fono morti , doverci effere grandemente moiefti , fe 
involti 'in molte lagrime andranno 1 vanamente: di- 
struggendo , e affliggendo fe fletti . Ma fe deporto il 
pianto (otterranno leggiermente ' la prefente fortuna 
con modeftia j e con fapienza, fommamente ne com- 
piaceranno , e così per certo le colè noftre confegué 
ranno quel piti lieto, « felice etite, che è (limato 
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dagli Uomini effere onoratiffimo , meritando lè 
azioni da noi a beneficio comune operate più rodo 
e (Ter da tutti comunemente laudate , che lofpìrate • 
E per certo le cuftodiranno le nostre mógli , e fi- 
gli uoli', rivolgendoli con amore » e carità alla loro 
cara , e governo , in quella euila porranno freno al 
dolore, li dimenticheranno delle prefenti avverfità ;> 
è faranno veramente una vita più onorati , più con- 
forme àllà ragione , e a noi fenza alcun dubbio mol- 
to più grata . E tuttò quello ballerà a riferire a 
tutti i noftrì a nòmè nolìro. Ma ’alla^ Città poi 
commettiamo ^ che abbia cura de’ noftrì padri > è 
progenitori , e de’ nóllri figliuoli J quelli onorata»- 

r nte allevando , e àccoltumando ; e la vecchiezza 
quegli degnamente foilenendo, e racconfolando . 
E certamente vi abbiamo già vivendo ferhprè tenu- 
ti per iati, che giammai non avrelle mancato di un 
cosi pietolo ufficio , quando bene eziandio noi il 
preferite nollro defiderió non avemmo dimollrato . 
Or quello è ^ quel tanto , che ,ci anno elfi immollo 
di ammonirvi , o figliuoli genero!! di tali padri , e 
o voi di loro non indegni progenitori . Ed io per 
me, quanto più àffettuofamente pollo , a ior nome 
elorto , e (congiuro voi , che liete nel fiore dell* 
giovanezza , che vi affatichiate d’ imitare lè chiare 
virtù de’vollri maggiori ; e voi , che liete di più 
grave , e di più matura età , che di voi abbiate , 
ottima fperanza dovendovi noi tutti per obbligo nu- 
drire , e follevare la voltra vecchiezza , è in pubbli- 
co , e in privato , e a chiunque c’ imbatteremo del 
vollro fangue di abbracciar volentieri con ogni affet- 
to di benevolenza. Nè a voi è punto nafcolla la cui? 
ra, e provvedimento della Citta, la quale per leggi 
flatuite già . de’ padri , e de’ figliuoli di coloro ,, che 
nella guerra morirono, ha prefa la tutela , e prote- 
zione , e più che di tutti gli altri Cittadini a mag- 
giori magillrati commette , che i padri , e avoli di 
quelli tali fieno totalmente riguardati da ogni ingiu- 
ria , ma i loro figliuoli ella medefiraa gli alleva , e 
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Attende sì. fattamente* che quella loro perdita , e 
privazione de’ padri da elfi non fia quafi altramente 
/entità. Perciocché ella già fi ftatuifce per loro pa- 
dri, e madri, mentre fono fanciulli ; e quando per- 
verranno all’età legitima., gli rimette a loro debiti 
uffizj , gli velie, e orna di ogni Torta di armatura, 
dimoflra .gli efercizj de’ padri, mentre loro attribui- 
fce gli flrumenti delle , paterne virtù, e infieme con 
felice augurio comanda, che il figliuolo allora tutto 
armato entri nella paterna, quafi per dovere in. quel- 
la comandare, e fignoreggiare . Oltre ciò a quegli , 
che mancano di vita, attribuisce grandi onori rinno- 
vando ogni anno quelle cerimonie , che fogliono ef- 
fer fatte priyataróente a ciafcuno , e Umilmente, infti* 
tuifce per onorargli , e per, accompagnargli alla fepol- 
tura e .cinti, e regate. di cavalli,, 'e molti altri vari giuo^ 
chi e torneamenti . E nel vero in quanto a’morti , non 
manca dèi débito de’ figliuoli , e in quanto affigli uoli 
vivi, poi adempie l’ufficio de’ padri ; e finalmente 
quanto a’ior padri fi prende la cura di nutrice», e 

S rocu rati ice, provedendo a tutti loro con ogni.de* 
ita diligenza . Per copfiflerazione delle quali' cofe , 
voi, che i Dei anno voluto, che rimanefte in vita, 
dovete comportare moderatamente,' e con forte, e 
collante animo tutti quelli avvenimenti • Perciocché 
in tal rpodo, dando luogo alla ragione, farete e a* 
vivi, e a’morti aflài più cari, e facilmente gover- 
nerete, e curerete gli altri, e anco farete dagli al- 
tri, agevolmente curati, egóvernati. Qr-ypi, e.tutr 
ti quegli , che comunemente fecondo la legge . c °i 
Volito folenne concorfo onorafie quelle nobiliffime 
efequje , potrete liberamente partirvi ,,’difponendo- 
vi parte d’imitar. le virtù di quelli /piriti eletti , é 
parte di pflèrvare, quanto vi abbiamo in quella ul- 
tima parté del nollro ragionamento a lor nome fe- 
délmente apprefematp-# 
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Éffendó paffuto all* altra vita Evagóra Re dì Cipro * 
‘ Nicocle fuo figliuolo , e fucceffore nel Regno , nel cele A 
‘ brute il mortorio del Padre ' àpparecèbiò la pompa 
deir efequie con fommo fplendore , e magnificenza * 
e volfe in fine che Ifocrate facejfè V Orazione fune- 
bre , il quale volentieri * fece la prefente j riputata da 
tutti' dome idea di tal maniera di Orazioni • 

** * * , * * . * % / • • i r i * f t* 1 -t # i r ' * • * 9 . 

» * 

V Edetìdó io voi, o Nicocle, Celebrate refequief 
del Padre, non pur con grandezza , e maeftà 
di apparecchio , ma eziandio con mufiche , e cori * 
e oltre ciò con giuochi, con regata di galère, e di 
Cavalli , e tutte quelle cofe farle Comparire in {bm w 
ma perfezione*, ho penfato fra me medefimo, fe a* 
morti retta alcun fentiitiento di quello, che qui gite* 
noi affé riamo, Evagora doverle ricevere molto vo- 
lentieri, e fommamente fallegrarfi e della cura * chef 
avete di lui, t di quetta/voftra magnificenza: ma* 
nondimeno ho parimente filmato dovergli edere 
molto più a grado , fe alcuno fi proponete di raccon- 
tare i pericoli da sé medefimo con fomma fortezza 
(ottenuti; e le fue altre vlrtuofe operazioni ili tal 
maniera * come alla loro grandezza degnamente fi 
richiedefle « Perciocché nói troveremo gli Uomini 
di onore, e di grande animo . non pur voler eflfer 
laudati, per virtù, ma àncora preponer ad un lungo 
vivere una gloriola morte ; e effer più defiderofi di 
chiara , : e illuflre fama , che* della vita ; e fipalmen~ 
te poner ogni ftudio , e diligenia per falciar : negli 
animi de’pofteri di *è un* mimorcafe* eetername^ 
0 * ^ / S j . morfcu 
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moria . Ma sì fatte fpefe non apportano cofa veru- 
na fomigliante , dimoftrando folamente la ricchezza 
di chi .le fa; e quelli, che fi occupano intorno alla 
mufica , e a quelli giuochi, e regate; altri facendo 
palefi le proprie loro forze; altri le loro opere ar- 
tificiofe » rendono fe fieifi più maravigliofi : ma la 
orazione fe con ornamento rapprefenterà le cole 
egregiamente fatte daEvagora, farà cagione, che 
le fue rare virtù fiano eternamente nelle bocche , 
e nelle lingue di tutte le genti . Sarebbe dunque 
officio parimente degli altri , che laudafiero gli Uo- 
mini chiari , e illuftri della loro età , acciocché que- 
gli , che pofiòno con parole celebrare i fatti degli 
antichi , quei lanciati , parlando apprefio coloro , che 
le cofeoccorfe avefièro vedute con gli occhj propri , 
non fi arrifchiaffero a dir altro , che la verità , in- 
> fiammando i giovani con più ardente defiderio a imi- 
tarla,' e dando loro fperanza di dovergli con mag- 
gior lode efaltare , di quello , che fofièro fiati già- 
mai que’ primi , fe fuperafièro la . loro virtù . Ma 
ora chi non fi difpererebbe , e chi non fi perdereb- 
be di animo , vedendo coloro , che fono fiati lotto 
la guerra di Troja , e ne’ tempi addietro edere a 

g iifa di Dei innalzati al Cielo, e le cofe da loro 
tte celebrarli fino nelle Tragedie ? e prevedendo 
fe fiefiì , nè anco quando ben’ avellerò le loro virtù 
di gran lunga trapafiare , mai dover oliere fatti de- 
gni di pari commendazioni? Del che niun’ altra co- 
la è cagione, eccetto che la invidia , la quale que- 
llo folo ha di bene , che diftrugge , e confuma colo- 
ro, che in sé fiefiì nudrilcono un così velenofo af- 
fetto# Perciocché fi trovano pure alcuni di tanto 
perverfa , emaligna natura, che più volentieri afcol- 
tino le laudi di coloro, i quali non fanno le fieno 
nati, o fe fiano mai. fiati al mondo, che di quegli, 
da quali anno ricevuto grandifiinii benefici . Ma non 
pero fi conviene » che gli'. fjoinini lavi,, e prudenti, 
.vadano dietro a quella loro grande ignoranza, ema- ; 
lignìtà; anzi ftài bene , che poco (limandogli comm* 
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cìno avvezzar gli altri , che volentieri odano ragio- 
1 nar di coloro, de’ eguali è cofa molto più giuda, e 
1 più . ragionevole , mirando noi martimamente , e le 
) arti , e tutte le altre colè , efTer venute in colmo , 
e rendute più eccellenti» non per mezzo di quegli » 
1 che da' loro partati una volta trovate le anno cosi 
: ritenute» ma più pretto per opere di quegli altri y 

: che le men belle , e le men buone non anno dubi- 

, tato di emendare» e di ridurre a perfezione . Per 

: certo io fo edere cola fommamente difficile quella » 

che or mi propongo , di celebrar » non con poefia » 
ma con orazione (ciotta la virtù di un’ Uomo fopra 
modo valorolò » e predante . La qual difficoltà li 
comprende fpecialmente da quello fogno , che gli 
Uomini fapienti, ad ogni altra cofa mettendoli » 
non anno mai avuto ardire di leguir per quella via 
una Umile imprefa . Nè io di ciò gli riprendo ; per- 
ciocché a Poeti lì concedono molte licenze » e pri- 
vilegi di mefcolar gli Dei cogli Uomini , d’ intro- 
durgli a ragionar feco, e adattargli nelle battaglie 
fecondo il loro arbitrio» e quelle sì fatte cofe (pie- 
garle con parole non fedamente ufate » e proprie » 
ma ora con forettiere , ora con antiche » ora con 
nuove » ora con traslate » non lanciando da parte or- 
namento veruno per variar le lor Poefie con ogni 
forta di lume » e di artifìcio . Ma a quegli , che fi 
travagliano in quell’ altra maniera del dire » tutte 
le predette comodità fono grandemente vietate • 
Onde a loro è necertàrio di ufare una forma di par- 
lar popolare, e comune fecondo l’ufo civile, e con- 
cetti , come loro la occafione delle cofe di tempo 
in tempo apporterà. Oltre ciò quegli graziofàmente 
accompagnano i loro concetti, e parole, con fermi ». 
e determinati numeri, e mi fu re, ma quetti non an- 
no alcun limile avvantaggio ; nelle quali due cofe 
è tanta vaghezza, e leggiadria, che i Poeti con ef- 
fe aquittano a sè l’applaufo, e il favore degli afcol- 
tanti : la qual cofa, quanta forza abbia, di qui age- 
volmente u può vedete , che fe alcuno lancierà , le 
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medelìme paròle» e 'quelle medefime fentenze , an-*- 
eora de’buoni, e de’. perfetti Poeti, difciògiiendo y 
e.irimovendo fidamente' il numero , e 1* armonia y 
non compariranno nè così belle, nè così eccellen- 
ti, come fi dimoftravano legate, e ridotte in ver- 
fo. Ma quantunque la condizione, e la preminen- 
za della Poefia abbia sì fatti ornamenti , e comodi- 
tà', non però è d’ abbandonarli 1’ im prefa * ma fi 
dee ad ogni modo tentare , fe ancor queft’-.altri po- 
tettero mai celebrare con orazione gli Uomini for- 
ti , e valorofi non men degnamente di quello , che 
elfi con. ode, e con verfi gli fogliono commendare - 
E primieramente parmi , e che a me ancor fi con- 
venga , brevemente dire alcuna cofa' della natura , 
e progenie di Evagora» quantunque ciò , fia .mani- 
fello a molti, per coloro • almeno , alla cui notizia 
non è pervenuto , . acciocché pofcia tutti infieme 
comprendano, eflendogli fiati lafciati da’ fuoi mag- 
giori molti illufirillìmi efempj ad imitare , lui però 
non effer mai degenerato dalla loro virtù . Per il 
che non è alcuno , che univerfalmcnte non confelli 
tra gli Eroi, e Semidei quei nobiliifimi, i quattri- 
conofcono il primo loro nafcimento • da Giove . *E 
tra quelli niuno è , che non conceda il fupremo luo- 
goa’defcendenti da Eaco; perciocché. dell’ altre fa- 
miglie noi troveremo alcuni più illufiri , alcuni altri, 
di più umile condizione -, ma tutti quali fono flati 
ad uno ad uno in ogni tempo chiariflìmi , e prellan- 
tiffimi. Imperocché Eaco, figliuolo di Giove , e pro- 
genitore della famiglia di Teuco , fu di tante vir- 
tù, e di tante autorità , che elTendo fiate nella 
Grecia grandilfima liceità , e mortalità per corru- 
zione dell’aria : poiché la grandezza del male era 
miferabilmente ampliata , e pervenuta al fuo . rrjag- 

! ;iore accrefcimento , i Magiftrati di tutte le Città 
•interpolerò per mezzano , e intercettore , ferma- 
mente credendo per la fua grande generalità , e di- 
vote preghiere dovere ottener prettamente dagli Dei’ 
alcun rimèdio alfe loro miferie e afflizioni .. Per 
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tanto i Greci avendo riavuta la fmarrita fanità , é 
impetrata la grazia, ficconie defideravano, anno, in 
Egina fabbricato un Tempio' in cjuel luogo appun- 
to , dove Eaco a nome di tutti avea * offerto , e 
confecrato il voto. Perula qual cofa mentre egli è* 
flato qui giù tra mortali , era in fómma venerazio-’ 
ne appretto ciafcuno, e poiché fu a miglior vita ri-r 
chiamato > accrefciuto d’infiniti onori, è flato final- 
mente ancora eletto nel giudicare per affidente a 
Plutone ; e Proferpina r Da coftui nacquero due fi-* 
gliuoli. Telamóne, e Pelea; 4’ unode’ quali , aven- 1 
do accettato la fpedizione in compagnia di Èrcole-' 
contro Làomedonte, ha per virtù meritato il primo 
luogo; l’altro nella battaglia- cóntro i Centauri , 
avendoli diportato valorofaroente , e eflèndo ezian- 
dio fiato fcfperimentato in moke f -altre prove diffi- 
cili, e pericolofe , quantunque egli' fotte mortale , 
ebbe nondimeno grazia * di congiungerfi in matri- 
monio con Thedite, figliuola di Nereo , itìimorta- 
le, e eterna, nelle cui nozze fidamente da tutta la 
memoria dell’antichità fi è detto gli Dei aver can-* 
tato in verfi nuziali per : onorarlo. Ambedue dique- 
fti ebbero’ figliuoli ; Telamone- generò Ajace, e Teu- 
cro; Peleo generò Achille ,-T quali anno lafciati al 
mondo grandiflìmi, e chiatfffimr teftimonj della lo- 
ro virtù. Nè anno tenuto -il principato fidamente 
nelle loro Città, e in quelle regioni , ove ferma- 
mente per il più folevano dimorare, ma nell’efpe- 
dizione prefe da Greci contro Barbari , raunandoft 
molti nell’ una^ e nell’altra parte, nè effendo a ca- 
la reftato alcuno, che fotte J di qualche riputazione, 
in que’ magnanimi combattimenti Achille fi fece 
fcorgere per fuperiore a tutti * e Ajace dopo lui ha 
meritato i fecondi onori ^ Teucro , ancor egli di 
tutti coftoro non indegno ^are nte , nè inferiore ad 
alcuno degli altri, poiché nell’ efpugnazióne di Tro- 
ja non ha mancato al filo officio ,; condótto finalmen- 
te in Cipro edificò una Città V la quale dainome 

dell’ «qcica tifo patria chmirvò Semina ? ové^ha la* 
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fciata la fua famiglia regnante. Sì fatta è dunque la 
nobiltà, e la grandezza di Evapora > ricevuta da 
Tuoi maggiori . Ma in proceflb di tempo eflèndo poi 
venuto un certo fuorifcito dalla Fenicia , e flato 
famigliarmente ricevuto, come amico, e confidente 
da chi allora poflèdea la Signoria del Regno , il 
quale per gli favori del Re acquiftata gran potenza 
neH’Ifola, in luogo di rendergli grazie immortali per 
le cortefierivute,. ha egli rotta la fede, e comeUo- 
ino feroce , e attuto, e che attendea ai fuo utile eoa 
ufurpar le cofe altrui, fcacciato il proprio , e legi- 
timo Re , tanto di fe benemerito , gli tolfe per for- 
za ingratiffimamente il Regno ; ma eflèndo egli grar 
veniente travagliato, e impaurito per cofcienza del- 
le fue orrende fcelleraggini , e volendo aflìcurarf» 
nel male acquiftato .poiTeiTo , ha parte riempiuta la 
Città di Barbari, parte ancora ha fottomeffà tutta 
quell’ Ifola alla fervitù del Re di Perfla. In un tale - 
flato di cofe nafee Evagora , della cui futura , gran- 
dezza gli occulti prognoflici , e vaticinj , e vifioni , 
apparite in fógno , per le quali ciafeuno riputava il 
fuo nafeimento di condizione più che umana , . ho 
determinato di trapanare, non perchè tutte quelle 
cofe io non giudichi per veriffìme , ma per dirne- 
Arare ad ogn’ uno eflermi tanto alieno dall’ aggiur, 
gner alle cofe veramente da lui fatte alcuna nota» 
e- invaginata , che ancora mi abbia propollo di tra- 
fcorier molte, che prefterebbono atòndantiffima co- 
pia di ragionare , e che eflèndo ad aliai (lìmi nafeo- 
fle , pochi anno potiito fapere . Comincierò adun- 
que a dir di lui quel; tanto, che tutti univerfalmen- 
te fenza contradizione confetteranno. Perciocché ef- 
fendo egli ancor giovanetto poflèdevar tutte- quello , 
rare condizioni , che erano qonvenientilfirae al fior 
di quella fua età , la bellezza, le forze del; corpos e 
la temperanza , delle- quali- renderanno intera tefti- 
monianza quelli. Della bellezza;, tutti-.,, che Panno 
veduto ;[ della temperanza ! Cittadini con eflo alle- 
vatile inflituiti; deUe^forzc gli abbattimenti , ove 
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gli altri Tuoi pari ha di gran lunga onoratamente 
trapaffato ; ma eden do egli crefciuto Tennero anco- 
ra tutte quelle qualità infieme aumentandoli con ef- 
io lui, e oltre ciò vi fi aggiunfe la fortezza dell’ani- 
mo, e la fapienza, e la giufiizia, nè quelle medio- 
cremente, come fogliono per il più negli altri, ma, 
ciafcuna in fomma eccellenza , e perfezione : per-. 
' ciocché tanto fopravanzò ogni altro nella virtù e’ 
del corpo, e dell’animo, che coloro, che allora fi- 
gnoreggiavano , quantunque volte lo riguardavano li 
sbigottiflèro , e mettendoli in gran terrore teraeiTero 
fommamente del Regno, ellimando imponibile una 
tal natura, e una tanta altezza di animo poter llar 
lungamente nafcofa fotto l’ofcurità d’ una vita pri- 
vata . Ma quando dall’ altra parte miravano i fuoi. 
kudevolillìmi collumi,, aveano tanta fede in lui , 
che fe alcuno avelie mai avuto ardire di macchinar 
cofa al</una contro il loro flato, sì confidaflèro di, 
avere Evagora in loro ajuto . Delle quali due opi- 
nioni nè r una, nè l’altra, quantunque da fe flene 
grandemente differenti, gl’ ingannarono punto. Per- 
ciocché nè egli è rimafto per gran tempo privato , 
nè contra coloro , che in lui fi confidavano , com- 
mife mai cofa alcuna, men che degna del fuo gene- 
rofo animo; ma gli ha la divina previdenza in tal 
maniera preftato il fuo favore , cne gloriofamente 
conquiftaflè il Regno , e che altri commetteflero 
tutto quello, che da lui non li poteva fare fenza 
qualche fofpetto d’ empietà,, rifervando Evagora a 
quelle imprefe , per le quali più giuflamente , e più, 
fantamente ricoverane lo flato de’ fuoi. pattati. ante- 
ceffori . Imperocché un de’ più potenti della corte 
a tradimento tagliò a pezzi il Tiranno, eha tentar 
to anche di aver nelle fue mani Evagora , giudi- 
cando non poter- fermamente godere il già mala-, 
mente acquiflato pottèfiò, fe non fi avelie lui pari-, 
mente levato dinanzi. Ma Evagora avendo delira- 
mente fchivato il pericolo, che gli lopraftava. , e 
lalvo ettendo pervenuto , in Salo? Città della Cilieia, 

non 
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non fu di quell’animo, che fogliono efler gli altrr 1 
in fimili calamità, i quali fcacciati da Joro Impet- 
ri fi conducono per viltà ad un* effrema defperazio- 
ne , ma egli prefe tanto ardire , e franchezza in sè ’ 
flerto, che avendoli per avanti contentato di una 
vita privata, poiché è flato da neceffità affretto* di: 
andare in efìlio, fi avvifaflè di ricuperare il Regno 
de’ fuoi maggiori . Nè in ciò volle egli aver feco 
alcuni fuggitivi, nè umiliarli a coloro, che gli era- 
no inferiori, nè per mezzo "d’altri procacciarli il fuo* 
ritorno, ma con giuffirtìma occafiòne', per vendicar. 1 

le ingiurie, come non fi difdice nè anco ad ogni* j 

uomo religiofo , e non per erter eflì ingiuriofì agir 
altri, avendo fermamente deliberato, ovvero dipor- 
tandoli valorofamente di conquiftarfi il Regnò, ov- 
vero non fuccedendogli , come avrebbe voluto , è 
fuoi proporti difegni , di morire onoratamente , prefi 
feco intorno a cinquanta Uomini fecondo che la 
maggior parte afferma, col loro aiuto fidamente 
aprì la via al ritorno nella patria . Onde fi . può com- 
prendere perchiariffimi -fegni e il fuo grand’ animo y 
e la Tua molta autorità apprelTo coloro ,* che lo fe-' 
giuravano in una azione piena distante difficultà:, 
perciocché ertendo per navigare con sì piccol nume- 
ro di uomini a così alta, e diffìcile imprefa, nè egli 
però fi perdette mai di' animo, nè alcuno de’ com^ 
pagni , fmarrito per paura lo abbandonò ,- ma feguen- ' 
dolo effi , come quafi una guida celefte , tutti re-; 
ftarono conftantiflìmi nella fede prometta *, e egli , • 
come fe averte più grotto , e gagliardo efercito de* 
fuoi nemici, e che antivederteli felice avvenirne^ 
to delle cofe future , fi fece conofcer per uomo di un*; 
alto, e grande proponimento , e* tutte quelle cofe. 
non effer da me altramente immaginate * V efito > 
che poi fucceffè l’ha finalmente fatto vedere. ‘Per- 
ciocché ertendo egli diftnontato nell’ Ifola , non fi* 
curò di ritirarfi in qualche fortezza, per ifcoprire* 
fe alcuno de’ Cittadini forte per ajutarlo, ma come 
più torto potè, quella iftefià notte a punto apertaft; 

cau- 
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cautamente 'una filetta porta nelle muraglie , e per 
eflfè entrato co’ Tuoi, compagni lenza dimora fece im- 
peto nel palazzo del Re . Or perchè debbo, io in 
quella parte confumare il tempo nel rapprefentare 
diffufamente. e i tumulti , che fo?liono avvenire in 
jì. fatte occalioni, e il fubito fpavento di tutti gli 
altri, :e l’efortazion di coftui? Ma facendo tuttavia 
refi (lenza coloro, che erano nella guardia del Re , 
e llaodofi tutti gli altri a yedere;, come quei , che 
temevano grandemente e la poteflà dell’uno ., e la 
fuprema virtù,' e fortezza dell’ altro non prima fi 
arredò di combattere, e folo contro molti , e con 
pochi al! incontro di tutti ^ fino a tanto che prefp 
jl Palazzo del Re vittoriofo fi , vendicò de’ nemici 
foccorfe agli amici, reftituì alla, famiglia i paterni^ 
e antichi onori, e fi confermò ; ,egli per [Principe afl 
foluto della Città, lo dunque certamente giudiché? 
rei, fe alle cole dette non aggiugnelfi alcun! altra , f 
ma qui finalmente poneffi termine .al mio ragiona- 
mento , da quello però , che fi. è detto fihora , po- 
terli facilmente comprendere e il valor diEvagora, 
e la grandezza delle cote da lui animofamente ope- 
rate. Ma io porto fermilìima . opinione . amendue 
quelle , da quello, che feguirà appretto , doverti an- 
cora più chiaramente vedere ; perciocché ettendo 
flati molti Principi, e Re in ogni tempo, niunodi 
loro fi troverà mai , che più onoratamente fi abbia 
procurato un così gloriofo acquillo . Per tanto fe 
vorremo agguagliar le cofe di E vagola a ciafcun fat- 
to di tutti coltoro, procedendo in infinito, forfè 
nè , la noftra orazione per la fua lunghezza farebbe 
molto grata agli afcoltanti, nè il tempo ballerebbe 
all’Orazione; ma fe noi lo andremo appareggigndq 
fidamente ad alcuni pochi de’ più prellanti di tutti 
loro , nè il, parlar, noftro farà per avventura men 
grato,, e noi daremo intiero compimento a quella 
parte almeno con maggior brevità. Chi dunque noq. 
anteporrà i pericoli di Evagora a tutti coloro , che 
fono (aliti all’altezza de’ Regni paterni ? perciocché 
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non è alcuna <ìi così baffo animo , nè di così pove- 
ro fpirito, il quale elegga piu tofto di ricever l’iitt- 
perio da fuoi maggiori y che Tantamente per virtù 
propria acquiftato di lanciarlo à pofteri? E tra le ri- 
cuperazioni di coftoro, che con più chiama fama fi 
atfquiftarono i Regni della lor patria , quelle fono vera* 
mente le più famofe, che leggiamo ne’ Poeti • Imperoc- 
ché non pur ei raccontano efii le onoratiflìme ricu- 
perazioni de’ tempi pattati, ma a loro arbitrio ne ag* 

S iungono molt’ altre di niiovo ; nondimeno niuno 
i loro ha mai Favoleggiando commemorato, che al- 
cuno con sì gravi pericoli ritornatte mai nel fuo 
Regno, avendo etti finto, altri per fortunale a 
cafo avere ottenuti gli Imperj; altri con fraudi ; e 
con tradimenti aver, fuperato i nirrìief. Ma i po- 
fteriori molti fommamènte efaltano Ciro foptt tut- 
ti gli altri; per aver’ egli levato il dominio a’ Me. 
di, e tràfportato ne’ Perfiàni. Ma còlili nondimeno 
con uri graffo efercito de’ Perniarti ha virito l’efe r- 
cito de* Medi; il che médefimamente molt’ altri e 
de’ Greci , e de’ Barbari avrebbono fattoi ma coftui 
è manifefto avere efeguito la maggior parte delle 
fué azioni per ottenére il Régno, non per foccorfo 
di gran moltitudine ma folàmente col lume della 
fua gran prudenza, e col valore delle fue fortif- 
fime braccia. Pofcia delPefpédizion di Ciro ancora 
non fi può comprendere, fé egli fotte fiato mai 
per fottometterfi a pericoli di Evagora , ma delle 
cofe fatte da Evagora a tutti è cofa chiariffima , 
chè avrebbe ancor’ egli a gloriofo fine condotto la 
fpedizione di Ciro ; oltre, a ciò coftui ha il tutto 
giuftiffimamente, è fantiffimamente operato, ma a 
colui avvenero molte cofe non fenza émpietà, per- 
ciocché Evagora ha folàmente diftrutto i nimici, 
ma Ciro ha uccifo V avolo materno. Per la qual 
cofa fe alcuno vorrà non aver rigardo àlla grandez- 
za degli avvenimenti; ma contrapefare apartatamen- 
te il valore dell’uno e dell’altro, non è dubbio, 
che per giuftizia a coftui non abbia a anteporre 
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anco erto Evagora . Onde fe noi ci propOnetemo di 
dire ii vero, e quel, che fentiamo liberamente len- 
za nafcondere la verità, e fenza temanza d’invi- 
dia ,. niuno fi 'troverà nè de’ mortali , nè degli E* 
toi , nè • degli Dei fteffi , che o con più grande 
fplendore, o con maggiore pietà fi abbia conqui- 
sto il Regno. E tutte quelle cofe faranno affai 
più facilmente credute, fe alcuno , iti parte fidan- 
doli di quello, che noi abbiamo detto, per fe ftef- 
i fo adderà poi efaminando in qual maniera l’unó, 
e P altro di coftoró abbia governato il Regno : petr- 
i ciocché allora manifellamente apparirà , me non 
fiior di propofito aver prefo una fi gran Sicuranzà 
nel laudarlo. Imperocché fe in cole mezzane folle 
egli fiatò eccellente, farebbe convenevole, Che an- 
cora la Orazione corri fpondefle alla mediocrità delle 
fue condizioni;' ma già tutti faranno aftretti di 
3 confortare, il Regno trai beni umani, e divini éf- 
fer cola grandirtìma, fplendidiflìma , e dignilfima 
» ancora con fpargimento di fangue , e con la con- 
j . tefa delle arme da dover eflfer procurata . Colui 
( | adunque, il- quale una colà Copra modo degna, è 
d onorata ha ònoratiffimamente confeguito, qual’ Ora* 
j tore , o Poeta , o qual’ altro gran maeftro di elo- 
(. quenza , fecondo il merito delle cole operate kude- 
, rà mai degnamente ? Ora per cominciar di qui , ef- 
fendo egli di prontirtìmó ingegno, e potendo per 
i e fe ftelfo coll’intelletto difcorrere intorno a molte 
operazioni , e felicemente condurle a fine , non pe* 
j rò mai ha gudìcato cofa alcuna negligentemente , 
, 3 e temerariamente doverli fare , ma fempre inveiti* 
‘j gando, penfando, deliberando difpenfava la mag- 
( . giór parte del tempo; eftìmando, fe avertè con 
i t qualche ftudio fvegliata la mente, dovergli avveni- 
j re, che il fuo Regno tra. tutti gli altri fiorirtè, e 
z ’ forte ottimamente governato Maravigliali grande- 
j mente di coloro, i quali ponendo cura a tutte le 
altre cofe per cagion dell’ animo , di eflb poi non 
j averterò alcun penfiero. Ond’egli pofci» ne’ Cuoi af- 
fari ; 
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fari; e, nel governo ha. giudicato {doverli diligen- 
temente efeguire tutte le altre cole a fin delia men- 
te, e dell’ intelletto . Perciocché mirando , egli co- 
loro ; che mettevano gran cura nel maneggio delle 
azioni ; aver pochi di mi faftidj , e travagli ; -e i veri 
diletti-, e piaceri ; e0er , polli , non.-, femplicemente 
nel goder l’ozio, ma nell’ amminiftrar rettamcqt? 
ogni- = negozio , e nel .fptlener.le; fatiche con pazienr 
za,: non lafciava :cofa veruna da parte,: che U,on la 
confideraffe ,, . ed efam inaile f con fommo Suimo, ._e 
n.on prevenifle .mirabilmente le azioni delle - cole 
col lume del fuo prudente . accorgimento • ; Con<>(ce- 
yagli. andamenti, di tutti i Tuoi cittadini », a tal ché 
non gli fodero 1 nafcqfii., nè 1 bupni,,! nei, malvagi j 
ma che e quegli ,, e ,qu$fti aveflèrp. ^ debiti - premj , 
e, pene- delle Toro operazionl o giufle , o, inguine , 
che elle 'fi fodero. Perciocché npn gli v .gaftjgav$ > 
nè gli efalrava fecondo l’altrui . operazioni., (.ma, t 
giudicava dalle informazioni, che egli prendeva per 
sé fiedò di ciafcuno. Onde avendo, applicato,, a si 
fatte cure , e penfieri , in niuna colà cfie ,fuqle oc. 
correre di giorno, in giorno * fi ttoyò . mai . inganna; 
nato,: ma ha così piamente, e .con ,s} n mta tettrez- 
za , e? umanità governato il Regno , che tutti 1 iOr 
reftieri non preqicafifro, tanto, la felicità .di Evago- 
ra per l’Imperio, che podedeva, ; quanto riputai^!; 
ro avventuro fi coloro, che viveano, lòtto il.fup ìeg- 
cimento , e protezione. Imperocché quella .fiato 


iempre il fuo proprio ftudio , .e follicitudine di non 
.sii.:!— - 1 ~.; J*. «nororp \ Knnni . e di COn- 


jngiuriare .alcuno, di ; onorare i buoni ,, 
verfar.con tufti in tal; modo > come. fi .conjf^niva 
alla fila regai dignità ,, ‘ raffrenando r delinquenti con 
quelle tal pene , quali erano dalle > leggi d^eìpnma? 
te* Niente avea egli bilogno dell’ altrui configlio , 
e nondimeno , volentieri afcoltava intorno a4. ogni 
deliberazione le opinioni degli amici. A fupi do^ 
predici compagni , e congiunti di fangue in molte 
*:ofe cedeva delle fue ragioni , volendo pero co, ni* 

mici rimaner tempre fuperiore * Pimoftrava Ja 
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vità , non colla falvatichezza del volto , ma colla 
dignità della folita fua vita, fervando in tutte le 
cofe conftanza , ordine , e con gravità . Non men 
religiofamente attendeva quello, che con femplici 
parole avea promeflo , che fe la promiflione avefle 
anco fermata con giuramento . Si gloriava , non per 
i doni di fortuna, che però molti ne poffedeva, 
ma per la confcienza delle fue alte operazioni . Si 
obbligava gli amici con beneficenza e gli altri fe 
gli rendeva riverenti , e foggetti con la fua magna- 
nimità. Era formidabile, non perchè fi ad i rafie ,0 
perchè foffè acerbo , e crudele contro altrui , ma 
perchè d’ ingegno , e di accortezza era oltremodo 
fuperiore agli altri. Comandava, e non fi fotto- 
metteva alle voluttà, con poche fatiche acquiftan- 
doli grandiffima quiete di animo , e non per pic- 
ciol diletti aggiungn endofi infiniti travagli , e di- 
fpiaceri . E finalmente in neffuna cofa , che fi ap- 
partenete 'alla maefià regia, sì ha lafciato maifcor- 
gere per trafcurato. Per il che da ciafcuna forma 
de’ fiati ha eletto quella che era eccellentiflìma tra 
tutte le altre!. Onde fu egli popolare, per l’amo- 
re , e per la cura, che avea della moltitudine. Fu 
civile, per lo governo della Città. Fu guerriero, 
per gli prudenti e avveduti configli, che fapeva 
prendere improvifamente ne’ pericoli. Fu regio per 
effereegli fiato tra tutti gli altri da ogni parte com- 
pito, e- perfetto. Tutte quefte cofe eflèrfi trovate 
nella perfona di Evagora, con molte altre ancora 
di non minore importanza, dalle fingolariffime fue 
azioni affai leggiermente fi può comprendere . Per- 
ciocché avendo. prefa la Città, ripiena di ogni for- 
ta di barbarie e di mille cattive ufanze , la quale 
pel dominio precedente odiava i Greci , nè fi cura- 
va molto delle arti neceflàrie , nè efercitava la mer- 
canta, nè avea porti; ha egli corrette, ed emen- 
date tutte quefte imperfezioni con gran giudicio 
e fapienza. E ancor vi aggiunfe una gran parte d 
territorio a quello, che per innnanzi poffedeva. 
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Cin.fe oltre ciò a torno la Città di muraglie, fab- j 
bricò galere , e con tutti gli altri apparecchi l’ ac- 1 
crebbe sì fattamente , che ella poteflè Ilare tra qua- ; 
lunque altra della Grecia, , e la fortificò con tanti 
prefidj; e munizioni; chemiolti ora la temono, i 
quali pochi anni avanti non l’ avevano in confiderà- ì 
zione. Nè è poffibile, che le Città crefcano in sì 
fatta grandezza, . fe alcuno;, non .le governerà con 
tali modi di procedere , quali ha avuto Evagora , e 
noi pur dianzi ci fumo affaticati di’ djmollrare » 
Per tanto più pretto è da penfare, che io non deb* 
ba mai aggiungere col mio dire alla grandezza del- j: 
le cofe da lui fatte, che.fia per dover render mag- , 
giori con orazione le degne qualità , che in lui ve- 
ramente fi trovano . E qual mai a balìanza efalterà J 
un’ Vomo di così perfetta natura , e ingegno, il . 
quale , non pure ha introdotto nella fua Città così , 
buoni,ordini, e inftituti, ma ancora ha ridotto gli h 
altri abitatori di tutta .quell’ Ifola a modellia, e , 
manfuetudine ? Imperocché prima che Evagora fi , 
conquifiafiè il Regno erano tanto fieri, e inumani, , 
che riputaflero per ottimi principi loro , che più ( 
acerbamente odiaflero, e che più crudelmente trat- | 
tallero i Greci. Ma ora fono in tal maniera muta-* ] 
ti , e dimefticati ; che contendano tra fe fletti ; quai i, 
fi debbano dimoflrar di loro maggiormente amato- j 
ri, e fautori, talché alTàiflìmi prendono moglie dal- ( 
le noflre parti ; e fi rallegrano con ette di generar , 
figliuoli'; maggiormente ftimando le ufanze, e le . 
leggi de’ Greci, che quelle dei-loro proprio paefe •> j 
Onde fi veggono ora praticare, e ridurli in Cipro- , 
più Uomini" ammaelìrati nella mufica, e nelle altre t 
arti , che apprettò coloro , ove per avanti quelli me- 
defimi erano loliti a dimorare . Nè è alcuno , che , 
tutte quelle cofe non le riconofca da Evagora* Ma 
de’ fuoi collumi , e fantità è certiflìmo , e eviden* 
tifiìmo fegno , che oltre i predetti artefici, molti 
dc’Greci, Uomini di chiara fama , lafciata la lor. f 
patria , fiano venuti ad abitare in Cipro , filmando il 
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Regno di Evagora dover’eflère più I accomodato al 
viver. civile, e più legitimamen te 'governato, che 
gli altri flati,* ne* quali effi per avanti ■ fi ricovera* 
vano. Ora. l’an noverare ad uno ad 'tino tutti gli. 
altri ; che vennero rivivere colle loro famiglie in 
falamina , farebbe cofa molto difficile. Ma chi non 
fa Conone, che per le fue infinite virtù è flato 
fempre riputato fra i‘ principali di tutta la Grecia , 
avendo la noftra Città ricevute grandiffime Sciagu- 
re avere eletto fpecialmente da tuttigli altri Eva- 
gora , dal quale ricorreflè per rifugio nelle, fue di- 
faventure. ? avendo avuta opinione, così facendo, di 
dover provvedere appreffo di lui ottimamente alla 
fua falute , e di averlo per ajuto , e foccorfo nel 
follevar la fua Repubblica ; il quale, avvenga che 
per innanzi avelie prudentemente prefo da fe fteflo 
molti ottimi configli, mai però di neffun’ altra co- 
fa ha fatta migliore deliberazione di quefta * E cer- 
tamente, per lo fuo avvenimento in Cipro gli è 
riufcito , che facefle ad Evagora molti beneficj , e 
che ricevette da lui ancora molt’ altri . Perciocché 
tofto che fi riduflèro a parlare, e a converfare in- 
fieme , ha- più ftimato Evagora Conone, e Conone 
Evagora, che non fogliono far gli altri i loro più 
efpirementati , e antichi amici . Pofcia e di tutte 
le altre cofe fono flati fra fe fleflì comformi di pen- 
fieri, e di volontà, e della noftra Città anno fem- 
pre avuta la medefima opinione, la quale vedendo 
ambidue per grandiffimo rivolginjento di fortuna 
edere indegnamente ridotta fottolapoteftà de’ Lace- 
demone, anno ricevuto fòmmamente a male, ficco- 
come all’uno, e all’ altro fi conveniva ; eflèndo ella 
fiata a quello per natura patria ; a quello per leg- 
ge , avendogli conceduta la cittadinanza per gli fuoi 
molti; e fingolariffimi beneficij. Ma in tanto che 
effi andavano infieme decorrendo , in che maniera 
la potettero mai liber^redalle calamità, che le era- 
no fopraggiunte , effi Lacedemoni) fubitamente an- 
no lor data l’occafione , i quali imperando a tutta' 
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la Grecia con infaziabil defiderio di fignoreggiare 
aveano cominciato: anche a moleftare l’ Afta. Co- 
fioro dunque guerreggiando ■ in compagnia del Re 
contro Lacedemone trovata limile opportunità aver- 
terono i fuoi Capitani > i quali 'molto fofpcfi non fa- ' 
pevano, che partito di guerregiar fi dovean pren- 
dere , non per terra , ma per mare doverli aliai ire 
i Lacedemonj , eftimando, che fe conlòldati a pie- 
di gli vinceflero, dover far cofa’ utile fidamente a 
quegli di terra ferma, ma le gli avefiero per mare 
fuperati , tutta la Grecia dover participare di que- 
lla vittoria . Il che poi fi- è veduto per ifperienza . 
Perciocché avendo efiì Capitani del Re approva- 1 
to , e lodato il conliglio di Conone , e di Evagora , 1 

apparecchiata una grafia . armata vinfero i Lacede-* i 
moni i in battaglia navale, e gli anno fpogliati dell* 
Imperio , che avevano . Onde i Greci anno ri- 1 
cuperata la libertà, e la noftra Città di nuovo ha |! 
riavuta parte dell’antica fua gloria , e incontinente j 
ha confeguito il maneggio univerfale , e il principa- i 
to meritamente offertole da tutti i compagni di guer- 
ra. E quelle Jmprefe fono fucceflè, effondo Conone ' 
Capitano, ma con l’opera , e col ìbmmo valore di 1 
Evagora , avendogli fominifirata la maggior parte 1 
dell’efercito , per li quali chiariflìmi fuoi meriti noi 1 
gli abbiamo per . legge ftatuiti Angolari filmi onori , 
e abbiamo ad amendue innalzato fiatue in quel luogo 
a punto , ove è la effigie di Giove Salvatore , parte 
per effer vicine a quella , parte ancora per efier prof- 
fime tra fe fteffe , per memoria de’ benefic) ricevuti 
dall’ uno , e dall’ altro di comun parere , e dell’ ami- 
cizia, e concordia fraternevole , che tra loro è fia- 
ta. Ma il Re di Perfia, in favor del quale tanto fi 
adoperarono, non fu il medefimo animo, e difpofi- 
zione verfo coftoro; ma quanto piùgloriofamente fi 
avevano efiì diportato per lui, tanto maggiormente 
egli avea fofpetta la loro virtù. E di Conone parle- 
remo in altro luogo . Ma quii fia fiata la intenzione 
del Re contro la perfona di Evagora , nè egli ha po- 

. ' . tura 


Digitized by Google 


DEL DIRE.' %9l 

tufo più lungamente didìmularla « Imperò che è ma- 
nifestò , hit avere attefo nella guerra di Cipro con mag- 
gior sforzo ,che univerfalmente abbia fatto in alcun’al- 
tra fua imprèfaV e aver giudicato più grave , e più im- 
portante fuo avverti rio' E vagora , che Ciro più giova- 
ne , eòi quale egli avea contefo. della lòmma di tutto 1’ 
Imperio .'Del che è chiaridìmo argomento; che udito 
egli- l’apparecchio del fratello , lo ha tanto poco filmato, 
che niente fia mancato $ che per negligenza non filile 
da lai oppreflft) quali nella fua fedia regale . Ma ha 
péi‘6 tatìio^dìànzi firmato, « temuto Evagora , che 
a punto itf quel tempo nel quale tuttavia ricevea 
da lui grandidime cortefie £. fi divifafìè nell’ animo 
di' muovergli guerra, -non- feguendo per certo la ra- 
gion- dèt guitto ^ ma non però fenza utile, e accori 
to configlio * Perciocché fapea già, molti , parte de’ 
Greci, parte eziandio de’Barbari, da umili, e oicu- 
ri prinoip) averli acquiftato' chiariffimi Imperj .:.Com-' 
prendeva oltre ciò la grandezza dell’animo di Eva- 
gora , e i fuoi avventurofi progredì , e la gloria del- 
le cofe fatte non proceder lentamente a poco a po- 
co, ma lui «fière di una invitta natura e aver 
tuttavia la fortuna profpera, e favorevole- Per tan- 
to non adirato da alcuna ingiuria prodìmamente ri- 
cevuta, ma provido, e follecito di quello ; che fa- 
cilmente gli potea occorrere per 1’ avvenire , nè 
lòfpettando fidamente di' Cipro , ma di altre cofe 
ancora di affai maggiore importanza , ha prefa la 
guerra contro di lui, e -quella con tanto impeto, 
che in ella abbia confumato più di cinquecento mila • 
talenti. Ma Evàgora nondimeno inferior di genti, 
folamente opponendo la fua prudenza , e configlio 
contro tanto grandi apparecchiamenti , in quella 
imprefa -fi fece conolcere affili più maravigliofb , 
che in tutte le altre precedenti fue operazioni . Per- 
ciocché fin tanto che gli fu lecito vivere in pace, 
fi contentò di poflèdere folamente la fua Città ; 
ma poiché fu aftretto a difenderli colle armi in 
mano, dimofirò ’ egli così chiara, e illuftre la fua 

T 3 vir- 1 


Digilized by Google 


-294 DELL’ ARTE' 

virtù , e ebbe il figliuola Protagora per tosi va-* ’ 
lorofo compagno in.fuo ajuto t; che quali egli 6 ab-, 
bia impadronito di tutta quell’ Ifoky anzi, ha ezian- 
dio dellrutta . la Fenicia > ha per forza prefo la Cit- 
tà di Tiro, hafofpintala Gilicia a rifilarli dal Re^.e 
ha apportato tante ftragj , e mine a’nemici y che molfi , 
piangendo , e fofpirando le loro gravi difavventurfi, fi ri- 
cordino ad ogni ora del valore , e della virtù di Evago- 
ra, il quale finalmente operò in guida , ohe fi trovartelo 
tanto fàzjtdi guerreggiare con elfo lui ,/cheertendo foli- ! 
ti i partati loro Re di non tornarrmai in grazia con que- 
gli , co’quali una volta aveano notta l’atnicizià , prima 
che averterò le lóro proprie perfone; Ih Roteflà , .con 
gran defiderio conchiudertero la pace; , tolta- via quel,, 
k loro antica legge , e ufanza ,y ma non però . to- 
gliendo cofa alcuna dall’ Imperio, di Evagora'wE a’: 
Lacedemoni! , che allora fiorivano e. per. gloria , e 
per gran potenza nell’ arme , il Re di Perfia nello 
fpazio di tre anni ha levata k Signoria,' ma conti- , 
nuando a perfeguitare Evagora .fino al decimo .an- 
no , ha lafciato erto padrone di: tutte le cofe, le 
quali avea portedute avanti il cominciar della .guer- 
ra . E quello-., che è di : una eftrema maraviglia,- 
quella Città ,f che Évagora- da chi allora' regnava ,• 
avea tolta , e ridotta fotto la fua poteftà com cin- 
quant’ Uomini , la medefima un Re così grande, « 
poderofo , con .apparecchio ; idi tante genti non ha 
mai potuto fottomettere al fuo dominio, E per cer- 
to con qual altra ragione V. C: per qual’altra via fi potreb- 
be più apertamente dimoftrare o la fortezza , ( 0 la, 
prudenza , o univerfalmente la total virtù di ; Èva-, 
gora, che per tali pericoli, e difficultà? perciocché 
non pur tutte 'le - altre guerre , ma ancora quella 
latta dagli Eroi , tanto celebrata comunemente da 
tutte le genti ha fuperato . Conciofia cofa che co- 
loro con tutta la Grecia anno prefo Solamente Tro- 
ia , ma coftui , non avendo altro , che una Città , 
ha foftenuto animofamente l’impeto di tutta l’Aiia . 
Per la qual cofa fe così gran numero de’ illuftri 
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Scrittori-avelie voluto lodarlo , è efaltarlo , avrebb* 
egli fenza ‘dubbio maggior fama , e maggior grido 
ancora dr tatti loro . Imperocché qual mai troveremo 
jioi di qiie’fecoli , le lafciate a dietro le favole vorre- 
mo confiderare fenza rifpetto la verità, che abbia con- 
dotto a fine sì felicemente tante imprefe ? ovvero che 
lìa flato cagione di tanto vàrie mutazioni, e rivol- 
gimenti? Perciocché egli da una vita privata , per 
la- fola virtù' propria' è- afeefo al Regno , e la fua 
progenie feaceiatà totalmente dall’ amminiftrazione 
pubblica , ha reftituito in uno conveniente flato di 
dignità , e ha renduto i Cittadini di Barbari Gre- 
ci 1 di effeminati guerrieri y e di non conofcluti 
famofli per molti pftefi . •Oltre ciò avendo trovato 
quel luògo 7 lontano dà' ogni civile' conveffazione , 
e in tutto di còftumi falvatichi, egli in breve fpa- 
zio di- tempo lo* ha ( rendato- più mite, e più- man- 1 
fueto degli altri i che erano ' tali per naturai Po- 
Icia eflendo ■' venuto in difeordia col Re y tanto 
onoratamente di lui lì vendicò, che la guerra fat- 
ta i« ; Cipro mai non li abbia da levare dalla me- 
moria degli tJctòint v Ma mentre gli fu- compa- 
gno nella ebbe egK da EVàgora ’ maggiore ajil-*' 

to , che' dà entri gli altri a tal^ éhé: lènza alcuna 
difficultàhèlk' battaglia navale, 'fuècèffa preflò Gui- 
do , a hiii abbia. préftàto prefidj , ! e forzé ; granduli- 1 
me . 'Perda qUal Vittori» Confeguita profperamente! 
in quella giornata -il ; Re> ; è tornato ad impadronirli' 
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eia loro : patria cDalehe i Grè'èi j . levatoli dal col- 
te if^iógodlttàférvi^^ y àhrfo -ricuperata la -liber- 
tà,' é pamcoiartfléntfe la potenza degIP A-teniéfi r fcréb-' 
be in modo yì che • colorò ,‘ che ad elfi lìgnòreggia- 
vano , >a loro- Vénilferó ad* offerire ‘ la 1 poteftà dr fè 
ttedefimfc.pPer» la qual colà fé" aicùno mi diman- 
daflè‘ tra ; tutti ~quefo ; fatti di Evagora, qual’ io ri- 
puta (lì maggiore ■ ò le fue azioni , - ed f apparecchi 
- T 4 con- 
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contro Lacedemoni per gli quali fono occorfe , le i 
cofe ora raccontare, ovvero l’ultima guerra con-". 1 
tro il Re . di Perfia , ovvero il conquifto.del Re- 
gno, ovvero tutto il . maneggio , e amminiftrazio-. 
ne del governo , io non faprei certamente che ris- 
pondergli . Imperocché tutti quelli > mentre con. 
maggior diligenza vado tra me fleflo cònfiderando , 
mi pajono di grandiffima importanza Per tanto fe: 
alcuno degli antichi ha per virtù meritato 1* immor- 
talità , io reputo fermamente Evagora di tal. pre- 
mio degniilimo, addotto da quello argomento , per i 
edere egli qui giù in terra ancora più felicemente > . | 

e perciò in grazia de’ Idii vivuto , che tutti loro . ' 

Imperocché degli Eroi, e, Semidei molti de’più fa-> 
moli troveremo , che fono caduti, in gravi Ili me ca- 
lamità . Ma Evagora , non; folameut^e da ..principio 
fin’ ora : fi mantenne j.maravigliofo.d ma, fi, confervò 
ancora (jènmre feliciffimo, e, beati (limo fra tutti gli' 
Uomini. E; qual parte di felicità non ha egli con- ; 
feguito ? il quale ha avuti, tali progenitori , .quali 
non ebbe mai alcun’ altro, fe non dell’ ifleffà fami- 
glia? E futanto più- -.predante degli, altri, e- di ga— 
gliardia , e di ftatyr* , d», corpo, ^^dirmaeftà di as- 
petto;, che , pareffp, meritare . non jpure.il- regno. di 
Salamina, ma angora l’Imperio di tutta l’Alìa . In- 
^ ^ ^ a amente la,, v 1 1 , ; in quel Regno ap- 

punto , che fi ayea > colla fua prudenza , e valore , 
e. con mojti pericoli giudiflimamente ‘ conqui fiato 
Ed eflendp per -neutra mortale ha;: lafciato della 
fua virtù .una immortale, jeieternaimcn&pria» eflen- 
do anco> ^v|vuto;,tnntc(,.luugaroente. * che fofifè -parte- 
cipe della: prima ■ vecchietta ,: e privo, diquelle rinfèrr ; 
mità ., che 1’ ult ipta Cogliono .< accompagnare ^ Oltre 
ciò. . quello , che ,'rarilfime volte, a^vietie V.e che è / 
fopra modo difficile , che un’ ifieflfo padre inlìeme, 
%velTe e molti figliuoli ,, e tutti, buoni werijtajnen* 
te, gli , è toccata ancor quella grazia ,-ìÉj quello , che, 
maggiormente, importa , niuno de’ ffioi figliuoli ha 
egli-hjlciato eoo titoli meno *llufìri,che o di Re, 
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© di Principe , o di Principeflè , o di Regine Per 
tanto fe molti de’ Poeti , parlando di alcuno de** 
pattati fecoli , l’ hanno con fotnma efaltazione fu- . 
pronamente onorato, come un Dio in terra tra gli < 
Uomini , ovvero come un certo che divino , tut- 
ti quelli titoli, e ornamenti non indegnamente fi 
potrebbono attribuire ad etto Evagora. Ma io du-» 
bito di tralafciar molte cofe , che ~ per . merito di 
virtù gli li debbono . Perciocché mi manca il vi- 
gore della mia più robufta età, per cui ajuto avrei' 
con maggiore ftudio. condotto z fine la prefente-. 
laudazione ; la quale però, in quanto. li ettendo- ■ 
aio le forze di quella mia ettrema vecchiezza, non. 
è -priva delle fue debite commendazioni . Ora io 
veramente ,: o Nicocle , giudico aflài belle le fta- 
tue ,-e le figure de’ nollri corpi , ma fenza compa- 
razione ..molto più preziofe ftimo ettère le immagi-’. 

, ni .delle operazioni dell’ animo , che fi pofifono ri- 
mirare acconciamente dipinte, e fcolpite nelle Ora» 
zioni arcificìofe, le- quali però io antepongo a queft* 
altre memorie pubbliche. Perciocché lo! certamente ' 
gli Uomini di gran valore non. ettère tanto altieri . 
per . In forma del corpo . , quanto per riputarli, ad 
efaltazione i loro fatti egregi , e la gloriofa fama 
del loro, onòratiflimo nome . Pofcia perché. è cofa 
necettaria„ che le efpreflé immagini dal corpo fieno 
lolamente appretto quegli che le ferbano in cafa 
loro , - ma le Orazioni poflòno andare per tutta la 
Grecia e: mandate in luce efler lette,, e- afcoltate 
pelle congregazioni degli - Uomini fapienti , apprettò . 
i quali, quantunque pochi filmi ,è molto meglio ef- 
fere in credi tor, che apprettò infiniti ‘ altri . A ciò 
fi aggiugne ., che con le ttatue , e dipinture -niuno 
potrà mai totalmente raffigurare la natura de’ noftri 
corpi; mg dalle- orazioni , • fe alcuno polpotta ogni 
negligenza, e pigrizia penfa di diventare Uomo di 
Valore, é lecito imitare i coftum i- dell’ animo .. On*- 
de anco per quella caufa più volentieri mi ho tol- 
to il carico di quello ragionamento , per aver giu- 
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dicato. c à Voi , e a’voftri figliuoli, e a tutti i de- 
fcendentr.da Evagora non. dover’ effere alcuna efor- . 
tazione più accomodata , ohe fe alcuno mi propo- 
nete a riguardare * e : confiderare ogni tempo le fue 
virtù in un corpo infieme raccolte , e con parole 
affai ornatamente raccontate . Imperocché per le al- 
trui commendazioni confortiamo tutti gli altri allo 
Audio .della fapienza,- acciocché fpronati per ftimo- 
lo di sì fatte laudi ancora : con maggiori defiderio 
concorrano alle medefime arti, e efercizj di virtù . 
Ma io e voi, e tutti <i voftri eforto , e ammonifco 
non con ftranieri , ma con propri efempj della vo- 
flra famiglia , che voi vi affatichiate di non etere 
inferiore ad alcuno de’ Greci , nè di eloquenza , nè 
di.fapienza , nè di prudenza nell’ amminiftrazione 
delle cofei Nè vogliate penfare , perchè io vi folle- 
citi tanto fpeflò alle medefime azioni di virtù; 1 che 
però vi riprenda di pigrizia , e di 'negligenza * quali 
che- non le filmiate altramente per propria'; voftra 
inclinazione . Perciocché nè a me , nè ad ; altri è 
nafcofio , voi folo, e primo tra tutti coloro* che; 
fredono in una tale altezza di dignità , che abbon- 
dano di ricchezze , e che vivono in molte delizie , 
avere abbracciato lo Audio della fapienza ; "e pron- 
tamente fot tometterfi ad ogni onorata fatica , e : pa- 
rimente dover addur coll’ efempio della- volita; otti- 
ma iftituzione molti Re a lafciar le cofe, delle qua- 
li ora oltre .modo fi dilettano, e a bramare una sì 
fatta maniera di' vivere . Ma io, quantunque fanpia 
tutte quelle cofe , nondimeno © fo e farò quello , 
che foglioso i fpettatori verfo coloro * che corrono 
he* palli , l 'quali con grida fanno anime * non a 
quegli, che fono in tutto giàdifperati * ma a coloro, 
che ad ogni loro potere contendono della vittoria"'* 
Per. tanto è ufficio di me, e di tutti gli altri ami- 
ci di dire , e di feri ver quelle cofe r per le' quali 
vi infiammano a defiderar- tutto ciò , di che ora 
per voi fteflò fommamente vi dilettaste-. Ma dall* 
altra parte a voi fi appartiene di non tracciare co- 
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fa alcuna , ma attendere ed efercitar 1 ’ animo, e 
ora, e per l’avvenire, per dimdftrarv.i a tutti Som; 
indegno nè del padre , nè degli altri voftri proge- 
nitori. Imperocché a ciafcuno ftà bene prezzare ol- 
tre modo la prudenza , e la fapienza , ma {penal- 
mente a voi , ,che avete {opragli altri Uomini fi- 
gnoria , e maggioranza . ’Nè in ciò dovete blamen- 
te contentarvi., di, eflare migliore, dà coloro , che vi» 
vono ai ptefeatS'-; vma -voi: dovete aatìo prettdere a 
fdegao, eflèndo-, distài natura * edifcendcndo , fe ri- 
guarderemo alla Tptinoit, voftra .origine y da Giove ;, e 
le confidereremo le. cofe. più proflime da Evagora : 
fe non .foprafterete grandemente. e^a tutti gli altri, 
e, maflìmarnepte. a cploro ,..che fono in pari grado 
di dignità ., Ora aVwù-.flà :dt oan mancare a tutto 
quello-. i Jmpejfotì^iè -£e -coliti miètete; iteli’ ineothin- 
ciato Audio di fapienza , e fe in elio, farete fienili 
progreffì , come avete fatto fin’ ora, {periamo indu- 
bitatamente , che invbrfvifrimft fpaaiQ , 4 i tempori 
renderete tale , quale ^ffere grandemente fecondò il 
vofliro altiffirno grado vi jQ qqnyjejteu «, „- Jf n * 1 : 
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Quando San Cipriano epa Vefiovo di Cartagine occorfe ’ 
:■ una grandiffima mortalità , e pefiilenza nella Provin- ' 
- eia dell' Affrica, per la quale tutti que' popoli erano'' 
t gravemente travagliati-. Per il ciré volendogli il San- 
• to confortare , e inanimate j com'era fuo officio, fe- 
tte-la prefente Orazione , 0 Sermone , nel quale git i 
efoija a non prendere Jpavento di sì fatti accidenti,- 
ma a ricevergli ' anzi volentieri e allegramente C- 
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Votazione -fi riferire al genere- delibera liVo ■: e lo- 
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B Enchè ajjpteflò trioltr di voi, fratelli dilettiflì- 
* ffli , fia un’ anima di vota, una fede falda, e 
una mente fermarla quale non è molla per la gran- 
dezza della prefente mortalità ; ma a guifa di una 
pietra , forte , e (labile , rompe più tolto i trava- 
gliofi impeti del Mondo , e le fpaventofe onde di 
quello fecolo, che elfa fi rompa : nondimeno , per- 
chè io vedo alcuni nella plebe , altri per manca- 
mento di animo ; altri per debolezza di fede *, altri 
per dolcezza di quella vita fecolare ; altri , quel che 
maggiormente importa, per errore della verità llar 
meno collanti , nè moftrar di fuori la divina , e in- 
vitta fortezza del loro animo, ho giudicato non ef- 
fer cofa da trapafiar con filenzio . A fine dunque che 
fia domata , e vinta la dapocaggine delle nollre ti- 
mide , e delicate menti \ ho (limato fecondo la me- 
diocrità del mio ingegno eflèrvi neceffario fare ap- 
prettò di voi il prelente Sermone pieno di fpirito , e 
ajutato dalle divine Scritture, acciocché quell’ Uo- 
mo , che ha già cominciato effér di Dio , e di Cri- 
Ilo » non fia indegno della fua profelfione • Percioc- 
\ ! ' chè 
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che colui , che dimora fotto la milizia • dell* immor- 
tale Iddio -, e che abita negli alloggiamenti celefti 
dee riconofcerlì , avendo già cominciato a fperarele 
cofe divine , acciocché non lia; in noi alcuna Torta di 
tardanza, nè alcuno Spavento nelle tempefte, e nel- 
le tabulazioni di quello Mondo» Quando il Signo- 
re ha predetto; quelle cofe dover venire , ammae- 
Tirando, preparando, fortificando il popolo della Tua 
Santa Chiefa colia voce della lua divina previdenza 
ad ogni fopportazione delle cofe future, ha pronun- 
ziato , e avvertito le guerre , le carellie , i tremuo- 
ti , le pellilenze dover precedere in tutti i luoghi , 
e a line che nuova temenza di tante avverlità non 
ci aflaliffe improvvifamente , prima ci ha predetto 
molto maggiormente tutte quelle calamità dover 
moltiplicare negli ultimi tempi. Ecco, che fi fan- 
no le cofe, che fono Hate dette , e poiché li fanno 
quelle, che innanzi fono fiate predette , feguiranno 
anco indubitatamente quell’ altre , che ci fono fiate 
promeftè da eflò Signore , quando difle: ogni volta 
che vedrete tutte quelle cofe avvenire, fiate. certi , 
che il Regno di Dio è vicinilfimo. Adunque il re- 
gno di Dio , il premio della vita , il godimento del- 
la falute eterna, l’allegrezza perpetua anno comin- 
ciato ad apparire, e ’1 poflèfiò del Paradifo, poco fa 
perduto , ritorna nel palleggio del Mondo , e già 
fuccedono le cofe celefti alle terrene , le grandi al- 
le piccole, l’ eterne alle mortali. Qual luogo è in 
quella parte di temenza , o di dolore ? Qual farà tra 
quelle cofe fpaventofo , c niello ? fe non chi manca 
di fede , e di Iperanza ? Perciocché colui teme la 
morte , il quale non vuole avvicinarli a Crifto , e 
colui non vuole avvicinarli , il quale non crede di 
dover regnare con Crifto. Imperocché è fcritto, il 
giufto non dover morire: fe % fei giufto, e vivi con 
fede , e fe veramente credi in Dio , perchè non ti 
rallegri di mancar da quelle tabulazioni , dovendo 
andar con Criflo ? ed effèndo ficuro delle .promefie 
del Signore , perchè non abbracci l’ efter chiamato a 
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Crifto ì Quel giufto Simeone , che veramente fu 
giufto , il quale fervè con piena fede i comandamen- 
ti, e gli ammaeftramenti di Dio , eflèndogli flato 
dalla divina voce predetto , che non farebbe altra- 
mente morto innanzi ; che aveffe> veduto Crifto , il 
quale effendo venuto colla madre nel Tempio , co J . 
nobbe in ifpirito lui già efler nato, fi come dianzi 
gli era flato prometto: Onde finitamente vedutolo 
comprefè incontinente di dover -morire . Per tanto 
allegro della morte già vicina, e ficuro dellaproffì- 
ma partenza prefe nelle mani il fanciullo , e bene- 
dicendo il Padre eterno efclamò , e difìe : Ora Si- 
gnore permetti il fervo- tuo ire in pace , poiché m’è 
flato conceduto di vedere' con quefti occhj il Signo- 
re mio, e Salvatore, affermando allora dover’ effer 
la pace a 1 fervi di Dio , allora la libertà, e la tran- 
quilla quiete, quando noi tratti da quelle perturba- 
zioni del Mondo, andiamo al porto dell’eterna fi- j 
curtà , quando Scacciata quella morte ■ trapaniamo 
all’ immortalità. Perciocché quella è noflra pace , 
quella è la noftra tranquillità, quella è la noftrafta- 
bile , - ferma , e perpetua fìcurtà. Ma che altro fi fa 
in quello Mondo , che guerreggiar col Diavolo? che 
altro fi fa, che combattere contro i fuoi dardi , e 
faette. Continuamente contrattiamo coll’, avarizia , , 

coll’ impudicizia, coll' ambizione, co’ vizj carnali , ! 

co’ i piaceri fecolari . E’ attediata , e circondata da 
ogni parte la mente dell’ Uomo sì gravemente dal- 
le tentazioni del Demonio , che a pena può contra- 
ffare , e refiftere folamente ad una . Se l’avarizia è 
fofpinta, ci aflàlta la libidine; fe la libidine è raf- 
frenata, fuccede l’ambizione,' fe l’ambizione è fu- 
perata , l’ira s’inafpra , la fuperbia ci gonfia , la 
gola ci aggrava , la invidia difcioglie la concordia, 
la concorrenza rompe il nodo dell’ amicizia : fiamo 
coftretti a maledire, il che proibifce la Legge divi- 
na^ fiamo fofpinti a giurare, la qual cofa non ci è 
permetta: l’animo patifce ogni giorno tante perfecu* 
zioni j è indettato da tanti pericoli ; e pur ci dilet- 
ta 
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j ta fiat qui lungamente tra le. arme del Demonio ?• 
Dovendo noi, più tofto defiderare di apprettarci. a> 
9 Crifto con l’andar più predo alla morte , quando da- 
mo chiamati ; ammaeftrandoci egli » e dicendo z. V e- : 
I), ramente vi dico voi piangerete amaramente , ma il 
Secolo .fi rallegrerà ; voi farete metti , ma la voftra* 

,j mellizia fi convertirà in allegrezza. Chi è colui , che' 
0 non cerchi di avvicinarfi all’ allegrezza ? Chi è co- 
3 lui , che non defìderi di mancar dalla trittezza? Mar 
che la noftra trittezza poi fi abbia a convertire in 
allegrezza il Signore lo dimottra a’ Tuoi diletti con. 
la propria bocca : un’ altra volta vi vedrò , « fi [ral- 
legrerà il cuor voftro ; e ’l voftro gaudio niuno ve lo 
leverà . Effendo adunque il rallegragli veder Crifto,' 
nè potendo edere il hoftro gaudio , fe non quando 
avremo veduto Crifto , qual cecità d’ animo y qual 
fciocchezza di mente è amar qui le tribolazioni , le 
pene , le lagrime del Mondo , e non inviarli più to- 
) fto al gaudio, che non ci può mai efler tolto ? Ma , 
quello avviene : fratelli dilettifiìmi , perchè in noi" 
manca la fede, perchè niuno crede dover* edèr le 
cofe future , che ci promette Iddio , le cui parole 
pur dovrebbono eflèr ferme , e flabili a’ credenti «. 
Se un’Uomo onorato, e grave ci promettere alcu-- 
i>a colà , avremmo , fede alle fue prométte , nè cre- 
deremmo dover mai edere ingannati da colui , il 
’ quale fapemmo edèr collante nelle fue parole , e 
nelle fue azioni . Ora Dio ci parla , e noi perfidi 
colla mente incredula ftaremo dubbi oli ? Iddio ci 
promette l’immortalità , e l’eternità nel partir no- 
flro da quedo Mondo , e noi dubiteremo ? Quell* 
è ■ non conofcere Iddio ; quello è offenderCrifto Mae- 
flro de’ credenti col peccato della incredulità ; que- 
llo è dimorar continuamente nella fede fenz’ aver 
| fede. Quanto ci giovi partirci da quello lècolo , ne 
dimottra edò Crifto Maeftro della falute, e utilità 
noftra , il quale contriftandofi i fuoi Difcepoli ; af- 
fermando egli di doverli partire , parlò ad effi in 
quella maniera . Se -fai avefte : amato , per ceno "vi 
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vallegrerefle , perchè ritorno al Padre , ammaellrarr- 
doci, c dimoftrandoci doverli più toflo rallegrare , 
che dolere, quando coloro, che amiamo , e abbia- 
mo cari ripartono da quello fecolo. Della qual cofa 
ricordevole il fantiflimo Paolo afferma la fua vita 
efifer Crillo , e il morire effergli guadagno , ripu- 
tando grandiffimo guadagno noneffere ititricato ne* 
lacci del fecolo, e non elferemolellatodaniun pec- 
catole vizio carnale, rifeoffo , e liberato da gravi 
: calamità, e dagli artiglile dalla fiera bocca del De- 

monio, invitandoci Cnrifto all’allegrezza della falu- 
j te eterna. Ma perciocché fi travagliano alcuni, che 

la infermità di quella peflilente llagione egualmen- 

* , te avvenga a’ nollri , come a’ Gentili *, e che fia uai- 

i verfale a tutti , quali che il Crilliano abbia creduta 

i a quello fine eflfer creato y che libero dal contagia 

delle tribolazioni goda felicemente quello fecolo, e 
non che fopportando tutte le avverlità lìa rifervato 
» alla futura letizia. E che cofa abbiamo nel prefen- 

{ te Mondo, che nonlia comune infin che quella car- , 

| ne ci rella comune fecondo la legge della prima 

| noilra natività? Finché dimoriamo in quelle tene- 

bre, fiamo congiunti con tutto il genere umano per 
,] equalità della carne. Per tanto mentre che quello y 

> che è in noi corruttibile ,' e- mortale non fi velia * 1 

f e riceva Pincorruzione , e fimmortalirà ; e fin che 

lo fpirito non vada a Dio Padre, tutti gPincomo- 
di della carne fono a noi comuni cogli altri Do- 
mini • Così quando per la llerilità de’ venti la ter- 
| ra patifee , la fame non dillingue l’uno dall' altro • 

Così quando una Città per batteria de’nemici èfat- 
\\ ta prigione , la fervitù molella tutti indifferente* 1 

mente, e quando una lunga ferenità di Cielo ritar- 5 

da la pioggia , la liceità è comune a tutti , e quan- 
do una nave è rotta in alcuno (coglio, il naufragio 

* fenza dillinzione alcuna tocca a tutti i navicanti , 
e’1 dolore degli occhj, e P impeto delle febbri, eia 
infermità di tutte le membra fono comuni a noi. 
oon tutti gli altri y fin che porteremo vivendo que- 
lla 
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fta carne còmttne. Anzi fe per alcuna condizione , 
e per alcuna legge avrà pienamente creduto il Cri— 
filano , ila certiflìmo di doverli più affaticare in 
quello fecolo, che tutti' gli altri, come colui , che 
abbia maggiormente a combattere contro ri Diavo- 
lo; onde c’ inlegna e ammonifce la divina Scrittura 
dicendo. -Figlioccio andando alla fervitùdi Dio Uà 
collante nella giuflizia , e nel timore , e apparec- 
chia d’anima tua alla tentazione ' e altrove , fop- 
porta il dolore, e il timore , e abbi pazienza nell* 
umiltà, perchè l’oro , e Targante è provato per mez- 
- zo del fuoco. Così Job dopo molti danni delle per- 
dute facultà, e dopo la morte di tanti figliuoli, ef- 
fendo dalle piaghe, e da vermi gravemente afflitto 
non è flato fuperato, ma approvato, il quale in que- 
lli tanti travagli , e dolori dimoftrando la pazienza 
della fua mente religiofa, li conforta per quelle pa- 
role . „Io fono ufcito ignudo dal ventre della madre, 
,, e ignudo ancora me n’ andrò lòtto la terra : tutto 
„ quel. Ch’io ho, e quel , che ho mai pofleduto , l’ho 
„ ricevuto dal Signore : ora egli me l’ha voluto leva- 
„ re, fi come gli è piaciuto, fia benedetto il fuo no- 
„ me “.E aftringendolo l’importuna moglie, che dis- 
perato dalla gravezza di ‘tanti mali , colla propria 
bocca diceflè alcuna cofa contro Iddio , le rilpofe , e 
dille :„'Tu hai parlato quali come Donna fenza fen- 
„ no, e fenza giudicio. Perciocché fe abbiamo ricevu* 
,, to tanti beni dalla mano del Signore , perchè non 
„ dobbiamo comportare ora parimente le avveriità ? 
Tutte quelle cofe , che fono avvenute a Job non fo- 
no Hate poilènti a indurlo a peccare colla lingua nel 
cofpetto di Dio . Per tanto il Signore gli rende te- 
flimonio della fua lunga pazienza dicendo : „Hai ve- 
„ duto il fedel fervo Job? che non ha alcuno limile in 
,, tutta la terra, uomo lènza querele, e vero cultor 
„ diDio.“ E Tobia dopo le magnifiche operazioni, e 
dopo molte ; e gloriofe laudi della fua mifericordia, 
avendo patito la cecità degli occhj , temendo , e be- 
nedicendo Dio nelle avveriità col mezzo delle feia- 
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gu re del fuo, corpo crebbe nel lodare», e ringraziare 
. il Signore, - il quale ancoraché la moglie avelie ten- 
tato d’indurre a defperazione , dicendogli: ,, Dove 
„fono le tue operazioni?Ecco quel, che patifci. “Egli 
nondimeno liabile , e fermo nel timor di Dio , c 
armato ad ogni tolleranza di paffione , e pieno di fe- 
de non diede luogo alla tentazione della moglie , ma 
cercò di renderli Iddio più favorevole, il qualepo- 
fcia Rafael éfalta, e dice. ,,E’cofa onorata palefare, 
,, e confellare le opere del Signore. Imperocché quan- 
„ do tu con Sara tua nuora oravi, apprefentai la me* 
„ moria delle voftre orazioni nel cofpetto d’iddio, e 
„ quando fepelivi i morti; e perchè non tardarti a la- 
„ fciar la menfa per imponergli nella fepoltura , e un’ 
„ altra volta mi mandò il Signore per aver cura di te, 
„ e di Sara tua nuora. Perciocché ip fon Rafael uno 
„ de’ fette Angioli, che ftiamo affilienti continuamen- 
,,te dinanzi alla chiarezza d’iddio**. Quella toleranza 
anno fempre avuta i giufti ..Quella dottrina anno 
fempre gli Appoltóli tenuta della legge del Signore, 
non querelarli nelle avverlità , ma ricever con for- 
te, e paziente animo tutte quelle cofe» che egli lor 
manda. Avendo fempre in quella parte i Giudei pec- 
cato, e mormorato fpeffè volte contro Dio , il no- 
ftro, Signore gli ammonifee, e cerca di emendare nel 
libro de’ Numeri. „ Cellino, dic’egli, ; di mormorare 
,, contro di me, e non moriranno“.Per il che, fratel- 
li dilettiffimi , non dobbiamo lamentarci nelle avver- 
lità, ma dobbiamo ben follenere pazientemente tut- 
to quello, che occorrerà, effe ndp lcritto . „Lofpiri- 
„to pentito ellèr facrificio a . Dio, e il cuor contri- 
to, e umiliato non effer. deprezzato da fua divina 
,, Maeftà “ raccordandoci lo Spirito Santo per bocca 
ai Moisè nel Deuteronomio , e dicendo : ,„!1 Signo- 
,, re Dio tuo ti molefterà, e ti manderà la fame, e 
,, conofcerà nel tuo cuore , fe avrai ben curtodito i 
»> fuoi comandamenti : e altrove . Vj tenta il Signore 
„Dio voftro , per fapere, fe lo amate con tutto il 
„cuor voftro, e con tutta l’anima voftra“. CosìAbra» 

* t * - • * 
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iho ha piaciuto a Dio, il quale;. per rendetegli gra- 
- to non dubitò di apparecchiarli per dar la morte al 
1 proprio figliuolo , nè ricusò di commettere parrici- 
É dio. Tu che non puoi fopportare di perdere il fi- 

1 ; gliuolo per la legge di natura , che fhrefti , fe folti 

comandato a ucciderlo con le man proprie ? II ti- 
n . mor di Dio, e la fede ti dee far pronto ad ogni fuo 
comandamento, e nella perdita della roba, e nelle 
ri continue infermità del. noftro corpo, e nella fepara- 
19 zion della moglie., e de’ figliuoli, e di coloro , che 
* ci fono cari ,. quando li partono da quella vita . 

1 Tutte quelle percoffè non ci deono ellèr offefe , ma 
eontefe, nè deono render debole la fede del Criftia- 
'• no ; ma più tolto deono dtmoftrare la fua gran vir- 
e ' tù nel combattere , dovendoli difprezzar ogni ingiu- 
K ria de’ mali prefentiy.per fperanzade’ beni futuri . 

Se non precederà il combattimento , non potrà fuc- 
£ cedere la vittoria, feguendo ellà dopoi la battaglia , 
ri quando li dà la corona a vincitori-'. 'Perciocché il 
e> buon governator della nave fi conofce nelle tempe- 
1- Ile , il buon faldato fi' prova nel conflitto * E’ iijt* 
01 portuno , e inutile il vantarli, quando il pericolo è- 
lontano : il controllo nelle cofe avverfe èuna prova 
°! della verità. L’arbore fermata con profonde radici 
Ci non è molla da impetuolì venti' , e la nave falda-' 
** mente fabbricata è ben fpeffe volte percoffa dall’- 
onde , ma non è fracaflàta , e rotta : e quan-' 
do fi batte nell’ aja il frumento , i grani farti , e 
l 1 ' pelanti non fi lafciano trafportarè da venti , ma la 
? paglia per là 'fua : leggerezza è difperfa per ogni 
rf parte . Così parimente 1 ’ Appoflolo Paolo dopo 
molti-travagli , e flagelli , e dopo molti , e gra- 
“ vi tormenti del corpo afferma nelle avverfità non 
? efiere moleftato , ma emendato , acciocché eflèn- 
! do più gravemente afflitto fia più manifeftamen- 
i: . te approvato , onde dice .••„ Mi è flato dato un* 
? „ Angelo di Satanaflo ; per ftimolo della carne , il 

,, quale mi percuota ogni giorno, aciocchè io non mi 
’ >> levi in fuperbia ; onde ho pregato tre volte il Si- 
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' „ gnore , che elfo lì dipartitte da me, e egli mi ri- 
„ fpofe .balliti la mia grazia : -imperocché il valore è 
,, relò perfetto nelle infermità . “ Quando dunque la 
infermità , e alcun male comune è nel colmo , allo- 
ra la virtù fi fa più perfetta, allora , fe la fede- ef- 
fondo tentata, perfevererà,. è coronata , ■ ficcome è 
foritto ; la fornace fa prova! dèlie vafa , e le tribo- 
lazioni della fortezza degli uomini giudi . In quello 
finalmente fiamo differenti da. tutti gli altri, i quali 
non conofcono Iddio, che eflì nelle -cofe avverfe fi 
lamentano, e mormorano ,* e noi per quelle non ci 
ritiriamo dalla verità della fede, ma .fiamo fonili- ‘ 
cati nel dolore . Or la debolezza del corpo , che pro- 
viene dal flutto del ventre, l’ ardor coRceputo nel- 
le midolle , che ci moietta ad ogni tempo , il vo- 
mito continovo, 1’ ititi atnmagione r degli occhi , la 
perdita de’ piedi , e dell’ altre membra , • l’ eflèr pri- 
vato del camminare , dell’ udito , e del vedere , tut- 
ti quelli miferabili accidenti fono cagione, che fac- 
ciamo maggior profitto nella fede . Quanto gran 
fortezza è contro tanti impeti della morte combat-, 
ter colle virtù di un’ animo infuperabile ? e quanta 
grandezza di animo fra le -mine del genere - umano 
Ilare in piedi, nè lafciarfi gettare a terra , con co- 
loro , che non anno alcuna fperanza nel Signore ? 

Più pretto fa di meftieri rallegrarci , e abbracciare 
il dono della prefente occafione . Perciocché mentre 
dimollriamo con fermezza la nottra fede , e andia- 
mo per quella ttretta via a Grillo con : tolleranza , 
in tanto veniamo .a ricevere il . premio della vita dal 
fuo graviflìmo giudicio . „ Tema di morir colui , che 
3 , non rinato dall’ acqua , e dallo fpirito Santo , farà ' 

3, condennato al fuoco dell’ inferno . Tema di morire 
„ chi non partecipa della pattfone, e della croce. dì 
,, Gillo. Tema di morire chi trapalerà da quella 
,, morte adiun’ altra grandemente peggiore. Tema di. 

,, morire chi partendoli da quello fecolo , farà confi- 
,, nato nell’eterna dannazione. Tema di morire chi! 

,, per quella tardanza differifce i fuoi tormenti, e la- 

'. », gVi- 
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M grime ad un’ altro tempo . “ Onde altro non vuol dl u 
re molti de’ noftri morire nella prefente mortalità, 
che molti de’ noftri eflèr liberati da travagli di que- 
llo fecolo* fi iìccome una sì fatta calamità é pelle 
a’ Giudei, a’ Gentili, e a’ nemici di Grillo; così a’ 
fervi di Dio è una falutifera dipartenza . Or che 
fenza alcuna diftinzione del genere umano i giufti 
muojano cogl’ ingiufti , non è che pentiamo la mor- 
te efifer comune così a buoni , come a rei . I giufti 
fono chiamati alla recreazione , e gl’ ingiufti fono 
tirati al fupplicio. A’ fedeli li dà la tutela , e la li- 
berazione più velocemente; e la dannazione agl’in- 
fedeli. Ingrati, e difconofcenti fiamo , fratelli di 
lettiftimi , a’ divini benefici , nè confideriamo quan- 
ti beni dalla divina benignità ci liano conferiti .Ec- 
1 co fi partano le Vergini gloriofamente ficure in 
pace > non? temendo le dilToluzioni , - e le diloneftà 
d’ Anticrifto : i fanciulli fuggono il pericolo della 
loro dubbiofa riufcita, e pervengono felicemente al 
! premio della loro continenza , e .innocenza ; e le 
matrone , che fono già delicatamente nudrite , e al- 
1 levate, non temono più i tormenti , avendo col pre- 
, venimento della morte guadagnato di non andar per 
le*mani del barigello, e miniftro della giuftizia . 
Per lo fpaventO ' di- quella mortaliflima llagione i 
j, tepidi fono accefi, fono eoftretti i rimedi , .1 negli- 
genti fono {limolati , quelli , che anno abbandonato 
Crifto lono folpinti a .ritornare a lui , i Gentili a 
( credere, il vero popolo de’ credenti è chiamato al- 
1 la quiete , e il nuovo , e copiofo efercito fi apparec- 
» chia per combattere fenza fpavento della morte 
i quando verrà la battaglia , il quale fi avvicina alla 
; milizia nel tempo della mortalità. Or qual’ è quel- 
; lo , eh’ io dirò fratelli dilettifiìmi ? Quanto oppor- 
a tuno, e • neceflario ? che quella peftilenza , la quale 
j pare così orribile, fa prova delle cofcienze di cia- 
feuno, efamina le interne menti dell* uman genere > 
i fe i foni fervono volentieri agl’infermi, fe l’un pa- 
rente ama l’altro eoa pietà, fe i patroni anno mi* 
- ' V 3 feri- 
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fericordia de’ fervi ammalati, le i medici: non ab- 
bandonano quei , che fono aggravati daLmale, fe i 
feroci raffrenano la lor violenza, fe gli avari eftin- 
guono la loro infaziabile voglia per fpavento della 
morte, fe i fuperbi diventano umili , fe gli arditi 
mitigano la loro audacia, fe i ricchi donano alcuna 
cofa a loro più cari , dovendo morire fenza eredi i 
E avenga che quella mortalità non apportafle alcun 
altro comodo a Criftiani , e a’ fervidi Dio , apporr 
ta veramente quello , che incominciano volentieri a 
defiderare il martirio, mentre anno già apprefo di 
non aver temenza alcuna del. morire. Quelli ci fo- 
no efercizj, e non morti ; e danno la gloria, della 
fortezza all’animo, e gli preparano la corona^ Ma 
forfè alcuno li opporrà, e mi dirà : quello appunto 
mi contrilla nella prefente mortalità , che io , il 
quale era ■ apparecchiato alla cdnfelììone ■ e che 
mi aveva già ’ confecrato ad ogni tolleranza di 
di' paffione con tutto il cuore y. e con piena, virtù, 
fon privato del mio martirio dal prevenimento del- 
la morte. Primieramente, fratello, non è il marti- 
rio in tua poteflà , ma nella graaia del Signore. , 
nè puoi dire di aver perduto quel, che non fai , fé 
ancora hai meritato. Pofcia Iddio intrtnfeco riguar- 
. datore delle altrui menti, p conofcitore delle' cofa 
occulte, ti vede, ti lauda, e ti commenda , é co- 
lui, che -mira l’animo appreffo di te e fiere flato 
pronto, ti rende la mercede fecondo la tua virtù . 
Forfè Cain, quando offerfe il lìio fàcritìcio al Si- 
gnore avea già uccifo il fratello? 'nondimeno Iddio 
colla fua providenza condannò il parricidio concedu- 
to già nella fua mente. Orli come in lui il cattivo 
penfiero è flato comprefo dalla divina-, providenza ; 
così parimente ne’ fervi di Dio appreflo i quali 
sì fa continuamente la confezione , ed è • ricevuto 
il martirio colla mente , 1’ animo dedicato al bene 
per giudicio di Dio è coronato . Altro è T animo 
mancare al martirio, altro è il martirio mancare all*' 
animo . Qual ti trova Iddio quando ti chiama , tale 
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medefittiamente ti giudicherà, rendendo egli tefti- 
monio, e dicendo: „ E faprauno tutte le mie congre- 
„ gazioni , che io fono inveftigator del cuore , e de* 
„ nalconditori della fua mente , nè Iddio cerca il fan- 
gue voftro, ma la fede : perciocché nè Abramo, nè 
ifaaco nè Giacobbe fonò flati uccifi , e nondimeno 
eftendo onorati per gli mèriti della lor fede, egiu- 
ttizia, anno meritato di etter primi tra Patriarchi , 
del convivio de’ quali fon fatti degni tutti coloro , 
che fono ritrovati fedeli , e giudi . Ricordiamoci 
fratelli dilettiflimi , che l’ obbligo noftro è di fotto- 
mettere la volontà nollra a quella di Dio padre > 
fecondo- che egli ci ha comandato ogni giorno di 
orare . Quanto perverfa , e quanto contraria cofa è 
che pregando noi continuamente , che iia fatta la 
volontà di Dio, quando egli Ci chiama da quéfto 
Mondo non ubbidiamo fubito all' imperio de’ fuoi 
fanti comandamenti? Anzi contrattiamo, e conten- 
diamo, e ci rappréfentiamo al cofpetto del Signore, 
come fervi difubbidienti , con mettizia , e con dolo- 
re, partendoci di qui per neceffità, non per volon- 
tà,^ vogliamo poi eflere onorati de’ prem) celefli; 
da lui , alla cui * prefenza sforzati ci riduciamo . 
Perohè dunque 1 preghiamo ,■ è dimandiamo , che 
venga il* regno de’ Cieli , fe ci diletta ftare in que- 
lli travagli terreni 7 Che preghiamo , e dimandiamo 
ogni giorno , che fi avvicini il giorno del regno , fe 
i inoltri delìderj fono inclinati a fervir qui più to- 
lto al Diavolo, che a regnare con Grillo ? Final- 
mente acciocché fodero più chiari-, e manifefti gr 
indizj della divina previdenza , che il Signore anti- 
vedendo le cofo future configlia i fuoi alla vera fa- 
llite y pregando un certo noftro collega , e compa- 
gno già fianco dalla infermità , e dalla vicina mor- 
te, follecitò pur tuttavia, che gli fotte dato il vi- 
vere, gli apparve in vifione un giovane di yenera- 
bil' prefenza diritto per maeftà di datura, e dichia- 
ro afpetto , che a pena occhio mortale avrebbe po- 
tuto vedere , fe non colui , che - doveva partirfi da 
• V 4 que- 
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quello fecolo: e egli non fenza un certa Idegno s* 
adiro, e ditte.. Temete di partire : non vi volete 
partire: che debbo far’io di voi? Quella è una cer- 
ta voce di uno, che riprende , e ammonifee , il 
quale non coniente il prefente defiderio a coloro , 
che fono già ficuri dell’efler chiamati a Crifto, ma 
configiia quello, che a lor torna bene peri’ avveni- 
re . Un noftro collega adunque, e fratello dovendo 
morire udì quello ^ che dovette ridire , a. noi altri . 
Imperocché colui , che ha udito , dovendo Avita- 
mente partirli da quella vita, l’ha udito non .perle 
Hello, ma folamente per riferirlo a noi altri • E 
che accadeva di udirlo per fe Hello dovendofi già 
partire? Anzi infegna a noi rimanenti , ; cbe veden- 
do elTere gravemente riprefo un Sacerdote , il qual- 
le. dimandava con tanta follecitudinei il ; vivere , 
quando. era quali già morto, acciocché conofcemmo- 
quello, che tornalTe utile univerfaloiente a tutti • 
Quante volte è flato rivelato a noi minimi fervi di 
Dio? e quante volte mi. è flato manifeflamente co- 
mandato per grazia di Dio, che io rendei!! tefli- 
monio ,e pubblicamente predica®, che non fi deb- 
ba piangere i noftri ; parenti morti , .quando fono li- . 
berati da quello fecolo? fapendo noi tutti loro non* 
effer perduti, ma preme®, e partendoli andare in-/ 
nanzi , e dovergli, defiderare , come viandanti , e 
naviganti, e non piangergli, nè prender < per loro i 
panni neri , e ofeuri , avendo effi prefo veflimenti 
candidi, e immaculati, nè doverli dare occafione’ 
a* Gentili, che ragionevolmente ci riprendano . Per- * 
che coloro , che diciamo vivere appreffo .Dio. gli: 
piangiamo, come perduti, e ellinti , e riproviamo 
col tellimonio del cuore r e dell’animo la fede , la 
quale dimoflriamo colla voce, e con le labbra fiamo 
tutti noi prevaricatori della noftrafede, efperanza. 
Tutte quelle cofe, che diciamo fono apparenti , e 
fimulate. Niente giova il proferire colle parole la 
virtù, e con fatti, diflrugger la verità . Finalmente 
arguifee , e riprende Paolo Apoflolo * fe alcuni fi 
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contatteranno nella partenza de’ comuni parenti » 
Vogliamo per tanto, che Tappiate , o fratelli , noi 
non ci dover contattar di coloro, che dormano in 
Crifto, come tutti gli altri, che non anno fperan-, 
za. Perciocché fe crediamo, che egli fia morto, e 
refufcitato : così Dio coloro,, che avranno, dormito 
ih Crifto, gli guiderà feco nella patria celefte. Af- 
ferma adunque, quegli doverli contattare-, nella par- 
tenza di coloro, che amano,, che non anno fperan- 
za. Ma noi, che viviamole crediamo in Dio , e 
ohe ci confidiamo Crifto aver : patito per noi , e el- 
fere refufcitato per noi , rimanendo in Crifto , e 
xefufcitando in etto, perchè non vogliamo , che lì 
partano da , quello fecolo? ovvero perchè ci doglia- 
mo , e piangiamo i noftri » nella loro ■ dipartenza ? . 
Raccordandoci , e dicendo, eftò Crifto ‘Signor Dio 
noftro : ,, Io . fono la refurrezione : colui , che crede 
„ in me , fe ben muore , viverà : e ognuno che cre- 
„ de, e vive in me, non morirà in eterno Se vera- 
mente crediamo in Crifto , abbiamo fede alle fue 
parole , e promette, e non . moriremo in eterno • 
Andiamo .dunque lìcuramente a Crifto , col quale, 
liamo di continuo per vivere,-. e per regnare «. Or 
che in quello mezzo moriamo, . trapaniamo dalla, 
prefente morte all’ immortalità , nè può fuccedere 
la, vita eterna fe non ci partiamo prima di- qui : 
non è partenza , ma patteggio , e un viaggio dalle 
cofe temporali all’: eterne . Chi è colui, che non lì 
appretti alle cofe migliori Chi è colui ,,-che non 
deiìderi più tolto tramutarli , e trasformarli nella fi- 
gura di Crifto, e venire alla dignità della graziace- 
le? predicando Paolo Appoftolo lanoftra conver- 
fazione etter ne’ Cieli * dove afpettiamo Gesù Crifto r 
Signor Dio noftro , il quale trasformerà il corpo 
della noftra umiltà nella figura della fua vera bellez- 
za, e maeftà. Tali egli ci promette di dover’ effere» 
quando prega fuo padre per noi , che liamo con elfo , 
lui e che viviamo feco nelle eterne ftanze , e ci 
rallegriamo ne’ regni celefti . „ O Padre eterno tutti 
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,, quegli i che mi hai data per miei diletti , voglio 
,, che dove farò io, ; fiano i (èmpre meco Ve veggano la 
„ chiarezza:, che mi hai dito innanzi che fotte il 
,, mondo. “ Colui, cheè per venire all^ fede di Cri- 
fto, e alla chiarezza de’ regni celefli non dee pian- 
gere, nè rammaricar^, fi- dee' rallegrare-’ nella* 
fua partenza , e pattaggio fecóndo la; prometta del^ 
Signore,^ e fecondo la Verità della fede .» Così final- 
mente ritroviamo Enoch eflere flato trasferito, per’ 
aver < piaci ino a Dio, così parla , e gli rende tefti- 
monianza nella Genefi la Scrittura divina : „ E ha 
,, piaciuto 5 Enoch a Dio, e -pofcia non fiù ritrovato , 
yy perchè egli lo trasferìrnella patria celefle ; w Queflo* 
eflfer «piaciuto a Dio, non è altra, che aver merita* 
to di efler' trafportato ! dal* fecolo per quefta via del- 
la irìort e. Ma c^infegna loi Spirito Santo per bocca 
di Salomone „ coloro che piacciono a Dio etter le- 
,, vati più pretto di qui i e liberati v acciocché dimo- 
yy rando lungamente in quello labirinto , non 1 fiano* 
„ contaminati dalle fue delizie: E 1 flato rapito, die* 
,, egli, acciocché! vizj , e qtvefle contagierà del, mon- 
„ do non^mutatiero 1 ’ intelletto fua ; pètóochè era 
,, piaciuta 1 ? anima fua a r Dio ? per il che ha voluto 
,, trarla da quefte iniquità : “ così ne’ Salmi V anima di-* 
vota cerca di apprettarli a Dio con fede Spirituale, 
liccome è fcritto. „ O Dio delle virtù di*qùarfti di- 
aletti fono ripiene le tue abitazioni? l’anima mia 
„ defidera di avvicinarti alla ttila fìanza. Colui vuole 
„ rimanere: lungamente in quèttoMondo ,/ che ama 
„ il Mondo ,; il quale lufingandolo , e ingannandolo 
,, quello fecolo l’ invita a’ diletti fuggitivi de’ terreni 
,, piaceri . “ Certamente odiandoti il Mondo , o Criftia- 
no, perchè ami chi ti odia -? e perchè * non'* feguiti 
più toflo-Crifto, il quale ti ha rifeoffo" col proprio 
fangue, e ti ama? San Giovanni nella fua' Epiltola 
grida, e ci eforta, che non amiamo il Mondo, fe- 
guendoi defiderj carnali t „ Non vogliate y diceàma- 
,, re il Mondo, nè lecofe r che fono inetto: fe al- 
y, cuno amerà il mondo la carità di Dio Padre non è 
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„ m lui ; perchè tutto quello > che è nel Mondo è con* 
„ cupifcenza della carne , concupì fcenza degli ocehj * 
j, e ambizione del fecole , la quale non viene dal Pa- 
„ dre; ma dalla concupifcenza del mondo, e il mon- 
,, do paflèrà , e la fua concupifcenza . Ma chi avrà fafr* 
,, ta la volontà di Dio rimarrà in eterno, ficcontean- 
„ che elio Dio rimane in eterno . “ Veramente yfi'atel* 
li dilettifìlmi , fiamo fempre apparecchiati ad ■ ogni 
fuo -comandamento colla mente intera * colla fede 
ferma , e con una gagliarda virtù Scacciato lo fra* 
vento della morte penfiamo all’ immortali rà , che lai 
l'uol feguire . Dimoftriatno adunque cogli effetti quel-*» 
lo , che facciamo profeffione di credere con parole^ 
non piangiamo , quando fi partono .coloro , che ci 
fono cari, e quando verrà il giorno della propria, 
vocazione, andiamo ancor noi volentieri», è fenzai 
tardanza al Signore . II che dovendoli fempre >' fai <j> 
da’ fervi di Dio,» ora dobbiamo delìderar molto mag-t 
giormente, minando già il mondo * acciocché noi^l 
che veggiamo efiere incominciate le cole più gravi y 
e fopraftarci ancora altre gràvilìime, riputiamo gran-' 
didimo guadagno , fe ci partiamo più per tempo di» 
qui. Se nella tua abitazione le mura 3 d tetti tire-: 
malTero , e la caia già fianca , e lafia per vecchiez- 
za minacciane mina, non partiteci, più preflo, ch*ì 
ti folfe poflibile? Se navigando» ttr-, una fubita , ei 
fpaventofa tempefia improvvifamenre ci alfaliffè , >e» 
ti prenunciaffe il futuro naufragio , non ti riterefti’ 
velocemente al porto? Ecco che il mondo trema, ni 
calca, e ti dimofira la fua manifefta ruma/ non già! 
per vecchiezza delle cole, ma per il proprio fine , e* 
tu non rendi grazie a Dio, e non ti rallegri' , ' che 
fei liberato dalle mine, da’ naufragi , e dalle pio-' 
ghe , che ti fono imminenti ? Dobbiamo confiderà-! 
re , e penfare , fratelli dilettiflìmi , di aver già ri- 
nunziato al mondo , e viver qui come ofpiti , e pe- 
regrini. Abbracciamo il giorno, che confegna a cia- 
feuno la lua propria dazione , il quale liberandoci 
di qui, e da lacci fecolari, ci reflituifee al Para- 
ti il.) , 
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difo , e al Regno celefte . Chi è colui , che eden do 
fuori di cala fu a , non s’ appretta di ritornar nella 
Patria ? Chi è colui -, che navigando a’ fuoi , non de- 
fideri vento profpero , acciocché poflfa abbracciar più 
predo coloro, che gli fono cari ? Già riputiamo il ; 
Paradifo per nodra patria; già abbiamo- cominciato 
avere i Patriarchi per noftri padri : perchè non cor- 
riamo per veder quegli , e falutar quedi , e ritorna- 
re all’ antica nodra madre comune ? un .gran nume- 
ro di coloro ,..che amiamo ne> afpetta , una «gran 
moltitudine de’ padri , de’ fratelli: , de’ figliuoli;, ci 
deddera già ficu ri della loro immortalità, e folleci- 
ti della nodra falute » Quanta allegrezza è in co- 
mune , e a noi, e a loro il vederci , , e venire agli 
abbracciamenti con tutti quefti? qual piacere dee ef- 
fer quello de’ regni celedi lenza timor di morire , 
e con la eternità del vivere ? quanto fomma , e per- 
petua-felicità? Ivi è il gloriofo coro degli Appodo- 
li . Ivi è un gran numero de’ Profeti . Ivi è la mol- 
titudine de’ :Marfiri coronati per la vittoria della 
loro, contefa , e paffione. Ivi fono le Vergini trion- 
fanti ,. le quali anno domata la concupifcenza della 
carne ì:e;del corpo con la forza della continenza-. 
Ivi fono rimunerati i mifericordiofi , i quali, anno 
fatte le opere ^i'giudizia col nudrire , e fovvenire 
i poveri , e che fervando i precetti del Signore an- 
no trasferito i loro patri monj terreni ne’ tefori ce- 
iedi . Andiamo dunque , andiamo con dedderio y 
fratelli dilettiflimi , e preghiamo , che ci da data 
preda occadone di paflàre a Crido . Quefta nodra 
intenzione, e pènderò della mente , e della fede 
vegga. l’eterno Iddio padre ,- e Signor nodro , per 
dar maggiori- premj a coloro , . i quali- anno avuto- 
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ORAZIONE DI S. GIANCRISOSTOMO 


A Teodosio Imperadoxe. 


ARGOMENTO 

r r * 5 

In tempo y che in Coftantinopoli Teodofio Primo era Ini* 
per udore , e in Antiochia era Vefcovo F Inviano , e 
• fuò Sacerdote , e Predicatore San Giancrifoftomo pe^ 
tumulti , e J edizioni , eh' erano tra i Cittadini dì 
Antiochia y molti di loro incitati a un' inconfiderato 
furore cor fero ne' luoghi pubblici , e gettarono a ter- 
ra tutte le fatue di Teodofio Impera dorè y e quelle 
ancora , che di tempo in tempo erano fiate innalza- 
te agli altri fiuoi anteceffori . Minacciando l' Impera* 
dorè di voler fare tale dimoftrazione , che fen ricor - 
dafjero i pofteri , colle mogli , e figliuoli fuggirono y 
e fi nafeofero per le fpelonche , e filitudinì , profondi- 
tà delle valli , e aperture de' monti. In tanta difpe- 
r azione , e confusione , effóndo il tempo vicino alla 
Settimana Santa determinarono di mandare a nome 
di tutta la Città Flaviano loro Vefcovo per Amba - 
feiadore , e intercejfore per mitigare lo J degno di 
Teodofio . Arrivato Flaviano 9 e condotto dall' Impe- 
radore cominciò quefti a gravemente querelarfi ; e 
Flaviano prendendo occafione dalle fue parole fece la 
preferite Orazione ? o per meglio dire deprecazione . 
Per queflo sì accorto , e affettuofo ragionamento Teo- 
dofio fi moffe talmente a miferi cor di a y che non foto 
rimife loro la colpa p affata ; ma mandò Uomini in- 
nanzi all' arrivo del Vefcovo per con filar e tutta quel- 
la Città • Quefi' Orazione sì dee credere che fia com- 
pofizione di San Giancrifoftomo , e per tale fi tiene • 

- Effendo tra le caufe criminali , il genere è giudi da- 
te : ma è fimplice deprecazione • Fa nafeer però irr 
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e (fa ad ogni modo ma tal qucftione congbìetturale * 
fe dal perdonar e agli Antiocheni fieno le altre Città 
per divenir peggiori. • 

I 

C onfettiamo,, potenti (lìmo Imperadore > nè pof- ! 

fumo nafcondere l’ immenfo amore , che avete 
Tempre dimoftrato verfo di noi, e della noftra Cit- 
tà: e perciò amaramente piangendo ci dogliamo, 
che gli fpiritj infernali abbiano avuto invidia, che 
tanto neamafte,e che noi all’incontro damo fiati 
tanto fconofcenti , che abbiamo offefo un così amo- 
revole noftro Principe, e benefattore. Per il cheo | 
fe voi ne vorrete fommergere nel mare ; o fe voi 
ne vorrete arder nel fuoco , o fe voi ne vorrete uc- 
cidere ; o fe voi vorrete far ogni altra afpriflìma 
dimofirazione contro di noi; ancora non avrete pur 
quella corrifpondente pena , che la fomrpa noftra in- 
gratitudine avrà meritato . Ma noi prevenendo ogni 
voftra feveriflìma fentenza , ci abbiamo già gaftigati 
con varie, e diyerfe maniere di flagelli affai più 
acerbamente di quello ,' che voi mai avelie potuto 
immaginare : perciocché qual maggiore tabulazione 
ci può effere , che avere offefo ipgiuftamente chi 
ha, fatti tanti - beneficj , e che ne avea per fuoi 
cari, e diletti? e che tal noftra ingratitudiue la Tap- 
pi» tutto il Mondo , e che la giudichi degna di mil- 
lp morti, e di mille .fupplicj ? fe i barbari aveffero 
abbattuta, e metta a facco tutta la Città, fe aveffe- 
ro deftrutte le noftre muta , e arfe le noftre cafe , 
fe ci .aveffero prefi fchiavi vivente voi avremmo fer- 
mamente fperato , che dovette finire ogni noftra cat- 
tiva fortuna*, e che dovemmo ricoverare la noftra 
libertà ancora con maggior gloria . Ma ora violato 
il fanto nodo dell’ amor voftro, privati della voftra 
grazia, che ne prometteva ogni fotta di Acutezza , 
alle braccia di qual’ altro polliamo noi mai più tro- 
var rifugio alle noftre comuni difaventure ? e avendo . 
inafperato l’animo di un benigniflìmo noftro Princi- 
pe , e difenfore , in qual maniera potremo alzar mai 4 
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fronte , efgli occhi per riguardare alciino in faccia ? Per 
tanto fé bene^clementilfimo Imperadore quefti do- 
lenti, e infelici -pajono aver commelTo cofe grande- 
mente intollerabili , anno però anco fentito gravif- 
fime, e intollerabiliflime pene, non avendo più ar- 
dimentodi mirare il fole con occhio libero, aftrin- 
gendogli la vergogna ad inchinarli > e a na(conder~ 
fi • Tolta loro quella . libertà *rche aveano riporta 
nella voftra grazia , e benevolenza , vivono in più 
gravi miferie , che non fanno coloro , che fono con- 
dotti (chiavi da nemici: fono apprerto tutti in gran- 
diftimo difonore , e difprezzo , riconofcono in fe 
iteflì unaTomma infamia per le cofe da loro inde- 
gnamente operate , a pena portono refpirare , aveiv 
do tirato a fe il vituperio, e Podio di tutte le gen- 
ti . Ma fe voi vorrete , ’ potentiffìmo , e pietofifltmo 
Re , potrete preftamente porger rimedio , e medi- 
cina. , e faldar tutte quelle piaghe • Sperte volte è 
ciò accaduto anco nelle azioni de* privati : .fpelfe 
volte affai gravi*, e infopportabili offefc fono Hate 
cagione di qualche gran carnài Così vediamo ©(Se- 
re avvenuto ancora ; nei noftro primo nafcimento * 
Quando Iddio ha creato V Uomo , e lo ha introdot- 
to nel Paradifo terrertre , e lo ha fatto degno ài* 
fu premi, onorj, e privilegi, non potendo foffrire P* 
inimico comune una tanta' profperità , ed efaltazio-r 
ne , ha cominciato a portargli invidia , e colle fue 
lufinghe, impromeflc falfe , e maligne perfuafioni io 
ha (cacciato da una sì fatta dignità , e altezza. Ma. 
Iddio non pure non lo abbandonò , ma ancora in 
luogo del paradifo , gli aprì le ampie porte de* re- 
gni cclefti , dimoftrando in -ciò-ria fua fortuna de?* 
raenza , e maggiormente gartigando chi lo avea in-‘ 
dotto a partirfi da fuoi divini comandamenti • Il 
fimile potrete fare ancor voi, o benignifiimo, e 
gitiftifTìmo Re a imitazione, del Re di tutti i Re, 
e delPImperadore di tutti glTmperadori. Gii av*‘ 
verfarj di ogni bene anno tentato tutte: le cofe, per 
difcacciar dal voftro cuore, dalla voilra benevolenza. 

quella 
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quella Città, che vi era tra tutte le altre fòpra 
modo carillìma. Quello voi ora fa pendo, fe ben ne 
vorrete punire, come padre però non ne vogliate 
privar totalmente della voftra grazia. E fe ne è le- 
cito aggiugnfere alcuna cola oltre la opinione comu- 
ne , '» confervate la noftra patria tra le altre vollre 
prime dilette Città, fe pur volete così vendicarvi, 
e punire que’ maligni fpiriti, che fono flati princi- 
pio di tanta difunione, e tutto quello potrete voi 
mandare ad effetto; fe getterete a terra, fe volge- 
rete fottofopra quello, che elfi prima hanno opera- \ 
to . Ma fe vorrete difponervi anco a rimettere ogni 
vollro giullo fdegno , e a confettar di nuovo di amar- 
la, e riceverla nella vollra grazia, gli trafiggerete 
con una tnortalilfima ferita, e prenderete ai loro 
un’ afpriffima , ed ellrema vendetta, dando loro a‘ 
vedere , che non abbiano rapportato alcun’ utile da 
loro alluri macchinamenti : anzi che tutte le cofe 
fieno avvenute al contrario di quello, che nel loro 
maligno fpirito. s’immaginavano. Or ciò operando, 
e avendo ‘tnilericordia della Città, alla quale i de- 
moni .anno lungamente’ portato invidia per l’amo- 
re, e per l’amicizia, che fempre le avete moftra- 
tò, farete da tutti univerlalmente tenuto per giu- 
flo. Imperocché fe voi non l’ avelie così' ardente- 
mente .amata, non l’avrebbono elfi perfóguitata con- 
tanta invidia , e avvenga che fia cofa maravigliofa 
quella , che comunemente fi ragiona , è però verif- 
fima,. che per voi / e per la voftra benevolenza ha - 
patito- tutte quelle malaventure v Le parole , che 
in noftra rifpofta dicefte, e che ne Hanno altamen-- 
te confitte nel cuore, quanto credete, che ci fieno 
fiate,- più amare, e più acerbe di qualfi voglia incen-* 
dio , e dillruzione ? Voi vi querelafte di effere fia- 
to difprezzato, e difonorato e di aver fofferto quel- 
lo , che non . ha mai patito alcun altro de’ voflri : 
anteceftòri . Ma fe vorrete , o clementilfimo , e fa- 
’ pientilfimo , e pietofilfimo Imperadore , quello de- 
prezzo, e quella ignominia vi apporterà una corona .. 
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più grande, e più gloriofa di quello voftro Impe* 
rial diadema, il quale quantunque fia ornamento, 
e premio della voftra virtù, è però anco indicio 
nella voftra perfona dell’altrui liberalità; ma la co- 
rona ritettuta di clemenza, e di umanità farà rico- 
nocfiuta da voi folo, e dalla voftra (ingoiare fapien- 
za, »Nè tanto vi Salteranno tutti per quefte gem- 
tnè-; preziofe, che adornano 'il voftro capo, quanto 
yi lauderanno per la vittoria confeguita contro il 
roftro fdegno , e contro quella voftra iracondia . An- 
no gittato a terra* le voftre llatue, confettiamo, e 
ci. dogliamo, ma voi potrete innalzarvi, llatue afr 
fai , più*; illuftri , jt onorate ; perciocché fe rimette- 
rete Ja. colpa a coloro,. che ivi anno fatte limili in- 
giurie > non vi ergerete nella piazza ftatue di mar- 
mo y. p dì» bronzo,; ma vi metteretete addotto una 
llola più: rifple udente di > qualunque altra, di più 
pregiata materia,, una dola di mifericordia , : una 
jlola^ di umanità . e ciafcuno per tale : vi ;.fcoIpirà, 
ze confacr^rà nella fua mente , e avrete ; tante fta- 
tùe nel Mondo, quanti mai Uomini fono, e faran- 
no, e; non pur jr^oi , che fiamo .al prefente , ma 
uncor quelli , che ? viveranno nella feguente età , - e tut- 
xkg$ altri.jjjcqe di je^po in tempo dopo' loro fucce- 
dj^anno jvudirano tutte quelle voftre magnanime ope- 
razioni *> e ie ammireranno r .e per quelle yi ameranno 
mon altramente c$$ x etti , colpevoli fo(Jéro,jfiati libe- 
rati dalla voftra clemenza , . E che non dica 

r per 7 adularvi , ma. per rendere la fira^glòria alla .v$- 
*kà i>:yiffjponterò ; un chiaro ,, e illuure 4 ;fattq, 'che è 
rpél'.-gUQtei; e : neU$ bocche di tutti .gQXJomini , ac- 
ppìfiate. comprendete^ che le .arme , gli 
efereit i ? ']#, ..ricchezze. *. la. rincil t it udine de? fpdditi , 
altri doni firmici di .fortuna, >> non rendono tanto fplen- 
ididi K i gran . Principi * quanto fa il. valor delP animo,, 
é'.'una certa modelliate maofuetudine . 11 . Beato 
'jCpnftantjno dunque , jelfeqdo.. (lata „ lapidata la fua, 
.effigie infiammandolo alcuni alla vendetta , e pr 

fyppli^ia.-^cpntro i malfattori > dicendo',, che t etti *jr 
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fi o impiagata, e euafla con fallì tutta la fila faccia, 
mettendoli egli le mani al volto , palpandolo , 
fchernendo la loro malignità, e forridèndo di (Te : io 
non tocco, nè mi Tento alcuna ferita nè alcuna pia- 
ga nella fronte ; ma è-intera la tetta, è intera, e 
lana tutta la faccia, per le qtiali parole confale in 
fai guifa gli adulatori , -che fcornati ceffattero da 
ógni loro empio configlio. Or quello gloriole atto 
fin’ ora tutti efaltano; nè la lunghezza del tempo 
ha mai potuto eltinguere la memoria' di una tanta 
Sapienza. /'Quai vittorie, quai fpoglie de’ nemici, 
iquai trionfi , guai trofei apporteranno mai a Cottan- 
tino tanta chiarezza , e tanto Splendore ? Ha . egli 
edificate mólte Città , ha fuperato fotto le fue vit- 
toriofe interne molte genti barbare delle qtìali a pe- 
ti a ci ricordiamo ; ma la gloria di quella fua fapiefl- 
rilfima rifpofta oggi fiòriofee più che mai , è tutti 
i noftri pofteri e 1 pofteri de’ loro 'pofteri la udi- 
ranno volentieri, nè Tetteranno mai di predicarla i nè 
di riceverla , nè di confervarla ne’ loro cuori , e con 
ogni tòrta di benevolenza"., Nè è alcuno , • che ciò 
Sentendo ' polla trapaflare con filenzio, e che non 
efclami y e che non commendi , -e che ad etto già 
morto non- preghi ogni bene , è etti eterna beati- 
tudine. Onde fe per tal parola' ha ‘ confeguito ap- 
■ preffo gli Uomini così chiara fama , è "• così ono- 
rata memoria, quante corone inettimabili penfiamo 
J noi , che debba meritare apprettò Iddio? Ma che 
occorre al prefente commemorare e Coftantirio , 
e altri, ftraniéfi efempj , efìfendo a noi molto più 
a propofito* èfèrtarvi da proprj meriti delle 1 voltfe 
• jlluftriflìme opere ? Riducetevi a memoria, quando, 
: ettèndo proflima quella medefima folennità , àóriun- 
' Ciàtte - con lettere per ogni parte' del Mondo , che 
■tutti i ritenuti nelle prigioni fòdero liberati da ogni 
•foro debito, è delitto; e non ballando tutte quelle 
apertiftìme dimoftrazioni dèlia voltra liberalità, e 
mifericordia , foggiugnelle , che defideravate anco 1 , 
che vi fotte poflibile di ritornare in vha- coloro, 

che 
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che erano morti , e fepoki :■ Ricordatevi ora di qua^ 
fta voftra mifericordiofiiììma Voce t Ecco appunto il 
tempo di rifufcitare, e di ritornare i moni in vita . 
Quefti fono già morti ^avanti, che fi pubblicale la 
fetrtetiza,' e il voftro giudicio , ; e tutta la ;Città è 
già profiima alle porte infernali: rifufcitatela adun- 
que e richiamategli da tanta mi feria, ;e ( afflizione.; 
poiché fecondo il voftro defiderio potete -ciò efegui- 
re fenza fpefa, fenza danno , < fenza tempo:, e fenza 
fatica ; 'perciocché a ivòi bada contunà voftra Tola 
parola rivocarla dalle tenebre e dalla ofcurità , 
nella quale fi trova tutta fquallida , tutta tramuta- 
ta, tutta fconfolata, tutta poco meno,’ che morta. 
Comandate, 'che per l’avvenire prenda eflà un’altro 
nome dalla voftra umanità ;■ come da quella , dalla 
quale ficonofcerà quello fuo nuovo nafcimiento, Nè 
avrà tante grazie, nè tanti' obblighi a coloro , da 
quali è fiata prima fabbricata', e innalzata, quanti 
avrà alla voftra mifericordiofiflima lèntenza» e cle- 
mentiffima liberazione . E per certo chi prima la 
edifico , attribuendole follmente quefto principio, fi 
•è incontinente partito , ma voi la rifufcitarete già, 
accrefciuta 1 , e fatta grande; e dopo una tanta tran- 
quillità, così in fubito caduta , e defolata . Nè era 
Cofa tanto maravigliofa , fe 1’ avefte rifcoftà dalla 
fervitu , e dalla cattività de’ barbari , quanto ora fa- 
rà là averle prontamente perdonato i perciocché 
quello anno anco già fatto molti altri Re >>,ma que- 
fto avrete' 'fatto voi fola, e prima oltre ogni afpet- 
> razione . _Nè' il giovare a’fudditi è opera, che vin- 
ce là opinione degli Uomini , nè che apporta, gran 
maraviglia , ma è cofa , che veggiamo avvenire’ ogni 
giorno f ma che dopo {offèrti, e patiti tanti, e tali 
oltraggi deponiate il defiderio di vendetta effendo' 
in voftra poteftà di prenderla , quefto: fenza ialctin, 
dubbio eccede la natura umana, e fi avvicina gran- 
demente alla divinità .• Penfate dunque al prefente , 
che non pure . avete a deliberare di quelli Città , 
*na e della voftra gloria , e’ molto maggiormente 
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incora di tutta la CrjffianitàV:I Giudei,, ri Greci, 
tutto il Mondo; i Barbasi tutti» intentamente alzan* 
dogli ccci^. al voftro trono t riguardano voi folo, mi" 
raro a voi • folo , e lafpettano, di fenti re qual termi" 
catione voi sfarete; ih torno a quelle cofe. nuovamen- 
te occorfe'. Se pronuncierete una Temenza piena di 
.benignità., >piena della; vestirà lolita, milèricordia , 

• tubefaranno sforzati bài commendarla , <e pendendo 

S loria al nolìrc Dio': , .tra le fleffì cagioneranno. , e 
iranno» .(X gran potenzia .del •Criflianefimo , il qua* 
le un’ Uomo , che non ha a fe pari alcuno fopra 
la terra , run v Uomo , . alcui la fortuna ha? porto in 
mano il "poter- diltruggere , ■ e rovinare .ogni cola , 
■ha ritirato, i è i raffrenata 6 gli ha infegnatp una 
nuova 'Filofofia, che a pena un’altro di privata con* 
dizione fi difporrebbe :a'(dimoftrare in fe Hello. Ve<- 
j ramente è grandeil Dio de’ Criftiani , che gli Uo- 

■ mini fa Angioli', e gli- rende Superiori j.ftcf ogni, pò? 

tellà naturale *t Nè date • Udienza alle rtolre maligne *, 
voci di coloro , che- vi? diranno per Quella .v.ortra 
!lenità,-e' demenza tutte le altré città * non gartir 
gando la ntìilra , doverli ridurre ad effer peggiori - y e a , 

• Sprezzar maggiormente il voilro imperio,; jmperocr 

^ ■ chè fe non avelie potellà ,di/mupvervi contro co- 

/ sfioro , fe quelle forò azioni per forza., fofpignerterp 
a foftenerle , e a perdonarle >. fe le foto forze forte." 
ib uguali alle voli re;, allora verifimifoiente fi po- 
• trebbomo lìifpicane sì fatte inconfiderazfonfo. .Ma fe 
, eglino fono, già ritmili attoniti , -e ftordità; per un 

tanto fpavento V 1 fe. fono .avanti la volita fomenta 
già rellati fenza fiato > e lenza fpirito , : fe.per me 
anno voluto ricorrere a’ voftri piedi , fe non afpet- 
tano ogni giorno altro che pene infernali , e fe 
t fanno, .tuttavia . comunemente . fupplicazioni colle 
mani al Cielo pregando Iddio, che accompagni col 
fuo- fpirito quella nollra legazione , come . follerò 
all’ eftremo , le ognuno fi ha. rivolto a penfare a fe 
Hello, come fe il giorno feguente doveffeeffère giu- 
fliziato , in qual maniera non q foverchio quello 

‘ fof- . 
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folletto» che sì malvagi Uomini cercàno di conci-* 

,! tarvi nell’ànimo ; per impedire’ la vodra clemen- 
j. za ? fe a loro averte- Importo di ucciderfi, colle prò- 

j, prie mani , non farebbono in taoti: stormenti , in 

j. quanti ora vi fi ; trovano' ftruggendofi per .molti 
ij giorni' continovi in sì fatta temenza , e terrore .. Sì 
gravemente fono opprelìi , che fopravvegnence la 
i| notte non fperano di veder 1’ aurora , -e fopravve- 

f gnendó l’ aurora non fperano di .veder la fera. .Una 

t , gran- parte di loro) mentre fi vanno per le. più de- 
i ferte fpelonche, e folitudini, abbattano nélle fiere, 

. © noti pur’ Uomini, ma ancora donne , e. fanciulli, 

per’ 'molti giorni fuggendo ogni conforzio/ umano , 

; fi nalcohdono nelle concavità della terra-, nelle pro- 
f fondità delle valli , ne’ pertugj de* monti ,[e* così 
, con quella nuova fortadi cattività, e<in quella do- 
_ lorofa maniera fdi vivere fi confumano , attendendo 
la pubblicazione del voftro giudicio_ Per ogni fo- 
t glia d’arbore, che fi muova , tremano/ e rimango- 

i no più morti , che vivi .-.Quelle cofe tutti le fan- 

no, in gai fa che fe vedertelo cogli occh} propri rut- 
ta ; la Città fotto fopra rivolta > non prenderebbono 
di erta tanto dolore r e tanta compartiorie » quanta 
' prendono udendo quefie fue miferie,, e afflizioni * 
3 Non dovete -dunque predare orecchie a coloro , eh* 
. fi sforzano di darvi a credere , che fieno per dive- 
nir peggiori le altre Città ; e fiate certiflìmo , che 
c | non gli avrerte mai tanto puniti,, fe avede dertru* 1 

| ta 1* loro patria, quanto gli gadigate ora con que* 

| ile dubbiofe efpetcaziorti de’ futuri /fupplicj . Non 

; vogliate per- tanto clementilfimo ’lmpéradore , pro- 

lungar loro più oltre quede gravi .calanuta , ma la- 
, fciategli refpirare , e ricrearli da tante tabulazioni • 
Per certo è cofa molto facile a; chi ha dominio , e 
j fignoria cadigare i fudditi, e far patir le -pene del- 
le lóro difeortefie; ma perdonare a quegli , che cian- 
> no fatti mille oltraggi, e mille- vituperi , e che anr 

. no perpetrate cofe indegne di ogni perdono , , a pe- 

na è proprio, di uno, o di due in tutto il. Mondo* 
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cofe agevole ad ogni potentiffimo Principe , che 
fia flato apprezzato , fottomettere con paura una 
fua Città ,t ma il rendere a fe- tutti benevoli , e 
operare ,' che fieno ottimamente difpofti verfo il fuo 
flato , * non fidamente ridurgli tutti in comune , 
ma ancora ciafcuno in particolare , a piegar per la 
confervazionefìia , e del fuo imperio, quello è-lòm- 
inamente difficile, e avanza - tutte le -altre maravi- 
glie-. E quantunque alcuno fpendeflè infiniti dana- 
ri , e potefle raunare innumerabili eferciti , e far 
tutto quello, che gli foflè a grado , non però così 
di leggieri potrebbe acquiftartì l’altrui affezione , 
come' a voi in una tale occafione è ora permeilo : 
perciocché e quegli , che avranno da voi -ricevuti 
benefizi, e coloro, che ciò fapranno, tutti infieme 
vi faranno obbligatiffimi . Con quanti danari, e con 
quante litiche comprerefte il potervi in breve fpa- 
zio di tempo acquifiar tutto il Mondo, e ridur tut- 
ti gli Uomini a defiderarvi quel bene , che defide- 
rerebbono per fe fteffi , e per gli loro proprj figli- 
uoli? e fe potete confeguire tutte quelle grandezze, 
fi profperità dagli Uomini , quanta mercede pofcia 
avrete da Pio, non folo per le cofe , che ora fi fanno, 
ma ancora per quelle , che lì faranno . Semai in avve- 
nire occorrerà una limile indegnità,, il che non per- 
metta Dio ; e fe quegli , che anno patito sì ; fatte 
ignominie , vorranno alpramcnte vendicarli di colo- 
bo , che le anno commeffe-, la voflra benignità , e 
fclemenza già tifata fi apprefenterà loro , come* una 
grave difciplina , e ammaeflramento , e farà , che fi 
vergognino di parere inferiori a voi , avendo un 
jal’efempio dinanzi agli occhj-.Per il che voi fare- 
te maeffro , e precettore a tutti i pofteri , e per 
quel che ne feguita , farete fempre a loro luperio^ 
re , benché fieno arrivati al colmo di ogni forta di 
■perfezione , per non effer cofa pari , fe alcuno è 
primo a ufare una tanta pietà , e fe alcun’ altro 
imiterà la medefima da chi primo 1’ avrà operata . 
Per la qual cola chiunque dopo voi , quantunque 
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e grande effer fi voglia, metterà in atto quefia virtù 

ia verfo altrui , Tempre voi con effo lui avrete la vo- 

c lira mercede , e il voftro premio della gloria , non 

» potendo tali effetti non effere riconofciuti dalle lo- 

, |*o prime caufe , là dove di quella voftra umanità , 

fa e benignità niuno potrà effer partecipe , proceden- 

2* do ella dal merito di voi folo , e del voftro grand 1 
i- animo ma all’ incontro voi potete con tutti co- 

h loro ,• che a voftra fomiglianza uferanno una fi- 
ir mile* magnanimità , . avere una gran parte di 

,i ogni lor , premio , ,e tanta parte , quanta di ra- 
, gione poffono - attribuirli i . maeftri delle degne 
opere de’ loro difcepoli : e le non -faranno anco al- 
i tri tali, voi però in ogni età , e per tutti i fecoli 
: non farete privo delle voftre dovute laudi • Per la 

i qual cofa confiderate fra voi medefimo di quanta 

voftra efaltazione fia per dóver’ effere , che tutti i 
pofteri fappiano , :che una così grande voftra città 
fia fiata meritevole di ogni vendetta , e di ogni 
, fupplicio , nè avendoli alcuno di tutti i voflri Ca- 

f pi cani, de’ voflri Giudici , e de’ voflri primarj arri- 
ij fchiatofi di far motto per la fua liberazione appref- 
l*o di voi , che fia venuto__finalmente un Sacerdote 
d’iddio, debole, ipferploTe nella fua eftrema vec- 
chiezza, e che col foJò afpetto, e nel primo occor- 
fo vi abbia motto a riverenza, e che voi avendo in 
gran venerazione le divine leggi , a lui falò abbia- 
te conceda grazia , che non vi avete n?ai conde- 
lcefoa concedere ad alcun’altro. Edefla Città pari- 
jnente avendo mandato me per fuo legato , e inter- 
cettore, vi ha grandemente onorato, parendo , che 
abbia concetto nell’ animo , che folle per (limare 
affai più i Sacerdoti di Dio , quantunque minimi*, 
di qualunque altro illuftre personaggio della voftra 
corte . Perchè nel vero non' vengo io ora da efTa 
fidamente ambafeiatore , ma avanti , che ciò ella 
mi avelfe commetto, fon venuto legato dal Signore 
degli Angioli , per riferirvi , che fe voi rimettere- 
te i peccati agli Uomini , ancor’ egli rimetterà a 
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voi i voftri falli , e errori . Rapprefentatevi nella 
mente quel giorno così orribile , nel quale tutti 
nel cofpetto di tanto giudice abbiamo a -render ra- 
gione di ogni operazione noftra . Ripenfate ancora , 
le avete in alcuna cofa offefo fua divina maeftà , 
che con quella fentenza 3 . e col prefente giudici» 
fenza fatica , e fenza (udore potrete lavare* ogni 
macchia, e ogni peccato. Gli altri Atnbafciatori vi 
portano in dono oro , e argento , e altre cofe pre- 
ziofe, ma io vengo al voftro Regno fidamente col- ! 
le leggi delle divine Scritture, e in luogo di tut- 
te le altre offerte, quelle fole vi apprefento , e vi 
fupplico. ad accetarle , e a imitare quel (apientifll- 
mo. Legislatore , e Imperadore celefte , che le ha 
conditure , il quale ogni giorno ricevendo da noi 
infinite ignominie , e difonori non refta per tutto 
ciò di comunicar con noi le fue grazie. Ora a fine 
che non rendiate vana la nofira lperanza, concepu- 
ta già nella voftra fomma benignità , e acciocché 
non ci diate contraria rifpofta a quello, che afpet- 
tiamo, fiate certiflìmo, che fe voi riconcilierete, e 
redimerete la voftra antica , e folita benevolenza 
alla noftra Città , e fe le rimetterete quello voftro 
giuftiftìmo fdegno, io andrò con molta confidanza 
allegramente a racconfolarla ; ma fe farete di effa , 
e delle noftre fupplicazioni poca (lima , non fola- 
mente' non tornerò a rivederla , ma ancora per 1* 
avvenire non mi ridurrò mai ad abitarla , ' anzi mi 
conferirò in alcun’ altra , e in eflà dimorerò , ac- 
ciocché mai non mi occorra edere aferitto in quella 
patria , colla quale vofumaniflìmo , e clementiflì- 
mo fopra tutti gli altri , non vi avrete dilpoflo a 
pacificarvi. . 


JRA-; 
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R AGIONAMENT O r 

Sopra l’interpretazione delle Scritture 
Per chi ha a comporre in cefi [acre, 

, * * J # ‘ ' . »! 

P Oichè è veriflìmo quel celebre detto de’ Greci » 
che Imperitia confidentiàm , eruditio timorem creat -, 
anche a dì noftri Veggendofi quanto fcrifife Girola- 
tno a Paulino ; che più- d’ uno di fpiegare prefume 
le divine Scritture , prima di '. avere- imparato la 
vera , e giufta maniera, e le •giuftiflime regole di 
bene intenderle:' (a) Hanc garrula anus , hanc delirus 
fenex , hanc fophifta verbofus > hanc univerfi prafumunti 
lacerante docent ante quarti difcant : però ho meco lìci- 
to propofto, per raffrenare, per. quanto per me- 1» 
può, una tale fidanza , e tanto grande, di aggiu- 
gnere all’Arte del Dire il prefente Ragionamento 
per chi fe ne ha a fervire in cote fiacre vuole 
difpentàre a popoli il falutifero cibo del verbo tanto 
di Dio. • . 

E cominciando da quello, che forte potrà parere 
a molti di non grave momento , cioè .l’ errare , e 
non bene intendere le Scritture , quando in confer- 
mazione ti allegano delle naturali fcienze^ io dico 
col grande Agoftino , che per le cattive confieguen- 
ze, che ne foglion venire è un' male grandifiimo ; 
imperocché fi è cagione , che gl’infedeli , er gli Ere- 
tici non vengono di facile alla vera Religione di 
Critto, perdendo noi pretlò loro ogni credenza, e 
fede, quantunque volte leggendo leverbafe, e con- 
tenzione Filotbfie, veggono, che male >ti prendono 
le Scritture per confermare le Fifiche , e Atlrono- 
miche propofizioni : e fanno argomento , dice il 
Santo Padre , che non altrimenti facciamo in trat- 
tando della Refurrezione de’ morti ; della vita eter- 
na , del Reame de’ Cieli ; Si leggano . Excerpta Cri- 
tice : de Sacra Scriptura n. 3. aggiunte all’ Arte no- 

- — — ■ - - - , Era * 

(*) £p.lo$. 
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lira del filosofare, dove fi rapportano le parole me- 
defime di S. Agoftino. 

•Per la qual cola niunopuò dubitare, che a chiun- 
que fi vuol fervire del Santo libro di Dio in qua- 
lunque materia, non gli faccia meftiéro di appara- 
re imprima le regole per intenderlo bene . Al che 
fare due cofe innanzi a tutto vi abbifognano, fecon- 
do gl’ infegnamenti di S. Agoftino, diligenza cioè , 
e pietà : la prima per trovare chi ammaeftri , la 
feconda- per meritare d’intendere ciò che fi legge : (a) 
Diligentia .... ir pierai adhi benda eft , altero fiet , 
ut fcientes inveniamus , altero ut [ tire mereamur . E 
San Girolamo molto duolfi di quei, che lenza im- 
plorare il divino ajuto, e fenza guida de’noftri mag- 
giori, e “de* Padri fi credono di potere intendere , 
e (piegare le divine Scritture . 

• E nel vero ogni facoltà , ed arte , quantunque baf- 
fa , e fàcile , oflervano i mentovati Dottori , ha bi- 
fogno di precettore y e di maeftro, e per intender 
folo il gran libro di Dio, non fi avrà bifogno di al- 
cuno 4 che alla vera intelligenza di elio ne guidi, e 
ne conduca, (b) Agricola, cementarii (grida S. G i ro- 
lamo [fiabri metallorum ; lignorumque ca[ores, lanarii 
quoque , & fullones , ir cateti , qui variam [upelleiìi- 
lem , ir vilia opufcula fabricantur , abfque praceptore 
non pojfunt ejfe quod cupiunt. Ouod Medicorum ejl pro- 
mittunt Medici: traffant jabrilia fabri. Sola Scriptu- 
ìrarum >qrj eft , quam ji ibi pafftm ovine s vindicant. E 
Sant’ Agoftino Scrivendo dell’utilità di credere a Ono- 
rato : (c) Ita ne eft ? (dice) Nulla ipibutus poetica di - 
[ciplina , Terenlium fine tnagijìro attingere non audes . 
A[per , Corna tur , Donatus , ir alii inmmer abile s re- 
quiruntur , ut quilibet Poeta poffit intelligi : tu in [an- 
8 os libra fine duce irruis , ir de bis fine praceptore 
audes [erre [ente ntiam, 

■ Per più chiara efplicazione 4» òhe ». -e per dir la 

- : • ' - . , ■- , , ca- ■ 

* **•*• * > “ 

• ^ 

* (a) f>e Mòrìbus £ccl. Catlw 1. i* c. i. .(3b) Ep. ad JPau- 

llnum* (c) c» 7* 
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cagione, e donde nafca, che per le Scritture più , 
che per ogni altra cofa fi richiegga l’ajuto, e ’lfo- 
ilentamento delle fcienze, e de’ buoni ftudj ,> e di 
eruditi Maeftri di foda, e ben fondata dottrina for- 
niti, e di quelle Scienze, ed arti, che fapevano, e 
poflèdevano i. Padri, che lefpiegarono; egli è indu- 
bitato, che in effe sì ragiona di tutto, e delle na- 
turali cofe, e delle divine, e degli '.alti Specialmen- 
te mifterj , e profondili] mi della noflra Cattolica 
Religione: della Trinità Santiffima* della Incarna- 
zione del Verbo, della Grazia, della Predestinazio- 
ne , e riprovazione, de’ Sacramenti , della giustizia, 
della providenza, delle pene, del premio , e della 
gloria , e vita eterna, e di cento , e mill’ altre cofe 
tutte grandi, e Sublimi. Laonde ognuno di mezza- 
no eziandio , e corto intendimento dovrebbe torto 
conofcere , che non è da tutti di porvi bocca ; ed io 
ingenuamente confello di aver dettò più volte me- 
co medelìmo nel leggere le opere di S. Agallino : 
or vedete che vallo fapere non vi vorrebbe , quanta 
copia di cognizioni, quanta fublimità d’ ingegno , 
quanto talento per ifpiegare infino un folo tefto , 
che a prima fronte chiaro pareva , ed evidente ? 
Dal che prendendo cagione di via più conofcere la 
mia infufficienza, ho conolciuto ancora la confiden- 
za di tanti. , . 

E qui mi cade molto bene in acconcio di rispon- 
dere a quello, che foglion dire i meno intendenti . 
Noi, dicono, non ci fidiamo di noi medefimi ; ma 
andiamo a leggere, e confultiamo gl’interpreti. 

Ma che forfè , dico io, balla di faper leggere ? 
Vi vuol’ altro: fi richiede mente capace, ed erudi- 
ta, mente favia, mente dotta, e Sapiente da fapeV 
leggere con difcemimento > e con fceglimento ; e 
quello non è da quei , che confumarono la più flo- 
rida età in ftudj vani, e di parole. I Santi Padrii 
che Spolverare fi debbono non fono da quelli , nè da 
quei, che non anno cognizione di quelle discipline , 
delle quali eran forniti, e fi fervirono, 

. cu 


( 
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_ Jli^ltri libri non (ono fempre Sicuri , ed errano, itt 
mille, e mille cofe; nè fempre o. per mancanza di 
fàpere, o per abbondanza di malizia- .il vero fenfo 
intefero, ed Spiegarono delle Scritture/* * j 
Ó ltre agli alti Miflei'j vr fono ancora delle cofe ofeu + 
re, difficili iti m e • Della quaHe ofeurità parlando Sant' 
Agoflino la giudica 1 éfrètto delia providenza divina 
per domarci là noftrà Superbia ,‘ e a fine che dopo 
averle lette, ’.e rilette non fi rifiutino, e non liten-. 
gano a vile//(z) L £uód totum piovi fidi * di vini tu* ejje 
non .dubito ad dòmanditm labore fuperbiam , ■& intei ? 
le Bum a faftidio [ tevoCandum , cui facile invefiigata 
plerunque vilefeunt . E fopra ih Salmo 91+ Ad hoc • .. 
clauduntur queedam Sacramente Scfìpturarum , non un 
denegentur ; fed ut pulfantibus aperiantur . Si ergo af • 
feBu pio y & J Incera cordis carnate pulfetis , ille ape - 
riet y qui videi urtde pulfetis ; * E j fopra il 140. Sal- 
mo: : - funt . . (dice ) in Scripturis SanBis profunda 
myfteria y qu<e ad lóc' abfconduntur ne vilefcant , ad 
hoc quaeruntur , ut exetceaht , ad hoc aperiuntur , ut 
pajeant * / - . • ‘ . 

Qu i n dii o 1 èVa dire, che • (b) Tanta efl Chrifiia* 
narum/prcfunditds litterarum , ut in eis quoti die prò - 
ficerem , fi eas folds ab ineunte pueriti a ufque ad de* 
crepitam feneButem maximo ocio y fummo ftudio , me* 
liore ingenio conarer addifeere • Ed è da notarli bene 
quello, che fcriffe in un 5 altra epiltola : (c) Miror 
quia hoc te latet , quod non folum in aliis innumeri 
bilibus rebus multa me latent ; fed etiamin ipfis San * 
Bis Scripturis multo nefeiam plura , quam feiam . « 
Ora ragionato avendo di quanto doveva io far 
precedere, vengo a quella iftruzione ' y che mi par 
bene di dare. Due fono i fenfi delle Scritture , let- 
terale uno, e iftorico; Spirituale l’altro, emiftico* 
Il primo è quello } che ci prefentarto le parole o 
Siene quelle proprie , o traslate ; il fecondo è quel- 
lo, che non le parole, ma le cofe per elle fignift^ 
cate ne fomminiftrano . E per recarne efempio. Si 

leg- 


(a) Del h Dottrina Chrift. ha. c. 6 % (b) Ep. 3. ad Vo« r tf* 
6anum. (c) Ep. zìi. ad Janiwium. 
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legge nell 5 Efodo al dodicefimo, che Mose per par» 
te di Dio comandò agli Ebrei di ammazzare un* 
Agnello* e di mangiartelo il decimo quarto giorno» 
del: primo Mefe .Culla fera col pane azimo , e colle 
lattughe falvatiche con gran,. preftezza, e con un ba- 
ione in mano-in afto di viandante . Vietò loro di 
ammettere isftranieri , e di fpezzargli le olla: ordi- 
nando ancora >t che ^ogni anno nel. medefimo giorno 
Lunare la. medefima cerimonia rinovellaffero . Così 
flà la itofa-nella Scrittura. Quello, che fignificano 
alla prima, e nella loro corteccia, per così dir , le 
parole* (a) è il fenfo litterale, e iftorico*, e quel- 
lo, che pretendano le cofe per le parole lignificate^ 
iè Spirituale, ;,e ^iftico. (b) Conciofiachè P Agnello 
tìgni ficava Griffo*, che colla mòrte ci redimette dal» 
Ja cattiyitàrdeL; Demonio: e proibizione fatta agli 
Ebrei, di noh rompergli le offa figurava quello, che 
farebbe quindi, avvenuto nella fua paffione , e Cro- 
^e, che non gii .furono frante cóme a due ladroni. 
Così ancora l’Agnello fignificaya, ed era figura delP 
-Eucariltiai e le cerimonie di .quelle difpofizioni , 
colli quali ee ne, dobbiamo cibare , cioè a dire , 
non bi fogna effere ffraniero, ma buon Criftiano , 
-in atto di far viaggio , non avendo il cuore attacca- 
to alla terra, vi vuol P amarezza delle lattuche fal- 
-vatiche, cioè ij pentimento, e un cuore femplice 
fenza il lievito della malizia. * * * 

*: Ma perchè nelle Scritture Sante fi ufano , come 
in ogni altro libro, ora le* parole proprie , or le 
Jtraslatei però il fenfo, che f attine alla lettera è 
•di due fpr£e* yno femplieè > traslato P altro, e me» 
taforico. lì primo è quando' lé Scritture fi fervono 
delle parole proprie ; il fecondo quando dalla pro- 
pria ad un’altra fignificazione le trasferire': -dome 
farebbe#, Diffe Crifto preffp S. Gio: al c. io .' Aliàs 
oves habeo , qua non funt cx x hoc ovih , & Mas opor- 
Ut me adducete , 6* vocem me am qudient , & fiet unum 

' 1 r r '" • • i, 'ti . . 

ovile 




„ i . ^ ■ 1 ■ - " 1 ■ ■ m » ■ ■ — - 

(a) S. Agoftino contro Fattilo 1 . rzreap, 30. (b) Della 
Pitti di' pio W.'c.f}. ‘ • . 
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ile , &untìs pajlor : il fenfo è letterale traslato * 


e figurato , lignificando quei , che non eran Giudei , 
e del popolo d’Ilraelle, che voleva congregare , e 
infieme unire nella Tua Chiefa. Il che polcia dille 
nel feguente capo lemplicemente , e lenza trasiato t 
Ut filios Dei , qui erant difperfi congregarti in unum. 
Il lènfo miftico, 1 pi rituale , e figurato' fi divide 
in,tre: il primo fi dice allegorico , il fecondo tro- 
pologico, il terzo anagogico. L’ allegorico è quel- 
lo, che colla di piu traslati , è col quale la Scrit- 
tura ne da fpecialmente a intendere quelle cofe * 
che riguardanp Criflo, e la fila Chiela . ■ Àbramo , 
per efempioV ebbe in verità due donne , Sara (a) 
libera,! Agar ancella; ed ebbe Umilmente due figli- 
uoli , Ifacco di Sara, Ifmaele di Agar > ma in fen- 
fo allegorico lignificavano due Teftamenti vecchio 
e nuovo;. e così interpretò la cofa 1’ Apertolo Pao- 
lo feri vendo a’Galati.-' (b) Scriptum eft enim ; . quo- 
niam Abraham duos filios habuit , unum de attcilla v 
& unum de libera . Sed qui de ancilla fecundum ; car*- 
nem natus eft ; qui autem de libera , per '■ repromijfio- 
nem : qua funi per allegoriam ditta , H<ec autem funi 
duo Teftamenta. - . r<- ■ 

Il tropologico è quando le parole , o i fatti ligni- 
ficano una colà, che riguarda i coftumi, e quello, 
che fi ha a fare. v. g. : Si dice nel (c) Deutero- 
nomio: Non ligabis os bovis terrentis in - area fruges 
tuas: letteralmente s’intende de’ buoi, che trebbia- 
no il grano nell’ aja ; ma tropologicamente de’ Mi- 
niftri della fanta parola , che viver debbono della 
pietà de’ fedeli. Vera éofa è , che no» anno a pre- 
dicare per vivere, ina vivere per predicare , come 
fcrifie AgolHno : (d) Neque enim ideo debemus evan- 
gelizare , ut manducemus : [ed ideo manducare , ut 
evangelizemus . Nam fi propterea evange/izamus , ut 
manducemus , vilius habemus Evangelium , - quam ci' 
bum: & erit jam bonum noftrum in -manducando -, ne~ 

- ■ ci JJ a ' 

— 




„ (a) Gcn. 19. (bj c.4. (c) c, jjv (d) De Serena Dòm.- 

in Monte 1. 1 . 
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teffarium autem, in evangelizando . - Così SanGrego» 
rio il Pontefice : ( a ) Confiderandum (fi , quod uni 
noftro operi duee mercedet habentur , una in via , al- 
tèra in patria : una , qua nos in labore fuflentat , alia 
qua: nos in refuirre&ióne remunerai . Merce s itaqut , 
qua in prafenti àccipitur hoc in nobis debet agere , ut 
ad fequenteAt merce dem ròbufiius tenda tur. Verus ergo 
quifque pradicator , non ideo predicare debet , ut in 
hoc tempore mercedem accipiat ; fed ideo mercedemre- 
cipere-y ut predicare fubfifiat . Quifquis namque ideo 
pradrcat , ut hic laudi s , vel nmnerii mercedem reci- 
piat , deter nà proculdubio mercede fé privat . E quel- 
lo, che fi dice de’ Predicatori è veriffimo di tutti 
coloro i che avendo impieghi lacri , godono delle 
facre rendite. " '•*; ■■ 

li lenfo finalmente anagogico è quando le paro* 
le, o i fatti fi rìferifcono alla vita eterna, e a queir 
lo , che dobbiamo fperarer Nel Salmo 94. fi legge: 
Qui bus furavi in ira mea , fi introibiint in requiem 
me am : fecondo la lettera parla della terra (b) di 
promiffione y-ih-lènfo anagogico fi riferilce dall’ A- 
poftolo alla vita etèrna 

. Qui è dà ofiervare , che' quantunque gli antichi 
Padri abbiado ammeflo i mentovati fenfi ; con tut- 
to ciò gli chiamano talora col nome. di. allegoria ; 
come S. Agoilino nel libro dell’ utilità di credere a 
Onorato al cap. 3»dove dice che le Scritture fi pren- 
dono, fecundum allegoriam , cum docetur , non ad Ut- 
ter am effe c appenda quadam , quee fi cripta funt , fed 
figurate intelligenda . Così San Girolamo ( c ) fer- 
vendo aElvidia col nome di tropologico intende an- 
co l’allegorico :ed ' all’ apporto Copra il c. 4-diAmofi 
col nome di allegorico il tropologico . 

E' proprio per tanto delle divine Scritture di ave- 
re più fenfi l’iftoricoe’lmiftico, come ne infegna an- 
cora il Pontefice (d) S. Gregorio, i quali lignifica- 
ti. nè vengono pel libro fcritto e dentro, e fuori», 
_ di 

(a) Hom.17.iqJ.uc. (b) Hcbr.4. (c) q. Il, (d) h. xì . 
Mor, c. 1. ' 
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di cui fi parla nell’ Apocalifle al e. e in Ezech. 
aie. a. per infegnamento del mafllmo Dottor S. Gi- 
rolamo. E S. Gregorio Nazzianzeno il letterale Io 
compara al corpo , lo fpirituale all’ anima : e ficcome 
il Verbo divino genito fatto per noi Uomo ha due 
nature, divina una e invifibile > , umana l’altra e vi* * 
libile; così il verbo e. la parola . di Dio fcrittà ha 
due fenfi eterno uno , interno 1’ altro e recondito. 

"• Nel vecchio Teftamento, e in tutte, le fue prin- 
cipalillìme parti fi trova il fenfo miftico, perchè ne 
fa fapere 1’ Apoftolo fcrivendo a’ Corinti. , che (a) 
fLec omnia in figura contingebant illis : / cripta funt au- 
tom ad correptionem noftram . « "' i '; 

E S. Agoftino contro .Faufto: (b) Omnia , qua 
illis continontur libris , voi de ipfo diila funt, (cioè di 
Cri fio ) voi propter ipfum : J ed propter exercitationem 
qu ter enti s , voi dtleilationem invenientis multo plura ibi 
per allegorias , & cenìgmata , sparti m ver bis folis in- 
finuantur , partim . e ti am falla narrantur . Ma non 'in 
tutte le parti , bénchè minime , fi contiene il fenfo 
ini dico ; e in quelle, per efempio, parole della Ge.- 
nefi: Adam cognovit uxorem fuarn,, .non. vi fi vede 
che il puro iftorico. Ciò sì, conferma a?S. Agoftr- 
no, il quale ne’ libri ideila Città,, di Pio, (ip ) M.ihì 
autem ficuti multum. videntur errare r . qui nullas-.res 
geftas dn eo genere litterarum aliqtffd alitici prceter id, 
quod eo . modo gefite' funt fignifiCftre arbitrante ; ita 
multum audere , qui prorjus ibi . omnia fignificationibus al- 
legorici* involuta, .effe contenduntf [ •; ^-1-.’, 

■ Nel nuovo Teftamento il fenfo.miftica non.è tan- 
to frequente, quanto indi vecchio; ma però vi fono 
alcuni tefti, che non fi poftòno ' intendere c^ie mi- 
flicamente: come farebbe ciò , che dice, l’ Apoftolo 
agli Ebrei : (d) Exeamusigitur ad eum extra cafira , 
improperium ejus portantes .. . / ’ f 

». Dal fenfo letterale fi ricavano argomenti ftabili, 
e fermi per provare i dogmi dii hoftra, fede ; certjf- 

"> ’ 1 fimi ' 




». 


(a) Ep. i. c. ló, (b) 1, iac.7. ' (c) 1.-I7,c.j.' (<*) C* 13* 
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fimi e (Tendo che quefio è quello dello Spirito San- 
to . Ma non così avviene del miftico , tutte le voi- • 
te, che nonne venifife infinuato da altri luoghi del- 
le Scritture, come quello de’ due figliuoli di Abra- 
•mo; de’ quali feri ve S. Paolo, che figuravano il vec- 
chio, e nuovo Teftamento , ovvero non prendere 
forza dalla tradizione : e la ragione chiariffima l’ad- 
. duce (a) il Dottor S. Girolamo, perchè noi non 
fiamo certi, che quello fia il vero fentimentp del- 
lo Spirito Santo. Ma la comune intelligenza de’ 
Padri , come moftra il dottiflimo ( b ) Melchior Ca- 
no , fòmminiftra al Teologo argomento invitto ; 
perchè il fentimento univerfale de’ Padri è dello 
Spirito Santo . Onde il Concilio di Trento fece il 
feguente decreto : ( c ) Ad coercenda petulanti a in- 
genia , decernit , ut nemo fua prudenti innixus , in 
rebus fidei , & morum , ad tedificationem doBrìnee 
Cbrifiianee pertinentium , Sacram Scripturam ad fuos 
fenfus contorquens , contra eum fenfenfum , quem te- 
nui t & tenet Sanila Mater Ecdefia , cujus eji j udien- 
te de vero fenju , & interpretatione Scripiurarum 
SanBarum aut etiam contra unanimem confenfum Pa- 
trum , ipfam Scripturam Sacram interpretati audeat, 
etiamfì bujufmodi interpretationes nullo, unquam tempo- 
re in lucem edendee forent . 

Ma poiché può nafeer dubbio fe in quel luogo 
delle Scritture fia il fenfo letterale , o miltico , e fi- 
gurato, nè dobbiamo diligentemente guardare di 
non prendere l’uno per l’altro: ed a quello riguar- 
dava 1’ Apoftolo, dice (d) S. Agoflino, quando 
che fcriffe : {e) Littera occidit , fpiritus autem vivifi- 
cat. Ora per ben conofcere, e chiaramente diftin- 
guere la locuzione propria dalla figurata, ecco lare- 
gola del mentovato Padre . (f) Qualunque volta alcuna 
cola non fi può riferire nè all’ oneflà de’ collumi , e' 

, Y one- 

* * 


, * « k + 

00 Sup. e. 1 3 . Mac. (b) 1 . 7. de loc. The. c. 3 . 
(d) Nella Dottr. Crift. I.5. c.f, (e) i.lor.3. 
{*) nel Iodato 1. ale. io. e ij. 


(c) Self. 4. 
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oncllo vivere, ne alla verità della fede propriamen- 
te, fegno manifefiiflimo è , ch’ella è figurata ma 
le fi può riferire o all’uno, o all’altro, o a tutte e 
due, non è figurata, ma propria. Periefempio, di- 
ce !* ?• Dottore, fi legge nelle Scritture: (a) Si 
tfurierit ìnimicus tuus , ciba illum : fi fitit , potum da 
A Ili : Qui non » v 5 ha dubbio , che fi comanda la be- 
neficenza s virtù molto propria di un feguace di Cri- 
fio, che fìando fra noi ! fe bene a tutti: Ma quello, 
che fregue: Hoc enim faciens carbone s ignis congeresfu - 
per caput ejust fòfpettar mon dovendo, che approvi 
Iddio la malevolenza, sì ha a prendere figuratamen- 
te, cioè, che i carboni di fuoco vogliano lignificare 
le calde^ lagrime di penitenza, nelle quali prorom- 
perà/colui la noftra' beneficenza, fi 

pente di efferne fiato nemico, -e di avere offefo chi 
lo benefica. E nel vero così accade, quando l’efem- 
pio de’Vefcovi , e’1 pad fe de’ poveri* S. Totnrnafò di 
Villanova largamente fòvvenne un' Sartore, che mor- 
morava acerbamente di lui, come di un’Uomo te- 
nace,^ avàriflimo: fi pentì quelli incontanente del 
fuo peccato e amaramente pianfelo : Ad beneficenti am 
X fiegue Agoftino ) te potiiis caritas revocet , ut intelli m 
gas carbones ignis effe urentes penitenti# gemìtus , qui - 
bus fuperbia fanatur ejus qui dolet fe inimicum fuiffe 
hominis , a quo ejus miferi# K fubvenitur . 

Oltre a ciò fi ia molto bene dagl’intendenti, che 
le lingue, e fpecialmente l’Ebraica, anno degPLffo- 
tifmi , che vengono a fignificare più cof^ lontanif- 
fime da quello, thè dovrebbono giallamente parlan- 
, doli, lignificar le parole. Verbigraziafi legge ne’ Sal- 
mi: (a) Anima mea in manibus meis femper\ e non 
vuol dir’ altro io ftò in continuo pericolo. Projecifti 
me pofi corpus tuum ; vuol’ dire non farne conto , 
‘Spregiare. Unufquifque cameni brachi j fui vorabit : vuol 
dire nuocere a’ fuoi » E così; ancora: (c) T oliere 
ffacculum-, & per am , & -vendere funi cani , ut ematùr 

■ i , . • . *'/ 

; • • - *• * * - % • oi a - 
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(a) ib. c. (b) pf. il 8. (c) Ifa. 9 . 
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gladius. fignifica trovarli' in mezzo a tale , e tan* 
ta perfecuzione , alla quale fé fi dovefle dare rime- 
dio con mezzi umani. Infognerebbe a punto far tut- 
to quello, e non ballerebbe. Allo* fiefio modo volen- 
do il Signore predire la grandezza della tribolazione 
ufo molti di quelli idiotismi , come farebbe . Qui in 
te Ho eft , norì defcendat t oliere ali quid de domo fu a . - Qui 
in agro non revertdtur tollere tunicam fuam. - Orate 
ne fuga veftra fiat in byeme , vel in fabbatbo . 

Ma l’intelligenza nondimeno anche perfetta delle 
lingue, e de’ modi di favellare delle Scritture è af- 
fai poco a comparazione di quello , che vi bi fogna-. 
Conciofiacofachè Davidde , elTendo Ebreo , intendeva 
benifiimo e a perfezione la lingua ebraica; pure di- 
ceva fpeffo al Signore. Da mibi intelleilum , & fcru- 
tabor legem tuam . -Revela oeitlos me*s, & confiderabo 
mirabilia de lege tua » - Faciem 1 tuam illumina faper 
jervumtuum , & doce me juftificationes tuas . Onde il 
Dottor S. Girolamo nell’ epi Itole a Paulino della 
illituzione de’ Monaci le fuddette parole trattando , 
dice: Si tantus Vropbeta tenebrai ignoranti# confitetur , 
qua nos putas parvulos , & pene laHantes infoiti de no- 
ile circumdariì Parimente i Difcepoli del Redentore 
ottimamente intendevano la propria lingua, ma pure 
avean bifosmo che interpretaflTe loro le Scritture: e 
l’Eunuco della Regina Candace interrogato da Filip- 
po: - Vutafne intelligis , qua legis rifpofe lui: - Et 
quomodo poffum , fi non aliquis ofienderit mibi ? Come 
dunque l’intenderanno coloro, che non fanno bene 
nè pui quella lingua, in cui fon nati; e allevati? 

Ma avendo capaciù, talento , e Audio fi fpieghi 
no letteralmente, quando non evvi cofa , che l’ im- 
pedita , come ne ifegna Agoftino: (a) Sane qui f quii 
voluerit omnia , qua diila funt fecundum litteram ac~ 
cìpere , id e fi non ali ter ìntelligere , quam littera fo- 
naty Cf potuerit evitare blafphemias , & omnia con - 
gruentia fidei Catbolica pradicare , non folum ei non 

Ya eft 


m+< 


(a) De Gen. contra manich. !• a* c, z. 
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e fi invidendum , fed praicpuus , multumqut laudabili s 

inteUeBor babsndus efl . Parla S. Agoftino -de’ primi 
capi della Genefi, e della creazione del Mondo ,. in- 
di feguita a dire* Si autem nullus exitus datur , ut 
•piè , & digne de Deo , qua f cripta funt intelligantur , 
nifi figurate , atque anigmatìce propofita ifta credamus , 
habentes aufloritatem Apoftolicam , a quibus tam multa 
de libris veteris Te fi amenti fiolvufttur anigmat a . 

Ma dopa avere felicemente fpiegato. quella parte 
delle Scritture fecondo la lettera ; fi può fpiegare 
ancora millicamente : e tanto ne inlegna il commen- 
dato Dottore del paradifo terreftre parlando : (a) 
Non ignoro ( dice ). de paradifo multos multa dixijfe , 
tres tamen de hac re quafi generales funt fententia • 
TJiia eorum > qui tantummodo corporaliter paradifum in - 
telligi volunt . Alia eorum , qui fpiritaliter tantum . 
-Tenia eorum , qui utroque modo paradifum accipiunt , 
alias Corporaliter , alias autem fpiritaliter . Breviter 
ego ut dicam , tertiam mibi fateor piacere fententiam . 

E quello, che anche è molto nece/Tario a fapere 
fi è, che la profetica locuzione tramifchia fovente 
x le parole traslate colle proprie,, il miftico col let- 
terale *, e così vela in una certa maniera quello , 
che dice: (b) Amat prophetica locutio propriìs verbis 
translata mi fiere : ac fic quodammodo velare quod dici - 
tur . E per quello dice il Santo , non bifogna con- 
tentarli Tempre della fola lettera , ma andar più avan- 
ti , e penetrare più addentro : Locutiones . •• tropica 
propriìs prophetico more mifcentur : ut ad intelleóìum 
fpintalem int enfio fobriacum quadam utili , ac falubri 
labore perveniat • Pigri ti a vero carnalis , ve l inerudi- 
ta , atque . inexercitata tarditas mentis contenta Ut - 
ter a fuperficie , nihil putat interius requirendum • 

•Ma le cofe ofcure, come in ogn altro, nel fanto 
libro di Dio fi pollono fpiegar colle chiare , avendo 
voluto il Signore, che così noi n’efercitammo nell 1 

inten- 


1 

I 
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(ai 1. 8. de Gen. ad lite* c* i* . (b) Della Cleti di Dio I. xo* 
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intendere lé còfe fue > fenza; negarne di giugnere** 
intenderle* (a) Verbi Dei altitudà 1 ( S*Agoftino ) exer* 
cet ftudium , non denegai intei lettimi .Si e nini omnia 
claufa ejjent , ni hi effet unde revelar e ntur obfcura * 2£#r- 

fi omnia tattaefsent i non èfset unde ali mentian ani* 
ma pe rei per et , & h aber et vires i quibus pojjftt ad clan* 
fa pulfare . E perciò nulla quali fi trova : di ofeuro 
in una parte delle fcritture, che non fi^trovi chiaro 
in altro luogo : (b) Kihil entm fere de illis obfeUfitati* 
bus eruitur , quodnon planijftme dittum alibi reperiatur « 
E dagli antecedenti, econfeguenti fi manifefta fpef- 
fo quello , che ftà in mezzo ; onde nelle Scritture fi 
dee ftare avvertiti di non andar feparando una para- 
te dall 1 altra , perchè fcegliere alcune eofe afloluta* 
mente > fenza penfare alla relazione , che anno con 
quello, che precede, e feguita è un’ingannare e sè, 
egli altri; e non v’ è il preggio in qualunque ftu* 
dìo , e di qualunque libro fi tratti , che prendere i 
tetti fpezzati, o fciolti, e liberi, non connetti co* 
gli altri ; perchè a quatto modo non v’ è cofa più 
facile di far dire agli autori ciò ■> che ne piace * <c) 
Qui particulas quafdam de Script uris eligunt ,( fcrive 
S* Agoftino ) quibus decipi attt imperitòs , non conmttenr 
tes , qù<e fupra , & infra [cripta Cunt , ex quibus 'volun^ 
tas , & infettilo Script oris pojfit intelligi * Ma biFogna 
efaminàre infine di chi fcrive, T oggetto che 
propofe , le verità, che intende di dimòftrare, A 
punto della cóntroVerfia , l’óccafione* che fc> moflfe 
a fcrivere * contro, a Òhi: feriva; e* in ; fotnma fi di 

meftiero di sfarle tutte- : ^ V • * 

Nè tutte le coffe , che fi leggono nelle Scritture, 
-e che in ette fi contano anno Tempre fignificazione 
mifteriofa; ma più cofe fi dicono da facri Autori 
per cagione di quelle, delle quali anno prefò a trat- 
tare * (d) Non fané omnia qua gefta narrantur ( S. Ago- 
nino) ali quid etiam Jigftificare^putanda funt ; [ed prò* 

(a) Serm« Jj. de Verb. Apoft* (b) Della CittàTdi Dio 
1. 16 . c.i. . (Spella Dot. Orili. 1, a.c*. (d) Centra Adira an- 
tum c. 14* 
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pter illa , qua aliquid fignificant , etiam ea > qua nìhit 
fignificant , attexuntur . Jo/o retro vomere terra profeta - 
iùrer: jfirri poJftt K atiam c ater a aratri mem- 

bra funt necefsaria • /i/z wm in citharis , 
bujufmodi vafis m ufici s aptantur ad cantum , /></ ut al- 
tari pojfmtj infuni e ti am c ater a in compagini bus orga- * 
norum> qua non percutiuntur a canentibus x fed e a , qua 
refonant ibis conneftuntur t * Ita inprophetica biftoria di 
cuntur etiam aliqua , qua nihil fignant , fed quibus ad- 
bareant , qua fignificant , Ó* quodammodo religcntur • 

E fpeflo accade , che dicendofi la fletta cofa in più , 
maniere pajon più eofe, ma in verità è una: come: 
Beati immaculati in via qui ambulanti in lege Domi - 
ni : (a) beati , qui fcrutantur te fiimoni a ejuj } in toto cor- 
de exquirunt eum. Il che per teflimonio di S. Ago- 
ilino non è altro, che Ja medefima cofa detta in 
più modi * E parlando dei libro delPA poca li fife feri- 
re : (b) Eadem multis modis repetit , ut alia , atque 
alia dicere videatur : cum ali ter , atque ali ter bacipfa 
dicere inveftigetur . ... . , 

..Errano poi grandemente coloro, che non riguar- 
'■ dando quell’antico , nobiliflimo detto de’favi. Nien- 
te troppo; Ne quid nimis , fi gettano di maniera da 
una parte, che non più penfano a tante autorità , 
e tefti , che ci fono per P altra : (c) Érxant autem ho- 
mines ( lo Hello ) non fervantes modum, , : cum in 

unam partem proclivi ter ire caperunt , non refpiciunt 
divina aufforitatis alia teftimoma , quibus pojfint ab il- 
la int emione revocati , & in,ea y qua ex utrifque tem- 
perata eft ventate , ac moderatane jconfiftere. Al qual 
p.ropofito porta S. Agogno .più tefti delle Scritture, 
che riguardano alcuni {blamente ne’ loro flotti giu- 
dizi, e operare. Per efempio: in più luoghi fi # leg- 
t -gè delle, Scrirture , che Dio è uno , e in verità è 
uno*, ma non penfando a 'quei, ne’quali fi dice Tri- 
no, negano la diftinzione reale delle per fon e , af- 
fermando effere una fola perfona ’ il Padre , il Figli— 

, u olo» 

, . (a) Pf. u8. (b) Della Città di Dio 1 . 20* <S 17- ’ 

(c) De fide , & Operibus centra Donatiftas c.4. 
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[ uolo, e lo Spiritofanto ; altri confederando folo quei 

i, teili , ne' quali fi dice. Trino* negano l’unità della 
y divina natura ♦ - Altri riguardando que’tefìi che efal- 
r tano al maggior, fegno la vita celibe condannarono 
h le. nozze; altri riguardando que’foli, ne’quali lodanti 
. i cadi conjugi , alla virginità prepofero le nozze, e 
t le condannarono infino . Leggendo alcuni e (Ter. buo- 
|T no non mangiar carne , e, non bevere vino.,* certi 
; cibi gli giudicarono immondi ; altri , che tutte le 

creature^fono buone, e monde, alla voracità fi die- 
l dero, e alla gola . Confederando molti i precetti del- 
r la feverità divengon crudeli, e infopportabili ; altri. 

[ quelli della, foavità , e della pazienza lafciano tutto 
„ in abbandono,; e alla peggio. Ma non bifogna declir 
tiare nè da una parte, nè dall’altra; ma ufando 
j moderazione imparare a reggere e noi , e gli altri 
.. dsL % teftimonj dell’una , <e dell’altra forta delie Serie- 
\ ture : Nos vero (conclude S.Agoitino) ad fanam do- 
. fl rinarri pertinere , arbitrami ex ; utrijque tefiimoniis 

vitam i Jententiamquc moderari • . s : - • * * 

Ma fa d’uopo ancora efam ina r la cagione, per la> 
r quale alcuna cofa fu detta, e a che fine. Vi fono 

jj di quei,, che non fapendo.con S. Bernardo qual fia* 

il vero «zelo, adoperano quello, che dal Crifoflomo 
l fi dice anzi furore ; e divenendo a tutti odiofi , rif- 
jj pondono: (a). Si adirne hominibus placerem Chriftì* 

0 Jervus non ejjem : ma non’ è quella la vera cagione 
j per cui P Apoflolo Paolo fcriflfe quelle parole ; ma* 
y volle infegnarne a non cercare la gloria del mondo, 
j| a non ambire di fegnoreggiare; avendo anche fcrit- 
to in altro luogo: (b) Placete omnibus per omnia , 

* ficut & ego onìnibus per omnia placeo . Si oda dun- 
t que Agoltino: (c) Iniquo autem eft caritas fratres ? 
Qui non fua queerit in - hac vita ; audi Apoftolum Pau- 
lum babentem cantatemi ait r Placete omnibus perom- 

j. ni* » ficut & ego omnibus per omnia, placeo : ubi efl 
i- er $° > q u °d dixijti : Si adhuc hominibus placerem , C bri- 
lli fervus non ejfem r & modo dicit.te piacere , & mc-* 

'! ^ ^ Y 4^ r ; do 

U) Galac. e» (b ) u Cor.io t;1 (c) Sup. Pi. m 
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t io cohortaris , ut e ti am illi placcanti Sci non ibipo- 
fuifti finem , ut quis proptcr fc , Hon proptcr caritatcm 
place at . Qui glori am juam quarti , nonquarit falutem 
aliorum : ait cnim , jtcut & ego òmnibus per omnia 
placeo , non quarens , quod mihi prodeft , fed quod mul - , 
tis , [alvi fiant. 

Parla poi la Scrittura non rade volte fecondo r 
opinione del volgo, alla capacità de’ popoli fecondo 
la loro credenza accomodandoli (a) Multa in Seri • 
pturis Sanéiis dicuntur (ne infegna il Dottor S. Gi- i 
rolamo) juxta opinionem illius t empori s , quo geftare ; 
feruntur , éf non juxta quod rei veritas contine bat . E 
in altro luogo: (b) Cònfuetudinis Scripturarum efl , 
ut opinionem multarum rerum fic narret hiftoricus , 
quomodo eo .tempore ab omnibus credebatur * E contro. 
Elvidio chiama quello la vera legge della Storia : 

• qu<e vera hiftorice lex eft • Laonde S. Agollino ne 
avvertifee, che leggendo alcuna fimilitudine nelle 
Scritture, fe è vera fi creda, ma le per fama fi di- ! 
ce, non fi creda molto; ma nondimeno fi faccia 
quello, al quale viene ordinata per lanoflra falute: 

Si (c) illa vera fint fratres , qu<e dicuntur de ferpen - 
te , vel qua dicuntur de aquila , five fit fama potius 
bomimm , quam veritas , veritas eft tamen in Scriptu- 
ris , & non fine caufa hoc . dixerunt Scrìptura • Nos 
quicquid illud fignificant faciamus , & quam fit illud 
ver um, non laboremus • Tu efto talis , ut Juventus tua 
renovari pòftìt ficnt aquila : & feias eam non pojfe re- 
novari , nifi vetuftas tua in patta contrita fuerit , ideft 
nifi auxilio petree , nifi auxilio Chrifti - non poterle re- 
novari . .. ; ~ ‘ ^ 1 1 

Per quella cagion medefima di accomodarli a noi , 
parlano le Scritture più volte fecondo il fentimen- 
to umano, e quello, che tra noi fuole avvenire. Si 
legge in S. Luca al capo quindecefimo , che : Ita 
gaudium erit in Ccelo Juper uno peccatore pani tentiam 
agente , quam fuper nonaginta novem juftis , qui non 
indigent peenitentia • Non che Dio non goda più , 
; che . 

v 00 In Jerem. Q>) in c. 13. Mac. (c) fup.Pf.tftf* 
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che noi ci manteniamo innocenti', ma per efprimè-; 


n re la fila bontà ; e quanto ci rallegri nel ritorno de’ 

n peccatori: fi accomoda alla capacità di noi, i quali ' 

a tutto giorno veggiamo, che un padre più vivamene’ 

i te gode della ricuperata falure del figlio , che in- 

fermò, disquello faccia degli altri, che non inferma- 
!. rono, quantunque ami più, che non mai infermino, 
é Si olTervi ancora chi parla , e come parli ; per- 
ir chè più volte fi narra folo , ma non fi approva:, co- 
ìr me fono i ragionamenti fatti con Giobbe da .fuoi 

* amici , nel libro del quale fi tratta principalmente. 

5 la quiftione , fe Iddio afiliga folo in quella vita i 

I, peccatori , o i giudi ancora . Difendeva Giobbe la 

, feconda parte verilllma , e gli amici fuoi .',1’ altra - . 
ji falfiflìma; onde le parole, e i feritimenti di quelli», 
che la facra Scrittura contq,.ma non approva, ilòti 
t hanno alcuna autorità , come oflervano S. Agofti- 

lt no, S. Giancrifodomo , S. Gregorio, ed altri: e fe 

i- alcune cole vere di Elifa fi lodano dall’ Apoftolo 

i Paolo, non anno pelo da chi le difife, ma dall’ Ài 
podolo, che approvolle . (a) Così fi legge nel fan- 
)!• to Vangelio: Deus non audit pece at ore s : ma non è 

a vero ; perchè Iddio ( è oflfervazione di Agoftino )L 

c efaudì Balaam , e ’l Pubblicano: però l’ Evangelida 

conta folo, e riferifee ciò , che rifpofe il cieco na- 
,1 to illuminato negli occhj del còrpo, ma cieco ancor 

i nella mente (b) Non a Domino diftum , fed ab il- 

.. lo, qui oculos corporis jam quidem reftitutos babebat , 

rj fed ei oculi cordis nondum patebant . ’ ' 

t E pofciachè le Scritture parlano, agli Uomini 4el 
linguaggio loro fi fervono , e 3i que’modi di dire , 

, che fono in confuetudine , e in ufo tra nói : (c) 

j. Neque enim ( dice il fanto ) aliano genere loquuntur 

J Scripturee , quod in confuetudine bumana non imeni - 

i tur, quia utique homisibus loquuntur. Con queda re- 

i gola fi fpiegano mille cofe * e che ciò fia vero ve- 

j niamo agli efempj . Si legge del noftro fupremo Ca- 


a) Jo: 9. (b) S. A. contra Ep. Parmen. 1 . ». c. tS. 
c) De Trin. 1. 1 .. c. 12 . 
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po Grido Gesù ; (a) Infurgentes, teftes^gua ignora-, 
barn interrogai ant vie . Ma che poteva, ignorar^ 
cerca S. Agoftino, effe ido egli la.fapienza del Pa-% 
dre? Il: peccato rifponde: (b) Quid ergo ignorqbas } : 
Ignorabat peccatum . Et hoc peccatum ignorabat , non 
quafi non judicando , fed non commi 1 1 endo . hujuf- \ 

modi locutiones etiam quotidiana: , caw dici: de ali - 
##0, /lare, hoc eft quia non fìat . jEfr 

#0Z>z7 benefacere , quia non bene facit . .Afa# #0 Zj/V maler . 
facere , #0# male facit . ^0*/ alienum eft ab ope- 

re , alienum eft a confcientia • £#0^ alienum eft a con - 
fcientia y alienum videtur etiam a [denti a . Ita dici- 
tiir Deus ne [ciré , quomodo Ars non novit vi tip , 6* . 
tamen per artem . cognita dijudicantur . , ’ t , , * 

Si legge ancora , che non conofceva i peccato-, 
ri: (c) Non novi vos , recedi te a me qui oper amini 
iniquitatem . Sopra di che il S. Padre nel luogo al-{ 
legato , dice : No# »0i?z z>0/ , ideft non coopt amini , 
cor pori meo , #0# baretis regulis meis , zj/mV bafiftis > 
ego autem ars ipfa fum , «0# habet vitium , 

1» quifque non difeit , nifi non facere vitium . 

Allo fteflo modo nel 1.2. (òpra PEfodo alla q.152. 
fcrive : ej? , quod dicit Deus ad Moyfen quo- 

ndam [ciò te pree' omnibus • Nunquid Deus novit plus 
dliquà y & aliqua minus ì An fecundum quod dicitur 
quibufdam in Evangelio ; Non novi vos . , Secundum * 
banc enim fcientiam y qua Deus dicitur / ciré , qu<e il-, 
li placent y nefeire , qua difplicent j non quia ìgnorat 
ea y fed quia non approbat : ficut ars reéle dicitur ne- 
feire vitia , cum improbat vitia • 

Non è difllmile quello , che fcrive nella Comi.- 
fopra il Salmo 36. Cerca ivi primieramente come 
fi abbia a intendere'/ che non fapeva .Crifto il gior- 
no eflremo , e rifponde , che noi fapeva , perchè 
noi faceva fapere : Quodam genere locutionis nejcire 
filius dicitur y quod non docet . * Ideo nefeire dicitur , 
quod nefeire nos' facit . Noi chiamiamo , die’ egli , 

* , • , - •« .tf> < • -7 

* • . 1 * * gior- 
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, giorno allegro , . perchè ci rallegra ; trillo , perphè 
r ne rat tr illa j il fuoco pigro, perchè impigrifce. Ofi 
ferva ancora, che Iddio dille ad Abramo: (a) Nunci 
cognovì quod timeas Deum\ cioè , Nunc cognofce te fe- 
1 E che fi legge ancora: Tentat vos Dominus Deus 

vefler r ut fciat fi diligatis eum: cioè , Tentat , ut fri- 
re vos faciat . , 

* E bifogna parimente ofTervare , che più. cofe 'fi 
comandano a tutti , ed altre a quei, che in qualche 
fiato particolare fi trovano : (b) Erit igitur etiamhoc 
in obfervationìbus intelligendarum Scripturqrum , (di- 
ce- il grande Agofiino) ut fciamus alia -omnibus com - 
tnuniter prcecipi , alia fingulis quibufque generibus per - 
fonarum 9 ut non folum ad univerfum ftatum valetudi- 
ni! y /fed etiam ad fuam cujufque membri propriam in- 
firmitatem medicina penine at ; In fuo quippè genere 
curandum eft , quod ad melius jfcn poteft erigi* verbi 
grazia colui , che ha rifolutodi viver celibe non 

> dee prendere figuratamente ciò , che ‘fi legge della' 

• moglie nelle Scritture, che, amare fi dèe, reggere,* 
e governare : o quell* altro detto: (c) Tràde/filian)' 
tuam y grande opus perfecefis J È quello , "che pet L 
la condizione de’ tempi antichi propriamente prefo" 
non era misfatto, non fi può ridurre in ufo a tem- 
pi nofiri lodevolmente, com’ era la permifiione fat** 
ta agli, Ebrei di avere più’ moglie: ?d) Nam : (di(fe 
il S. Dottore ) fi multis uxoiribus cape uri quifquam 
prò tempore potuit , poteft alius una libidinose * * 

Che fe alcune cofe pajono tra di loro contrariò 
come: (e) Si peccaverit in te frater tuus , va de , & 
corripe eum inter te , & ipfumfolum : e quell* altro 
dell 5 Apoftolo Paolo : (f) Peccantes corami- omnibus . 
argue , ut esteri timorem habeant : colla diftinzione 
de *• tempi le Scritture fi accordano, eh 5 è una delle' 
ottime, prixicipaliffìme regole di S. Agofiino. (g) 

: ‘V * Ipja ‘ 

— - _ 

(a) Gen.22. (b) Della Crift. Dott. I.3. c.i7* (0 Eccl.7. 

(d) pèlli Crift. Dottr. 1 . 3. c. 18. (e) Mate. 18. 5 

(f) i.Timf. ,(g) Serm.16. deVerb. Dom. fecundum Matt. 
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Ipfà corrìpìenda flint cor am omnibus qu<e péccantup 
coram omnibus . ìpfa vero corripienda funi- fecretius , 
quà feccttrttw fecretius . Diflribaite tempora ? & con- 
cofdat Sttiptma . ' / > 

■ "Giova molto anche Papere, che più cofe fi dico- 
no per Recapitulazione > ed è quando , quantunque 
paja, che. offervato fi fia l’ordine de’ ceirrpr l e del- 
« Storia , in verità fi è tralafciato alcuna còli , al- 
la quale richiamali il noftro parlare. E‘ quèfta una 
regola di un certo Ticonio affai lodata da Sant’ A- 
goftino nel lib. 3. della ' Criltiana ' Dottrina. .Per 
efempio : fi legge bella Genefi •• ( a ) Et plantavit 
Dominar Deus paradijum in . Eden ad Orientem , & 
pofuit ibi hominem quem formavit , <£r produxit Deus 
huc. ^ iena omne . hgnum fpeciofum , & bonum in 
efcami Qui. pare aver /ciò fatto Iddio dopo aver po- 
llo Adamo nel paradffp terreilre : ma non iftà co- 
sì; ma dopo aver fatto menzione del terrellre pa- 
radilò , e che vi pofe Adamo , ricapitando dice 

S aello , .che avea lafciato'di dire . Si legga S. Ago- 
ino, fi 3. della Dottrina Crilliana al c. 36. e’ 1 . 16. 
della Città di Dio al c. i;. /». 

. Molte cofe pajono nelle Scritture commiflìoni , 
ma fono Profezie. Onde San Bafilio nelle regole più 
brevi, alla reg.2jt. dice, che quel tetto, qui non ha - 
bet 9 ‘vendat tank am fuam , Eternai gladium , (b) non 
commiffi one , o perntiflìone , o annullazione di legge» 
q altro; ma profezia folamente, e predizione, cioè 
vi farà tra. voi chi avrà coltelli: il che lo inoltrano 
le parole, che fieguono : Oportet enim adhuc hoc per- 
dei in me * , . r .. ’ 

Pajono altre imprecazioni ; e malevoglienza , e 
Ibno .Profezie fimilmente: come quando San Paolo 
diflip al Pontefice : ( c ) Vercutiet : te Deus paries de- 
aliate ; fu profezia. Quando il Reale Profeta dif- 
le : (d) Fiat menfa eorum in laqueum\ fu ‘profezia . 

Quan- 


1 * 


/j\ nV 2 * (kj Lue. xu (c) A&orura ,1. 3. 
( a ; 1*1,66. 
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Qiiando fi legge: (a) Effonde iram tuam in gentes , 
qua re non noverunt , & in regna , qua nomea tuum 
non invocaverunt ; fu profezia. Etiam ifta ( fe ri ve S. 
Agpftino fopra lo fteffo Salmo) prophetatio efi , non 
optatio» Non malevolenti a voto ifta dìcuntur , [ed. {pi- 
ri tu preevifa pradicuntur , Jicut de Juda traditore , 
qua mala il li fuerant prò bis meritis eventura 7 ita 
■prophetata fur.t , quafi optata fiat. Quemadmodum enim 
Propheta non imperat Cbrifto , quamvis modo impera- 
tivo pronunciet, quod dicit: Accingere gladio tuo circa 
femur potentijftme . (b) Specie tua , & pulebritudine 
tua intende , profpere procede , & regna . Ita non op- 
tat , {ed ptophetat qua dicii : Efj'unde iram tuam in gen- 
tes , qua te non noverunt . Quod more filo repetit di- 
cens : Et in regna, qua non invoc aver untnomen tuum, 
Nam gentes per regna repetita {unt . Et quod eum non 
noverunt , per hoc repetitum eft, quod non invocavo- 
runt nomea ejus . ■ ' - _ . , 

Sogliono anche le Scritture parlare per anticipa- 
zione: Quando Moyft afte adente in Montem , ( dice il 
commendato ) jubentur non aftendere Sacerdote* , quos 
intei ligere alio s non poffumus nifi ftlios Aaron : (c) non 
quia jam erant , {ed quia futuri erant , hoc eos jam 
tunc Scriptum appellavi per anticipationem , Jicut 
{unt pleraque talium locutionum . Nam & filius Na- 
ve } Jefus appellata* eft , cum longe poftea hoc nomea 
ei Scriptum narrat impofitum. 

Pal la in elle Cri (lo Gesù ora come capo noflro , 
ed ora in perfona del corpo fuo, che è la Ghiefa. 
Cum enim (d) Cbriftus loquitur , (Agoftino) ali quan- 
do ex per fina filius capiti* loquitur , quod eft ipft Sal- 
vator, natus ex Maria Virgine , ali quando ex per fina 
torpori* fili , quod eft {ancia Ecclefta , diffvfa tato orba 
terrarum . Come quando egli dille : - Deus Deus 
meus, ut quid me dereliquifti , longe a {alute meayer- 
ba deliélorum meorum . Ovvero quando: Efiirivi , & 
dedi- 


ca) Pf. 78. (b) Pi. 44. (c) Qaaft. fup. Lev. l.J. q-ij. 
(d) fup. pf. 37 - 
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'dediftis mibi manducate . O quell’ altro : Saule 5 aule 
* quid me perfequeris ? 

Le Scritture attribuifeono a Dio quello , che fa 
in noi , come nel Salmo 3. Exurge Domine falvum 
'me fac Deus metts . Sopra di che il S. Padre • Non 
•dormienti , aut jacenti dicitur , Ex urge : fed moris e fi 
divinarum Scripturarum perfona Dei tribuere , quod 
in nobis facit : non quidem ubique , fed ubi congruenter ; 
dici potè fi . Fif/at ipfe loqui dicitur , quando ejus { 
*&/*<> loquuntur ~Prop bette , w/ Apoftoli , vel quique 
nuncii veritatis • Nel qual fenfo fi dice, che lo Spi- ; 
rito Santo piange, prega, e cofefimili; (a) perchè 
è dono fuo, che noi piangiamo, e preghiamo.* 

, Nelle Profezie lì mifchiano le cofe future colle 
preterite, perchè le cofe, che fi profetano fecondo 
il tempo fono future , ma fecondo la feienza de* 
Profeti fi prendono per fatte: / b ) In propbetia be' 1 
ne mi [cent ur futura preteriti s , ( lo fletto ) quo utrum - 
que fignificetur : quia ea , qua: ventura prophetantur , 
fecundum tempus futura funt: fecundum feientiam ve- 
ro Propbetantium jam prò fa&is babenda . 

Si prende medefimamente il preterito pel futuro, 
come: Salvos enim fecifti nos ex ajfliggentibus : (c) 

Et btec (il S. Dottore) figura preteriti , de futuro 
dicitur : fed ideo tanquam prcetcritum dicitur , quia 
tam certum e fi , quafi faólum fit . Così fi legge : Fo - 
derunt manus meas , éf pedes meos , & dinumerave- 
runt omnia offa mea . • • Ipfi vero confi der aver unt , & 
confpexerunt me., (d) Diviferunt fibi veftimenta mea.. 
Omnia ifta ( foggiugne ) tanquam preterita dicuntur 
cum futura fint , quia Deo futura tam certa funt tan- 
quam preterita fint . - E così fu detto : (e) In om- 
nem terram exivit fonus eorum , & in fines orbis terra: 
verba eorum. Si legga S. Agoftir^ ep. 80. vet. ad. 
a Hefichio. 

I fegni univerfali non Tempre fegnano univerfal- 

men- 

m mmm — ______ — L , » _ 

(a) S. A. de Gen. contra Man. c. i. c. 1*. 

(b) fup.pf.5. (cj fup.pf.4a. (d) pf.ij. (e) pf. 18. 
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DIRE.]' f . 351 % 
; mènte il tutto, ma là maggior parte , come notò 
S f (a) Girolamo in Efaia: e (b) S. Ambrogio w- 
attorie Gehtìum. Verbigrazia : (c) Omnes vos odio 
babebunt : cioè mólti , (d) Omne gaudium exifiimate 
fratres.: cioè mólto grande • ( e ) Bi omncs mortui 
funt , dice S. Paolo, e tra quelli v* è Enoc. Infom- 
ma prende la Scrittura il tutto pef la parte , e la 
parte pel tutto. E per non lafciare Sant’Agoftino: 
Scripturae (f) mos eft ita loqui de parte tanquam de 
foto: Jicut Corintbios in primis epijìola ftue parti bus 
ita laudat , tanquam omnes tales jint , cum effent lau - 
dabiles quidam eorum : pofiea in nonnullis epiftola 

ipfius locis ita reprebendit tanquam omnes culpabiles 
ejjent propter quofdam qui tales erant . Jflam divina - 
rum Scripturarum confuetudinem per omne corpus Lit - 
terarum etus celeberrime fparfam , quifquis diligenter 
adverterit\ inulta diffolvit , qua inter r Je videntur effe 
contraria . 


L 5 ordine finalmente , che oflfervar li dovrebbe 
nelPallegare i tefli delle Scritture fecondo chepen- 
fa, e molira S. Agollino è di Servirne prima del 
nuovo Tellamento, di poi del vecchio ; perchèquan- 
tunque il vecchio fia prima di tempo , il nuovo è 
prima di dignità . (g) Dei teftimonia ( die’ egli ) de 
Scripturis Sanflis ... prius eligenda Junt de librisTe- 
ftamenti novi , poftea de veteris . Quamvis enim ve - 
tera priora Jint tempore , nova tamen anteponenda 
% funt dignitate , quoniam illa vetera pr deconia Jìtnt no - 
vorum • Nova igitiìr ponenda funt prius , qua ut fir* 
mius probemus , affumuntur & vetera . . , & ipfe Jefus 
Chriflus ordinem Jervandum effe demonfìrans : Scriba , 
inquit , (h) eruditus in regno Dei , Jimilis ejl viro pa- 
trifamilias , proferenti de tbefauro fuo Nova , & vete- 
ra . Non dixit , Vetera , & nova , quod utique dixif 


¥ 

(a) cap. 13. (b) cap. 3. (c) Mar. io. (d) Jacob. 1. 
(e) Ad Hebr. ir. (() Ep. 59. a Pnulino . 

(g) Della Cicri di Dio 1 . 20. c. 4. (h) Mat. 13. 


252 DELL’ ARTE DEL DIRE, 
nifi maluijjet meritorum ordinem fervare , quam 
temporum. . 

; Miir altre cofe fi potrebbono dire ; ma fervendo- . 
'mi delle parole di Girolamo a Paul ino : Hac a . 
me perfcripta funt breviter..., ut intelligeres te in 
Script uri s Santtis fine previo , & monfirante [emù am 
non pojfe ingredi . 
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D EH’ Arte del dire libri tre con un Ragionatiteli-' 
to ec. ' ~ \ L. 2: io 

Cognizione della Mitologia per via di Dialogo accre- 
fciuta de Pafsi diStoria , che fervilo hanno di fonda- 
mento a tutto il Stilema della Favola * aggiuntovi un 
picciolo Dizionàrio Mitològico per ufo più facile de’ 
Studenti. Traduzione della terza Edizione France- 

; fe. 12. 1755* ' i ? \ -T •. . ' \ L- 2. i 

ìlCriftiano Cattolico Inruito ne’ Sacrarti: Sagrif: Ce- 
* rimonie , e Riti della Chiefa , ec. 8 . -17 5 5 * 1 — 2 - : : 

Memorie Antiche di Roveredo raccolte da Girolamo 
Tartarotti RoVefetanò, 4. 1744. . 4 : 
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lutto che riguarda le medefime Città sì per la Storia , e 
' Geografia , che per /’ Antichità , ed arricchito di sì bei 
' tratti di erudizione che in altri Autori antichi , e moder- 
„ ni a malagevolezza fi trovano , 12. Ven. 1 7} 9 ■ V 2: io 
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